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PROEMIO 



La Francia gìttava le basi dell'ordina- 
mento del credito fondiario nove anni or 
sono, quando l'illustre Conte di Cavour, nella 
sua qualità di Ministro delle Finanze, c'inca- 
ricava di raccogliere e pubblicare una serie di 
documenti, afiBne di agevolare al Parlamento 
Sardo la discussione del progetto di legge 
sopra le società- di credito fondiario da lui 
presentato. 

Non potevasi perciò allora conveniente- 
mente apprezzare i risultamenti dell'importa- 
zione germanica fatta da quella grande Na- 
zione. Oggi questa importazione è non solo 
compiuta, ma il Parlamento italiano è chia- 
mato a recare le sue deliberazioni sopra un 
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progetto di legge inteso a dotare l'Italia di uno 
stabilimento finanziario analogo a quello, per 
mezzo del quale si ordinarono in Francia il 
credito fondiario e il credito agricolo- 

Però dalla polemica sollevata da questo pro- 
getto di legge appare, che se lo studio delle 
questioni del credito fondiario e del credito 
agricolo ha progredito da alcuni anni in Italia, 
queste rimangono tuttora oscurate da esage- 
razioni e da prevenzioni, le quali ne incep- 
pano lo scioglimento pratico. 

L'ordinamento francese oltrecciò si diparte 
da principii finora generalmente ammessi in 
fatto di credito fondiario, principii che ab- 
biamo nei precedenti nòstri scritti propugnati, 
giudicando severamente i primordii di questo 
ordinamento. 

Ci sembra pertanto che il chiarire i motivi 
che ci condussero a modificare la nostra pri- 
mitiva opinione sia per noi non solo debito di 
riconoscenza verso il pubblico, il quale accolse 
con tanta indulgenza la nostra scrittura sul- 
r ordinamento del credito fondiario negli 
Stati Sardi, ma debito verso noi stessi, che ci 
crediamo tenuti a dar ragione del mutamento. 
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Ci pare poi che il compiere con nuovi 
ragguagli quella stessa scrittura ora che il 
Parlamento sta per deliberare intorno alla 
questione, pel cui dilucidamento fummo inca- 
ricati di stenderla, sia pure un ossequio reso 
ai nobili intendimenti del Conte di Cavour. 
Ora quesf è debito per noi sacro, sia perchè 
l'amicizia di quelF impareggiabile Uomo di 
Stato è per noi l'unico titolo, diremo meglio, 
l'unico riflesso di gloria che ci rende meno 
amara la sua perdita: sia principalmente 
perchè il caldo nostro affretto non si è con lui 
spento, ma vive e dura nelle punture della ri- 
membranza. 

Per tutte queste considerazioni, appena fu 
prorogata la Sessione Parlamentare, ci siamo 
accinti a raccogliere alcune notizie e docu- 
menti 9ulle condizioni del credito fondiario 
e del credito agricolo in Francia ed in Italiia. 
Certamente un lavoro fatto in fretta, e in mezzo 
alle gravi preoccupazioni della situazione po- 
litica d'Italia, lascerà molto a desiderare da 
coloro che a siffatti studi hanno amore ed 
abitudine, ma speriamo che gli onorevoli 
nostri Colleghi del Parlamento sovra tutti ci 
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avranno in quella indulgenza in cui soglionsi 
avere le cose che son frutto di buon volere, 
essendoché questa fatica è loro quasi esclu- 
sivamente consacrata. 

Ciò premesso intorno alle circostanze e alle 
condizioni nelle quali ci siamo accinti alla 
compilazione del nostro lavoro, dichiareremo 
senz'altro il nostro assunto, che è di far co- 
noscere, di volgarizzare, per dir così, l'ordina- 
mento del credito fondano e del credito a- 
gricolo attuato in Francia, affinchè ciascuno 
possa formare il suo giudizio intorno alla con- 
venienza di trapiantare questo ordinamento 
in Italia. 

Questo assunto non. richiede ne la precisa 
constatazione delle condizioni della proprietà 
fondiaria e delF agricoltura in Italia, per la 
quale i ragguagli difetterebbero, né Fapprezza- 
mento del progetto di legge sulle instituzioni del 
credito fondiario ed agricolo, in via di disa- 
mina alla Camera dei Deputati, nel merito del 
quale la nostra qualità di Senatore del Regno 
ci vieterebbe d'entrare, per motivi di conve- 
nevolezza, che ognuno comprende. 

Che se la forza delle cose ci condurrà a di- 
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scorrere incidentalmente di questo progetto 
di legge, essendo che àia causa determinante 
di questo scritto, dichiariamo fin d'ora espli- 
citamente , che non intendiamo ne propu- 
gnarlo, né combatterlo con ciò che verremo 
dicendo, imperocché lo riteniamo posto fuori 
di questione. Ciò diciamo pure per serbare in- 
tera la nostra libertà d'apprezzamenti e di ve- 
dute, essendoché siamo fermi a propugnare ead 
approvare col nostro suffragio in Senato l'an- 
zidetta proposta, perché la consideriamo quale 
una necessità del presente stato di cose in Italia, 
senza però chiuder gli occhi sui difetti e le dif- 
flfcoltà che s'incontreranno nell'attuazione del* 
l'ordinamento che tende ad importare, difetti 
e difficoltà che ci rìserbiamo di esaminare 
colla massima schiettezza ed imparzialità. 

Per ciò che riguarda le cose nostre, ci re- 
stringeremo ad alcune notizie di fatto sugli 
istituti che fanno operazioni di credito fon- 
diario ed agricolo di qualche importanza, e 
sulle condizióni generali di credito della pro- 
prietà fondiaria e dell'agricoltura in Italia, le 
quali notizie, tuttoché incompiute, basteranno 
per giudicare in merito la questione princi- 
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pale, cioè quella della forestiera importazione, 
e varranno a maggiormente giustificare lo 
scopo che ci abbiamo proposto. 

Desso non è infatti né d'imporre, né di fare 
prevalere quasi a sorpresa, o per deferenza, la 
nostra opinione, ma solo di toglier via, quanto 
é possibile, ciò che può falsare Faltrui ; perché 
tale é il nostro convincimento, da lasciarci 
piena fiducia che venga diviso da qualunque 
uomo pratico, il quale esamini pacatamente 
e da ogni suo lato l'ardua quistione, e la raf»- 
fronti poscia coi bisogni indeclinabili del no- 
stro credito, e colle particolari condizioni delle 
italiane provincie. * 

Per maggior chiarezza e facilità abbiamo 
ripartito la materia in otto capi : 

Nel primo esporremo alcune generali con-»- 
siderazioni tendenti a porre nella vera loro 
luce le due questioni del credito fondiario e 
del credito agricolo. 

Nel secondo esamineremo il primitivo or- 
dinamento francese del 1852. 

Nel terzo seguiremo nelle varie sue fasi il 
travaglio di fondazione del credito fondiario 
di Francia dal 1853 al 1860. 
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Nel quarto studieremo l'istituto francese 
di credito fondiario nel meccanismo delle sue 
moltiplici operazioni. 

Nel quinto, dagli annuali suoi resoconti ri- 
caveremo i risultamenti pratici del credito 
fondiario di Francia, onde apprezzare se que- 
sto istituto sia atto a rendere alla proprietà 
immobiliare i medesimi servigi che le ren- 
dono gli istituti della Germania. 

Nel sesto , previe alcune considerazioni 
sulFordinamento del credito agricolo, esa- 
mineremo la società del credito agricolo di 
Francia nelle prime sue operazioni, e dai ri- 
sultamenti di esse argomenteremo il proba* 
bile avvenire di questo nascente istituto. 

Nel settimo indicheremo quanto fu attuato 
o progettato in Italia in fatto d'istituti ac- 
cennanti al credito fondiario ed al credito a- 
gricolo. 

Nell'ottavo infine indagheremo la condi- 
zione attuale di credito della possidenza e del^ 
l'agricoltura in Italia; accenneremo alle cir- 
costanze che a parer nostro indussero il go- 
verno a firmare la convenzione annessa al 
progetto di legge sulla instituzione del ere;- 
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dito fondiario ed agricolo ; chiariremo in- 
sussistenti alcune obbiezioni fatte a questa 
convenzione, e dal complesso delle accennate 
cose dedurremo i motivi determinanti all'im- 
portazione delFordinamento francese. 

Daremo fine al nostro scritto con una con- 
clusione, nella quale, stringendolo in poche 
linee, dimostreremo che detta importazione 
tra noi senza sostanziali mutamenti non im- 
plica che nell'assettare e nello svolgere l'ordi- 
namento francese non debba venirsi a tutte 
le modificazioni che le peculiari condizioni 
d'Italia ed il suo culto per il progresso richie- 
deranno. 

Siccome nella disamina che intraprendia- 
mo ci verranno fuori tratto tratto alcuni con- 
cetti di attuazione pratica diversi e forse an- 
che cozzanti con ciò che in Francia si usa, 
così riteniamo dover dichiarare, che questi 
concettr saranno posti in campo unicamente 
quale elemento di studio, e non quali propo- 
ste. E facciamo questa riserva, perchè se in 
alcuni suoi particolari l'ordinamento francese 
dovrà modificarsi sotto l'influenza delle con- 
dizioni della sua importazione in Italia, ere- 



PROKMIO. 13 

diamo pericoloso il volerlo innovare , prima 
che l'esperienza abbia dimostrato l'assoluta 
necessità di farlo. 

In quanto alle sorgenti, alle quali abbiamo 
attinto le notizie rispetto all'istituto francese, 
il nostro scritto è una semplice compilazione 
desunta dai resoconti di questo istituto mede- 
simo, e dal pregevole opuscolo dettato l'anno 
scorso in Francia da uno fra i più distinti 
scrittori sulla materia (1). 

Rispetto alle cose nostre, i ragguagli ci 
furono cortesemente somministrati diretta- 
mente dalle rispettive amministrazioni degli 
istituti, e comunicati dal Ministero di agri- 
coltura, industria e commercio, o dal Mini- 
stero delle finanze, per mezzo di uno dei più 
distinti ed operosi suoi impiegati , il signor 
Ispettore generale Cav. Nervo, il quale ci fu 
cortese e giovevole non solo nel procurarci 
i documenti, ma largo dei molti suoi lumi 
per fecondarli. 

In quanto poi ai documenti che figurano 
negli allegati, la loro sorgente è per lo più uf- 

(1) JossEAD, Le Crédit Poncier de Franee. Paris, 1860. 



ik PBOEMIO. 

ficiale, ma la brevità del tempo ci ha costretti 
aid inserirli nella loro lingua originale. 

E questa medesima scarsezza del tempo, di 
cui potevamo valerci prima della riapertura 
del Parlamento, è la causa e la scusa che ad- 
duciamo del nostro ardimento nel pubblicare 
uno scritto forse non sufficientemente matu- 
rato e digerito, del quale l'opportunità doveva 
essere se non Tunico, certo il maggior pregio. 

Ci lusinghiamo però che uomini politici, e 
quindi più degli altri apprezzatori della op- 
portunità, quali sono gli onorevoli nostri Gol- 
leghi del Parlamento, accetteranno per buona . 
la scusa, e faranno tuttavia buon viso al nostro 
scritto, se non per altro, per l'intenzione che 
certo avevamo di risparmiare loro tempo e fa- 
tica intorno ad un argomento grave per ogni 
riguardose vitale per le condizioni in cui versa 
il nostro paese. 
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ConHideraxioni generaii* 

V Italia , risorta , e ricomposte ornai quasi tutte le 
sparse sue membra, debbe per ineluttabile necessità com- 
piere il suo risorgimento col procedere, senza indugio e 
di pari passo, al suo ordinamento militare ed economico. 

Se non che al simultaneo procedere di questi due or- 
dinamenti ostano gli stessi loro contrasti e difficoltà di 
ogni maniera, e si richiedono altresì nuove gravezze dalle 
già gravate sue popolazioni. 

Ma trattasi dell' ultimo sacrificio per raggiungere la 
meta suprema ; di un sacrifìcio indispensabile , perchè 
senza dar vita a tutti gli elementi della sua ricchezza, 
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essa non potrebbe sviluppare tutta la sua forza, lottare 
con tutta la sua potenza, e tenere suo grado, come le si 
addice, tra le più grandi e colte nazioni del mondo. 

La nazione lo comprende , e, sorretta dalla sua fede 
nel successo finale, procede risoluta al compimento dell'o- 
pera sua , sottoponendosi a tutte le esigenze che V ordi- 
namento suo militare ed economico trae seco. Nondimeno 
1' ordinamento economico procede lentamente , incagliato 
qual è da ostacoli, fra i quali non ultimo è talvolta una 
soverchia suscettività nazionale. 

Questa è la conseguenza delle condizioni politiche in 
cui versò da secoli Tltalia, la quale divisa, rotta e material- 
mente doma dagfi stranieri, non lo fii però mai dì spi- 
riti : il suo genio soffocato, rimpicciolito per l'angusta 
sfera entro cui doveva aggirarsi, non si spense mai ; e 
sempre rifulse, lasciando chiare prove del suo valore in 
taluna delle provincie italiane, in mezzo alla tenebria, 
entro la quale si volevano compresse le sante idee di 
pàtria e di libertà. Ond'è che pochi concetti economici, 
poche istituzioni giungono nuove all'Italia, e che perciò 
ogni progetto d'importazione estera ferisce a prima giunta 
la suscettività nazionale. 

Cosi , entrando nella specialità del credito fondiario e 
del credito agricolo , l' Italia possiede alcuni istituti , i 
quaU giovano grandemente alla possidenza ed agli agri- 
coltori, e fra questi istituti quelli, che dalla indipendente 
iniziativa delle loro amministrazioni furono abilitati a più 
efficace e benefica azione, sorsero precisameule nelle Pro- 
vincie italiane , nelle quali più compresse , più vilipese 
erano le libertà politiche. Ora a fronte dei benefizi arre- 
cati alla proprietà fondiaria ed agli agricoltori dal Monte 
^ Paschi di Siena , dalle casse di risparmio di Lom- 
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bardia e di Bologna è agevole il comprendere che una 
soverchia suscettività d'amor proprio nazionale non possa 
fare buon viso, anche senza altra causa, all'importazione 
dell'istituto francese. Ciò è tanto più natbrale, che questo 
istituto è dai più superficialmente conosciuto, e che esso 
d'altronde può sotto alcuni aspetti appuntarsi, ed in ogni 
caso noi) va scevro di vizi. Ma non è men vero che 
questa suscettività d'amor proprio nazionale genera diffi- 
denze , prevenzioni , esigenze, le quali nocciono alla im- 
parziale disamina ed alla retta stima dell* ordinamento 
francese, e quindi alla sua importazione in Italia. 

D'altra parte questa imparziale disamina, e questa retta 
stima incontrano un altro maggior ostacolo nella confu- 
sione ingenerata negli spiriti da erronei concetti sul cre- 
dito fondiario e sul credito agricolo. 

Vediamolo in breve. 

Simili al caleidescopio che nel passare da un occhio 
all' altro muta forma e colorì , le questioni del credito 
fondiario e del credito agricolo mutano d'aspetto, per 
cosi dire, considerate dall'uno o dall'altro individuo, tanta 
è la moltiplicìtà e la divergenza delle opinioni sul prin- 
cipale loro oggetto, sullo scopo cui tendono, e sui mezzi 
di raggiungerlo. 

Eccello coloro, e non sono pochi, i quali, ne parlano 
e non la comprendono, v'ha chi ne esagera l'importanza, 
v'ha chi la nega ; chi ne allarga il mandato e chi lo 
restringe; e fra coloro slessi, i quali la comprendono e 
la circoscrivono nei veri loro limiti, chi la vuole risoluta 
in un modo, e chi neir altro ; chi con mezzi più o meno 
attuabili, e chi con chimerici o pericolosi. 

Già di loro natura complesse ed ardue, le due questioni 
sono cosi maggìoriìiente complicate ed oscurale, e mentre 
% - 
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tutti bramano e chieggono il loro scioglimento, questo è 
respinto, od accolto con diffidenza, perchè ciascuno di- 
versamente lo comprende e lo vuole. 

Nell'accingerci pertanto alla disamina dell'ordinamento 
del credito fondiario e del credito agricolo attuato in 
Francia , riteniamo indispensabile torre di mezzo ogni 
equivoco che rimaner potesse intorno al nostro modo di 
apprezzarlo, accennando anzi tutto di breve le erronee opi- 
nioni che oscurano le singole questioni, affine di porle 
nei veri loro termini. 

Tra i falsi aspetti, sotto i quali si vede e si comprende 
la questione del credito fondiario, il più comune, e più 
seducente è quello di considerarlo dall' unico lato della 
sua azione suir agricoltura , e quindi di restringere la 
questione ad ordinarlo esclusivamente a benefizio di questa, 
sicuramente capitalissima fra le industrie. 

^ Questo erroneo concetto veste sembianza di verità, ap- 
paga r universale desiderio dell' incremento agrario , e 
sembra avvalorato da fatti : non è quindi meraviglia che 
esso abbia lungamente prevalso con grave pregiudizio 
del vero. 

Noi medesimi, or sono diciott'anni, abbiamo non solo 
diviso, ma propugnato questo errore (1), e ci, rimpro- 
veriamo di ^non essercene compiutamente spogliati nell'ul- 
timo nostro scritto (2). Ma per ciò appunto sentiamo 
doverlo in questo recisamente ripudiare e combattere. 

L'origine e la persistenza di questo erroneo concetto 
poggiano singolarmente sui fatti che l'agricoltura soflfre e 



(1) Notizie sopra le principali Istituzioni di Credito agrario. To- 
rino, 4845. 

(2) Ordinamento del Credile Fondiario negli Stati Sardi. Torino, 1853. 



GONSIDEB AZIONI GENERALI. i9 

langue per difetto di capitali ; che essa non può prov- 
vedersi quelli più particolarmente necessari al suo incre- 
mento, se non ricorrendo al credito fondiario; che ricor- 
rendovi nel suo stato attuale, essa si rovina ; che infine 
l'ordinamento di questo credilo medesìn>o la fece larga- 
mente prosperare in Germania, 

Questi fatti sono innegabili, e le conseguenze che se 
ne traggono, naturali, ma Terrore sta neirapprezzamento 
loro, e nell'esagerazione di queste. 

L' azione efficace, benefica ed immediata degli Istituti 
di credito fondiario della Germania suir agricoltura di 
quella contrada, è un fatto positivo, incontrastabile, il 
quale debbo riprodursi ovunque sorgano in pari condi- 
zioni e circostanze siffatti Istituti. 

Ma le condizioni economiche e politiche della Francia 
e dell'Italia sono esse tali che si possa ragionevolmente 
sperare , uguali rìsultamenti dall' ordinamento del credito 
fondiario? E questo credito può esso ordinarsi col mede- 
simo concetto e co' modi stessi ? 

Quando le associazioni territoriali sorsero in Ger- 
mania, la proprietà immobiliare, base del credito fondiario, 
era infeudata ad una classe privilegiata, la quale non po- 
teva esercitare altra industria se non l'agraria, sia perchè 
le industrie ed il commercio erano nascenti in Prussia, 
sia segnatamente perchè l'aristocrazia credeva abbassarsi 
esercitandole : la proprietà immobiliare era l'unica sor- 
gente della fortuna di coloro ai quali apparteneva, ed i 
possidenti erano tratti a dimorare nelle loro terre dal 
loro utile politico ed economico ad un tempo : la pro- 
prietà immobiliare infine era divisa in latifondi, al pos- 
sesso dei quali era annesso quello dei loro coltivatori 
costretti da dura legge di servitù alla coltura del suolo. 
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• 

Nelle sue attuali condizioni invece, la proprietà im- 
mobiliare è libera, accessibile a tutti, divisa, ed in con- 
tinua progrediente divisione maggiore : essa appartiene 
ad individui di ogni classe e condizione: costituisce una 
parte, anziché Tunica sorgente delle fortune private; ha 
perduto i privilegi che le davano una grande importanza 
politica, ed inducevano il possidente a risiedere nelle sue 
terre ; i servi infine inerenti al suo possesso, sono liberi 
cittadini, molti dei quali pur coltivando Taltrui proprietà, 
hanno anch'essi una parte di possidenza loro propria. 

D'altra parte la civiltà ha nobilitato il lavoro in 
tutte le sue forme, e non solo le industrie ed il com- 
mercio sonosi immensamente sviluppati, ma si vantag- 
giarono sopra r agricoltura , sia perchè Y istruzione è 
maggiormente diffusa fra i commercianti e gli industriali; 
sia perchè questi esercitano per lo più la loro industria 
nei gran centri di popolazione ; sia infine, e soprattutto, 
perchè il commercio e Y industria propriamente detta 
danno più immediati e vistosi utili che non Tagricoltura, 
ed attraggono quindi a sé i capitali e le intelligenze. 

Neir attuale stato di cose l' ordinamento del credito 
fondiario può « debbe avere parzialmente le medesime 
conseguenze, rispetto airagricoltura, ch'ebbe in Germania, 
ma non la medesima azione diretta, i medesimi imme- 
diati risultamenti sopra l'agricoltura in generale. In altri 
termini, quando il credito fondiario somministrerà ca- 
pitali ad un possidente che li investa con intelligenza 
nel suo podere, i fatti che si produssero nella Germania 
si riprodurranno ed avranno le medesime conseguenze. 

Ma questi fatti e queste conseguenze non potranno 
essere così generali come in Germania, per le diverse 
condizioni della proprietà e delT agricoltura , attesoché 
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quest' ultìma non potrà sentire la benefica influenza del 
credito fondiario quando, a mo' d'esempio, un possidente 
industriale si gioverà di esso per procurarsi capitali de- 
stinati alla peculiare sua industria. 

Ora la proprietà immobiliare, base del credito fondiario, 
essendo accessibile a tutti, debbe essere elemento di cre- 
dito per chiunque la possegga, sia egli agricoltore od 
industriale. 

Il volere quindi restringere TufScio del credito fondiario 
a somministrare capitali nelle condizioni richieste da' bisogni 
deiragricoltura, è non solo rimpicciolire la questione, ma 
essere eziandio ingiusti verso i possidenti non agricoltori. 

Ed in vero, il considerare il credito fondiario sotto l'unico 
aspetto deiragricoltura, implica in sé un ordinamento spe- 
ciale di detto credito, il quale per lo meno esiga refiet* 
tuazione del prestito in contante e limiti il tasso dei capitali 
da somministrarsi agli agricoltori. Diciamo per lo meno, 
perchè ben altre restrizioni dovrebbe imporre un siffatto 
ordinamento, poslochè, per essere conseguente, esso sarebbe 
condotto a regolare l'impiego dei capitali somministrati ad 
invigilarlo, e ad altre limitazioni praticamente impossibili» 
Attenendoci alle sole relative al modo d'effettuazione del 
prestito, ed al tasso dell'interesse, è fuor di dubbio che 
queste limitazioni lederebbero i possidenti commercianti ed 
industriali, i quali per lo più ricorrono al credito fondiario 
nelle crisi commerciali , quando cioè il credito commer- 
ciale loro difetta ed il prezzo dei capitali è elevato. Ora, 
in tali condizioni del mercato, l'esperienza dimostra che 
un istituto di credito fondiario astretto ad un prestabilito 
tasso invariabile d' interesse , non funziona , cosicché nel 
fatto un ordinamento esclusivo a prò dell'agricoltura non 
lascerebbe godere dal credito fondiario i commercianti e 
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gli industriali, li allontanerebbe dairinvestire parte dei loro 
capitali in istabili , e minorerebbe così il credito stesso degli 
(agricoltori per il deprezzamento della proprietà fondiaria. 

Il credito fondiario, nel vero suo aspetto, è il credito 
della proprietà immobiliare in genere e vuole essere or- 
dinato a beneficio di tutte le classi di possidenti indistin- 
tamente, il che non toglie che il suo ordinamento siffat- 
tamente inteso, non sia un gran beneficio per Tagricoltura, 
come verremo via via dimostrando. 

Un altro erroneo concetto del credito fondiario eziandio 
assai comune, è quello dì considerarlo destinato ad estin- 
guere il debito ipotecario. 

Il credito in ogni sua forma, nel vero suo significato, 
non è infine se non la facoltà di trovare mutuanti che 
alloghino i loro capitali a buone condizioni. Qualunque sia 
quindi Tordìnamento di ciascuna forma di credito, esso non 
potrà avere altro scopo se non quello di agevolare i pre- 
stiti, e di migliorarne le condizioni col mezzo d'istituti 
speciali. 

Ora una istituzione di credito non può avere per ufficio 
di estinguere i debiti, mentre è anzi il mezzo di facili- 
tarne la contrattazione sotto una forma qualunque più o 
meno favorevole allo sviluppo della fortuna pubblica. 

Il debito ipotecario in ultima analisi è Tespressione del 
credito della proprietà immobiliare; esso non può estin- 
guersi, perchè la sua estinzione segnerebbe lo scredito, e 
quindi la rovina di questa stessa proprietà. 11 male non 
è netr essere del debitor ipotecario, né nella sua impor- 
tanza, ma sibbene nella sproporzione fra questo debito ed 
il valore, e segnatamente il reddito della proprietà fondiaria, 
e nelle rovinose condizioni in cui siffatto debito fu con- 
tratto, e si perpetua. 
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lì credito fondiario può e debbe essere ordinato In modo 
da facilitare la sdebitazìone dei singoli debiti preesistenti : 
può estinguere particolari debili, può surrogare all'attuale 
debito perturbatore delle fortune, un debito contratto in 
migliori condizioni, ma non può estinguere il debito ipo- 
tecario, il quale è la rappresentanza del credito della pro- 
prietà immobiliare. 

L'ufficio dunque del credilo fondiario non è, non può 
essere di estinguere il debito ipotecario , perchè questa 
estinzione sarebbe la sua negazione ed il suo suicidio. 

Questo credito può e debbe in genere trasformare Fat- 
tuale debito ipotecario, ed in particolare surrogare al-. 
Tattuale rovinoso sistema dì prestito ipotecario un sistema 
liberatore, il quale per la potenza dell' interesse composto, 
e mediante una quota minima d'ammortamento aggiunto 
all'interesse, esoneri il mutuatario nel suo particolare dal 
rimborso, e, senza imporgli alcun peso incomodo, lo renda 
proprietario del capitale mutuato. 

Questa trasformazione del debito sarà parziale e lenta, 
dacché le esigenze stesse del credito fondiario ne limite- 
ranno il beneficio, ma ciò nuUameno questo credito alle- 
vierà grandemente la proprietà immobiliare, e tornerà a 
grande vantaggio deiragricoltura. 

V^ ha chi crede che il credito fondiario sia destinato ad 
aumentare ì capitali. 

In primo luogo, il credito non crea i capitali, esso ne 
attiva la circolazione, ne facilita, e ne moltiplica la trans- 
missione. 

In secondo luogo , non è alla scarsità dei capitali che 
debbesi attribuire il loro caro prezzo per la proprietà fon- 
diaria, ma ad altre cause, le quali in gi-an parte sono impu- 
tabili alla proprietà medesima. 
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I capitali vi sono, ma temono di compromettersi o di 
ìmmobilizzarsi ; essi vanno guardinghi nel vincolarsi alla 
proprietà fondiaria, la quale nelle attuali condizioni del 
mutuo ipotecario può difficilmente restituirli alla pattuita 
scadenza: essi antepongono naturalmente la libertà del 
mercato al vincolo del contratto ipotecario, le facilitazioni 
che loro offre la borsa alle difficoltà dell* investimento sopra 
stabili. 

I capitali non difettano , poiché , malgrado delle sue 
infelici condizioni di credito, la proprietà fondiaria è in 
Italia gravata da un debito ipotecario eccedente quattro mi- 
gliardi. Ma se i capitali non difettano, essi si spostano, 
e questo spostamento surreccitato e promosso in mille 
guise, minaccia seriamente la proprietà fondiaria. * 

Collo svilupparsi delle industrie e del commercio, col- 
Testensione data al credito pubblico ed ai valori mobiliari, 
colla facilità di realizzare ad libitum questi valori, colla 
regolarità ed esattezza del pagamento degli interessi della 
rendita delle azioni, delte obbligazioni, i capitali s'invo- 
gliano degli investimenti in valori mobiliari > e disertano 
la proprietà fondiaria. 

Questa affluenza dei capitali verso la rendita ed i va- 
lori industriali è un grave sintomo, il quale segna un 
male micidiale alla proprietà, e che avrà per prima con- 
seguenza il rincarimento delle sussistenze. Gonvien quindi 
provvedervi senza indugio coirordinamento del credito fon- 
diario, nello scopo non già di aumentare i capitali, ma 
di ritenerli, di richiamarli, di attrarli alla proprietà fon- 
diaria. Epperò Tufficio del credito fondiario è di modificare 
le condizioni del prestito ipotecario in modo da offrire ai 
capitali un investimento più sicuro, e così raobilizzabile e 
comodo, come quelli i quali disertano la proprietà fondiaria. 
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Errano pure coloro che opinano che il credito lòndìa- 
rio debba nel suo ordÌD8inento avere per base di ridurre 
l'ioteresse dei capitali ad un tasso minore del reddito medio 
della proprietà fondiaria. 

Sta in fatto che una delle principali cause della infelice 
condizione dei possidenti è la sproporzione esistente tra il 
valore venale della loro proprietà ed il fitto che ne ritrag- 
gono ; fra il capitale cioè sborsato per acquistarla e V in- 
teresse minimo che produce relativamente al frutto dei 
capitali in altro modo investiti. D'onde la disproporzione 
grandissima tra il reddito della proprietà e l'interesse del 
prestito ipotecario, per la quale sproporzione il possi- 
dente costretto a contrarre un mutuo ipotecario debbe pa-* 
game un interesse per lo meno doppio del frutto che ricava 
dal suo podere, quando non lo coltiva egli stesso. 

L'alto valore venale della proprietà, in quanto è valore, 
proviene da due cause: 

In primo luogo, dal sentimento così possente» cosi ener- 
gico e cosi generale, che fa ricercare con passione il pos- 
sesso del suolo, e considerarne l'alienazione come una 
sventura. 

In secondo luogo, dal pregio della sicurezza, della so- 
lidità dell'impiego per il capitale che vuole investirsi in 
modo duraturo, e che in questo caso preferisce le sue ga- 
ranzie ai suoi frutti, e sacrifica quindi volenteroso questi 
a quelle. 

Ora, finché queste cause perdureranno, rimarrà sempre 
persistente una sproporzione fi'a il reddito della proprietà 
fondiaria ed il tasso dell'interesse dei capitali. 

L'ordinamento del credito fondiario potrà quindi, e giun- 
gerà sicuramente a ridurre il tasso dell'interesse, a ravvi- 
cinare i termini della proporzione, oggidì così lontani 
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Tuno dairaltro, ma non giungerà mai a ridurre U frutto 
dei prestiti ipotecari ad un tasso minore del reddito medio 
della proprietà fondiaria. 11 pretenderlo è per conseguenza 
non solo erroneo, ma pericoloso, perchè conduce a voler 
raggiungere questo chimerico scopo colla carta monetata, 
col corso forzato, mezzi che compromettwebbero il credito 
fondiario, anziché ordinarlo e svilupparlo. 

La proprietà immobiliare ha nell'attuale sistema un cre- 
dito rovinoso, anormale, il quale è rimasto stazionario 
quando tutte le altre forme di credito si piegavano alle 
esigenze dei tempi. Essa è in diritto di appropriarsi i mezzi 
di credito consacrati dall'uso, ma non può pretendere di 
ridurre il tasso deirinteresse dei capitali, dando alla cir- 
colazione dei suoi tìtoli diritti, che non hanno i valori 
fìducìarii più antichi e più popolari. 

D'altronde, se in Baviera l'ordinamento del credito fon- 
diario poggia sopra la carta monetata ed il corso forzato, 
questi mezzi non ebbero da ultimo il risultato, che i loro 
promotori se ne ripromettevano, poiché l'annualità dei pre- 
stiti ipotecarii è più elevata in quella contrada, che in altra 
della Germania. Siffatti mezzi sono poi tanto meno am- 
messibili, in quanto che cozzano coi prìncipii della scienza, 
e ripugnano ai costumi, alle abitudini ed alle nostre li- 
berali istituzioni. 

Venendo ora al credito agricolo, la transizione sarà al 
tutto semplice e naturale, perché il primo erroneo con- 
cetta che si affaccia è quello che lo confonde col credilo 
fondiario. 

Questa confusione, variando nella sua latitudine, é [hù 
comune, più generale, che si crede, tuttoché non siavi, 
fra le due forme di credito, simiglianza di sorta, ma solo 
alcuni punti di contatto, senza omogenea relazione. 
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' Il credito fondiario è una forma del credito reale ; esso 
poggia sostanzialmente sopra il pegno materiale, sopra lo 
stabile che lo guarentisce, anziché sulla moralità e solvi- 
bilità del mutuatario ; * è alimentato da capitali tìmidi , i 
quali preferiscono la sicurezza, la solidità, e, fino ad un 
certo punto, la permanenza dell'i nvestimento ; la sua forma 
è il mutuo ipotecario ; la sua azione infine si esercita sopra 
la proprietà immobiliare, senza distinzióne di classe o con- 
dizione di chi la possiede, ed indipendentemente dalla sua 
personalità. 

Il credito agricolo invece emana dal credito personale; 
poggia anzitutto sopra la moralità e la solvibilità del mu- 
tuatario : è alimentato da capitali che ripugnano alla per- 
manenza deirinvestimento, speculano sopra la moUiplicità 
degli affari, ed antepongono alla solidità e sicurezza del 
prestito la brevità della sua scadenza ed il tasso più alto 
del suo interesse. Le sue forme principali sono le cambiali, 
i biglietti all'ordine ed il prestilo sopra pegno mobiliare, 
e la sua azione si esercita esclusivamente sopra i colti- 
vatori e gli esercenti industrie affini all'agraria. 

A fronte della diversa loro natura ed origine, a fronte 
della diversa specie di capitan che li alimentano, non si 
comprenderebbe la confusione che ancora si va da taluni 
facendo del credito fondiario e del credito agricolo, se molti 
coltivatori non fossero proprietari, e segnatamente se dagli 
scrittori e dai legislatori stessi non si fosse esagerata l'im- 
portanza agraria del credito fondiario. Una tal confusione, 
sia essa origine o conseguenza dell'erroneo concetto di li- 
mitare l'ufficio del credito fondiario a fornire capitali al- 
l'agricoltura, ha prodotto un altro errore, quello cioè di 
stabilire un antagonismo fra il credito agricolo ed il 
fondiario. 
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Questo errore è tanto più pericoloso, in quanto che in- 
ceppa non solo l'ordinamento del credito fondiario, ma quello 
eziandio del credito agricolo. L'insussistenza di questo an- 
tagonismo, già evidente per la sola definizione dei due 
crediti, diventa maggiore e palpabile considerandoli nei 
loro rapporti coiragricollura. 

L'esercizio di questa, come di ogni altra industria, ri- 
chiede l'impiego di due specie di capitali : il fisso od in- 
vestito in modo più o meno stabile, ed il circolante; questo 
debb'essere interamente ricomposto dall'oggetto, alla for- 
mazione del quale fu consumato, e ricomponendosi pron- 
tamente, l'agricoltore può procurarselo con prestiti a breve 
scadenza ; quello invece il più delle volte s'immobilizza nel 
suolo, si ricompone lentissimamente, e richiede prestiti a 
lunga scadenza. Ora le due specie di capitali essendo 
indispensabili all'agricoltura , ed il credito ipotecario o 
fondiario somministrando i capitali fissi, mentre il cre- 
dito agricolo somministra i circolanti , non vi può es- 
sere antagonismo fra queste due forme di credito, en- 
trambe in diverso modo e per diverse vie al medesimo 
scopo rivolte. 

Tanto è vero, che coloro stéssi, i quali vogliono stabi- 
lirlo , negano di averne l' intenzione, mentre la dimostrano 
in fatti, osteggiando in ogni maniera l'ordinamento del 
credito fondiario, quasi che esso potesse avversare, incep- 
pare, ritardare quello del credito agricolo* 

Per combattere sotto una tal forma questo antagonismo, 
ci basterà il ripetere in questo scritto con maggior con- 
vincimento quanto abbiamo asserito nei precedenti, cioè 
ch^ l'ordinamento del credito fondiario è l'avviametito na- 
turale e necessario all'ordinamento del credito agricolo. 
Infatti, mentre ci mostravamo, quali siamo, teneri cioè, 
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al par di chiunque, del credito agricolo, nel proemio del- 
Tultimo nostro scritto dicevamo: 

« Nullameno , per quanto sia necessario ed anche ur- 
» gente il provvedere ad un ben inteso ordinamento del 
» credito agricolo ; per quanto sia esso da noi vivamente 
» desiderato, e sia nostro fermo proposito dì promuoverlo, 
» non stimiamo tuttavia doverne far parola in questa mer 
» moria, sia per non ingenerare alcuna confusione, sia 
» perchè perduriamo saldi nel convincimento, da noi già 
» altrove espresso, che cioè l'ordinamento del credito fon- 
» diario debba precedere quello del credito agricolo (1) »• 

E più lungi proseguivamo: 

a D'onde parci risultare evidente che per giungere al- 

» rordinamento del credito agricolo 

» conviene insomma provveder prima all'ordinamento del 
» credito fondiario. Se quindi diamo la precedenza a questo, 
» facendone Tunico oggetto di questa memoria, egli è 
» appunto perchè desideriamo ardentemente, quant'altri mai, 
» alleviare le tristissime condizioni della numerosa e cosi 
» interessante classe degli agricoltori,- i quali non potranno 
» fruire direttamente del benefizio delle instituzioni di cro- 
io dito fondiario. 

» E per vero, nell'intimo convincimento, in cui siamo, 
» dì non potere attualmente promuovere l'ordinamento del 
» credito agricolo, stimeremo aver già molto fatto a loro 
» prò, quando saremo giunti a ridonare un credito utile 
» ai profprietari di stabili, perchè, per mezzo di questo, 
y> avremo preparata la più facile e miglior via al credito 
f> speciale, di cui essi cotanto abbisognano » . 



(i) DelV ordinamento del Credito Fondiario ne^li Stati Sardi, Tonno, 
1853, pagina j^i. 
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Ora, che quanto accadde in Frauda ha tradotto in fatto 
incontrastabile la nostra previsione; or che Pordinamento 
del credito fondiario ha condotto a quello del credito agri- 
colo, non possiamo darci ragione dell' opposizione che il 
primo incontra in alcuni promotori del secondo, se non 
attribuendola a quel mal inteso amor proprio, il quale osta 
a che si aderisca air ordinamento del credito fondiario, 
per ciò solo che si è esordito coirosteggiarlo* 

Un erroneo concetto sul credito agricolo, assai gene- 
ralmente propugnato dagli scrittori sulla specialità, sta nel 
volerlo fondare sull'emissione di biglietti di banco. 

Alle considerazioni precedentemente svolte «opra Targo- 
mento, soggiungeremo che, a fronte della difficoltà incon- 
trata dalla Banca Nazionale a far circolare ì suoi biglietti 
nelle campagne, crediamo che, lasciati in disparte altri 
suoi inconvenienti, l'emissione di biglietti di banco avrebbe 
quello di non produrre gli effetti, che altri se ne ripro- 
mette. D'altra parte il credito agricolo è in condizioni ben 
diverse dal fondiario rispetto al tasso d'interesse dei suoi 
prestiti, postochè l'industria agraria può pagare i suoi ca- 
pitali circolanti al medesimo prezzo che li pagano le altre 
industrie. 

Concetto non meno erroneo è qtìello di supporre che 
il credito agricolo debba estendersi ai nullatenenti. 

Se con ciò s'intende che, in certi e determinati casi, 
il credito agricolo possa limitarsi all'unica garanzia della 
moralità della persona, la cosa sta, ma come eccezione, 
non mai come regola generale. L'andare più oltre è frain- 
tendere tutte le nozioni più elementari del credito, è con- 
fondere un istituto di beneficenza con un istituto di credito. 

Qualunque esso sia, largo, o ristretto, il credito è la 
espressione della confidenza, l'inflessibile risultato di tale 
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tale altra situazione, l'in ventano domestico di tale o tale i 
altra famiglia, di tale o tale altro individuo. Reale, o per- ^ 
sonale, esso non è un'astrazione pura, e non poggia in 
modo assoluto uè sai solo pegno, né sulla sola moralità 
della persona, ma sopra entrambe queste garanzie, col 
solo divario della prevalenza dell'una sull'altra^ secondo la 
diversa sua forma. Se in conseguenza nel credito personale, 
il prodotto assicurato di un lavoro da eseguirsi può essere 
scontato, e servire di appunto alla moralità della persona, 
ciò non può essere die in caso rarissimo e affatto ecce- 
zionale, altrimenti le eventualità sarebbero tante, che il 
tasso dell'interesse diverrebbe usura, e l'istituto falserebbe | 
il suo scopo. Il prestito diretto ai nullatenenti è una ne- ^ 
cessità, alla qu^e è uopo provvedere, se vuoisi sradicare 
l'usura; ma questo ufficio spetta alla beneficenza, non al 
credito agricolo. 

Chiariti cosi i principali errori che oscurano le questioni 
del credito fondiario e del credito agricolo, è mestieri ora 
porre nei veri suoi termini ciascuna questiona. Rispetto 
al credito fondiario, la questione, nel lato suo pratico, si 
restringe a porre la proprietà immobiliare in condizioni di 
credito appropriate a' suoi bisogni ed a quello dei tempi , 
in condizioni cioè tali da trattenere i capitali che la. di- 
sertano, e da ridonarle , in fatto di credito , quella pa- 
rità di trattamento^ che le compete fra gli elementi 
della produzione , senza la quale non havvi ricchezza 
pubblica. 

Non trattasi di dotare la proprietà fondiaria di un cre- 
dito nuovo, ma dì modificare il vecchio, appropriandogli 
certe forme, di cui l'esperienza ha dimostrato l'utile e 
l'efficacia. Trattasi di ridurre a sistema liberatore il sistema 
ipotecario attuale, che aliena i capitali immobilizzandoiij 
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e che condanna i mutuatari agli imbarazzi della scadenza 

• 

breve e fissa, ed il più delle volle all'alienazione del loro 
fondo. Per ciò la proprietà immobiliare non chiede nulla 
di anormale, nulla di nuovo. Trattasi' di mutare la forma 
attuale dei prestiti, di prestare ancora sopra ipoteca, ma 
dando al contratto le disponibilità che non aveva, ed al 
prestito una lunga scadenza ed una rateata insensibile li- 
berazione, col mezzo di minime frazioni aggiunte all'in- 
teresse del capitale mutuato. 

Rispetto al credito agricolo, la questione, nei veri suoi 
termini, è di abilitare i coltivatori e gli esercenti industrie 
affini all'agraria a godere dei benefizi del credito commer- 
ciale, appropriandolo ai bisogni della loro industria. 

L'agricoltura può, al pari delle altre industrie, ricom- 
porre in breve tempo ì suoi capitali circolanti, e quindi 
contrarre anch'essa prestiti a breve scadenza, ma questa 
ricomposizione si effettua sotto l'influenza di eventualità, 
le quali possono diminuire e distruggere i prodotti desti- 
nati ad operarla, e che non è dato all'uomo d'impedire. 
La grandine, le inondazioni, il gelo, le brine scemano e 
rovinano le speranze del coltivatore, tuttoché fondate sopra 
un raccolto aspettato da un campo ben arato, ben con- 
cimato, seminato e coltivato nelle migliori condizioni. Il 
coltivatore non può quindi, senza grande pericolo, preva- 
lersi del credito degli altri industriali, e si trova in peg- 
giori condizioni per procurarsi i capitali circolanti che gli 
sono necessarii. 

Non trattasi pertanto di credito nuovo, o di nuova forma 
per il coltivatore, ma di togliere a quelle da lui non ado- 
perate i pericoli, che gliele fecero abbandonare, condizio- 
nando cioè la brevità della scadenza alla certezza di suc- 
cessivi rinnovamenti, i quali la prolunghino in modo da 
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poter aspettare un nuovo raccolto per sopperire alla deficien- 
za , od alla perdita di quello, che era destinato a farvi fronte. 

Poste cosi le questioni nei veri loro ternìini, lo scopo 
pratico del loro scioglimento appare evidente. 

Per il credito fondiario , questo scopo debb' essere di 
migliorare il prestito ipotecario in modo da conciliare 
le opposte esigenze dei contraenti. Esso debbo da un Iato 
assicurare al mutuante la sicurezza dell'investimento, ac- 
coppiata alla puntuale regolarità del servizio degli inte- 
ressi ed alla costante disponibilità del capitale /Mutuato ; 
dall'altro lato, offrire al jEnutuatario capitali seììipre dispo- 
nibili ad investirsi a lungo termine, ed a sottrarlo al rim- 
borso a scadenza fìssa, costringendolo a ricostituire d'anno 
in anno il capitale mutuato, ed a riscattarlo nello stesso 
modo insensibilmente. 

Per raggiungere questo scopo rispetto al mutuante, 
è uopo aumentare in primo luogo la sicurezza dell'inve- 
stimento, e ciò può ottenersi, sia con buone leggi che 
regolino la proprietà immobiliare ed il pegno ipotecario, 
sia aggiungendo alla garanzia individuale del mutuatario 
altra garanzia solidale , sia anche con questi due mezzi 
ad un tempo. 

In secondo luogo, si dee assicurare la puntuale rego- 
larità del servizio degli interessi e della restituzione del 
capitale alla scadenza, vuoi con mezzi coercitivi energici 
e pronti, vuoi con un fideiussore del mutuatario, od altro 
che in stia vece e per suo conto soddisfaccia ai suoi im- 
pegni, qualora egli non possa. 

In terzo luogo, infine, per serbare al mutuante la di- 
sponibilità del capitale mutuato, si conviene surrogare al- 
l' attuale incomodo atto di mutuo un titolo di credito 
negoziabile, che lo rappresenti: 
3 
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Rispetto al mutuatario, per raggiungere lo scopo del 
credito fondiario, conviene provvedere a che esso rinvenga 
sempre chi gli presti air occorrenza il capitale di cui ab- 
bisogna nel limite che desidera, e ciò per mezzo di un 
agente, il quale possa *sempre o porlo in contatto col de- 
tentore di detta somma, ovvero mutuarla egli stesso; con- 
viene che detta somma gli sia rilasciata a lungo termine 
ad un tasso che non ecceda il tasso comune dei capitali, 
e perciò provvederlo di un fideiussore, il quale assuma 
occorrendo l'obbligo di soddisfare gli impegni da lui as- 
sunti. Per sottrarlo infine alla restituzione integrale del 
suo debito a scadenza fìssa, si vuole procurargli chi possa 
e voglia ricostituire con minime frazioni il capitale da 
lui mutuato. Perciò si vede a prima giunta che questo scopo 
non può essere raggiunto se non da istituti speciali ope- 
ranti a norma di uno speciale e determinato sistema. 

Questo sistema deve ridonare alla proprietà fondiaria il 
suo grado, quale più solida e massima garanzia, la sua 
indipendenza nella scelta dei mezzi di credito che le tìon- 
vengono, la sua parte nel riparto dei capitali. 

Per ciò esso debbe sostituire alla garanzia isolata di 
una proprietà immobiliare, alla solvibilità . sovente mal 
conosciuta o male apprezzata, alla risponsabilità sempre 
ristretta delF individuo die la possiede , la garan^^ia , la 
solvibilità, la malleveria collettiva di una società, la quale 
s'incarichi con suo rischio e perìcolo d'apprezzare il va- 
lore degli stabili offerti in pegno, fissi il credito che com- 
portano, ed effettui il prestito nelle condizioni più appro- 
priate ai veri interessi dei contraenti. Questp sistema 
debbe quindi provvedere acciocché la società possa e 
debba sottrarre il mutuatario all'obbligo di un rimborso 
unico a scadenza fissa, sostituendo airattuale mutuo ipo- 
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tecario il prestilo estinguibile a luogo termine, mediante 
il quale il debitore coir obbligatorio pagamento di una an- 
nualità di poco eccedente il frutto abituale del danaro, 
e col mezzo deiranunortamento ad interesse composto 
sìa abilitato a riscattare semestralmente una frazione del 
capitale , ed a liberarsi così a poco a poco, serbando 
sempre la mora esclusivamente in suo favore, cioè la fa- 
coltà dì liberarsi a piacimento parzialmente, od integral- 
mente. Questo sistema infine debbe porre in grado la 
società di dare all'atto di mutuo ipotecario la disponibi- 
lità cbe non ha attualmente, emettendo titoli di credito 
suoi propri! , che lo rappresentino, ed i quali per la loro 
forma, per la loro suddivisione, per il regolare servizio 
dei loro interessi, per la facilità della loro trasmissione, 
e per il loro modo di riscatto, siano così negoziabili, 
come gli altri valori mobiliari accreditati, e serbino tut- 
tavia per il detentore tutti i pregi dell' atto di prestito 
ipotecario di cui sono la rappresentanza* Questo sistema 
infine debbe togliere ogni contatto fra il mutuante ed il 
mutuatario, collocando fra essi una società, la quale, 
procurandosi i capitali col negoziare i suoi titoli, in sé 
aduni il duplice carattere di creditrice e di debitrice, per- 
ceva le annualità dalla proprietà ipotecata , assicuri il 
regolare servizio dei capitali investiti nei titoli sociali, 
ed immutabile come il contratto di mutuo che serba in 
deposito , salda come il suolo die le serve di pegno , 
operi con un doppio movimento T ammortamento di cui 
centralizza V azione , e di cui può sola assicurare la re- 

golarìtà. 

In quanto alle società che sono lo stromento,.r agente, 
l'anima del sistema, esse si differenziano più comune- 
mente dallo scopo dei loro utili in società di mutua- 
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tari , quando gli utili sociali sono esclusivaraente de' 
stinati a migliorare le condizioni dei prestiti a vantaggio 
comune degli associati; in società di capitalisti, quando 
gli utili rimangono ad esclusivo beneficio degli azionisti. 

Per quanto improprie sieno queste denominazioni, non 
torneremo su quanto abbiamo detto in proposito in altro 
scritto, ed essendo esse generalmente accettate, e di uso 
comune, noi le adoperiamo siccome quelle che saranno 
più facilmente comprese. Indipendentemente da queste 
due specie di società, talvolta ì'instituzione del credito 
fondiario è uno stabilimento pubblico ad esclusivo carico 
e beneficio dello Stato. 

' Sebbene lo Stato solo possa realmente applicare il si* 
stema nel modo più proficuo per la proprietà fondiaria 
e per l'agricoltura, in quanto che non altrimenti si può 
sperare di far scomparire la sproporzione fra il tasso dei 
capitali ed il reddito medio della proprietà : sebbene lo 
Stato abbia trovato il suo tornaconto laddove si è fatto 
istituto di credito fondiario ; sebbene un abile ministro 
abbia proposto nel Belgio Y instituzione del credito fon- 
diario in questo modo, e che la sua proposta sia stata 
approvata dalla Camera elettiva (4), non ci sofifermeremo 
su questo argomento, se non per desumerne che Tordi- 
namento del credito fondiario, come molti l'intendono, è 
impossibile. 

Questo intendevamo dire nella prima adunanza della 
società italiana d' economia politica, quando negavamo 
la possibilità di veder sorgere una società di credito fon* 
diario nelle condizioni che si erano poste in campo dai 

(1) Projet de loi pour riostitution d'une caìsse de Crédit Foacier pré- 
sente le 8 mai 1850 à la Chambre des Représentants par W Frère-Orban 
Ministre des Finances. 
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nostri oppositori^ perchè esse implicavano tale una in- 
gente sovvenzione dello Stato, da pareggiare la esclusiva 
sua azione sull'islituto da crearsi. 

Lo Stato non può, per migliorare la condizione di cre- 
dito di una classe di cittadini, gravare le altre ; esso 
non debbe intervenire, se non quando l'azione dei pri- 
vati è impotente a far cosa che torni a pubblico van- 
taggio. 

In Germania, lo Slato regge alcuni pochi istituti, ma 
si limitò in generale a sovvenirli con dotazioni più o meno 
ingenti, gratuite o no, secondo i tempi ed i luoghi. 

In origine prevalsero le società di mutuatarii con ob- 
bligatoria associazione dapprima, con volontaria adesione 
poscia, ed infine con carattere misto. 

Più tardi sorsero le società di capitalisti, alle quali in 
Germania ed altrove sembra oggi serbata esclusivamente 
la creazione di tali istituti. 

Rimandiamo i lettori ai precedenti nostri scritti (i) 
ed a quelli dei signori Josseau (2) e Royer (3) per i 
particolari sopra V origine e Y ordinamento degli istituti 
della Germania, limitandoci ora, e nel seguito di questa 
memoria, a ripetere ciò solo che sarà strettamente neces- 
sario alla sua intelligenza. 

Le società di credito fondiario, di qualunque specie elle 
sieno, assicurano al mutuante, al detentore dei titoli da 
loro emessi, al loro creditore cioè l'interesse corrente dal 

[i] Notizie sopra le principali imtitttzioni di Credito Agrario, To- 
rÌDO, 1845. 

DeWordinamento del Credito Fondiario negli Stati Sardi, Torino ^ 
1853. 

(2) JossBAU, Des InstituUons de Crédit Fonder en Europe. Paris, 1850. 

(3) RoiEa, Des Imtitutions de Crédit Fonder en Alemagne et en 
Belgique. Paris, 1846. 
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SUO capitale pagato colla medesima regolarità di queHa 
del servizio delle rendite sul debito pubblico, ed ti rim- 
borso al pari di (Questo medesimo capitale. Esse assicurano 
al mutuatario il riscatto del suo debito entro un deter- 
minato numero di anni mediante il solo pagamento di una 
annualità di poco eccedente Tinteresse medio dei capitali, 
serbandogli la facoltà di liberarsi anticipatamente con rate 
anche piccolissime od anche per intero. 

Per ciò fare, esse godono tutte di privilegi che assi- 
milano i loro titoli di credito a quelli dello Stato, e che 
loro somministrano mezzi speditivi e pronti per la riscos- 
sione delle annualità, enei casi previsti dai loro statuti, 
eziandio del capitale. Tutte percevono le annualità 3 mesi 
prima della scadenza dei loro titoli, o lettere di pegno, 
dei quali titoli rimborsano semestralmente la quantità cor- 
rispondente air ammontare del capitale risultante dal com- 
plesso delle quote di ammortamento comprese nelle an- 
nualità da loro percepite nel semestre,, ed in questo modo 
ì titoli da loro emessi si riscattano nel medesimo tempo 
del prestito, in virtù ed in rappresentanza del quale furono 
emessi. 

Tranne due o tre banchi di credito fondiario, che emet- 
tono biglietti e non titoli di rendita o lettere di pegno, 
tutte le società alimentano i loro prestiti coir emissione di 
dette lettere di pegno ^ le quali da alcuni istituti sono ne- 
goziate e convertite in contante per T effettuazione dei 
prestiti, ma dal maggior numero delle società, rilasciate al 
valore nominale al mutuatario, dal quale sono negoziate 
per proprio conto al corso del mercato. 

Tutte le società godono di un privilegio esclusivo nella 

rispettiva loro circoscrizione territoriale (1), esigono una 

(i) La Silesia offre l'unica eccezione a detta regola generate, ma una 
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prima ipoteca di valore per lo più doppio a garanzia dfel pre- 
stito, e provvedono alle loro spese ed al loro utile mediante 
una quota compresa neirannualità pagata dal mutuatario, 
e da altre commissioni percepite nei casi di liberazioni an- 
ticipate od altri, previsti dagli statuti. Talune percevono 
inoltre annualità anticipate ed anche annualità supple- 
mentarie. 

I banchi soli eccettuati, gli Istituti di credito fondiario 
noti tanno altre operazioni se non quelle di prestiti a 
limga scadenza, ammortizzabili con annualità-, di emettere 
in rappresentanza di detti prestiti e fino alla [concorrenza 
del loro ammontare complessivo, titoli di eredito denomi- 
nati lettere di pegno, e di ricevere in deposito capitali 
senza interesse. 

In Francia però l'Istituto di credito fondiario è un grande 
stabilimento finanziario abilitato alle operazioni di credito 
fondiario propriamente dette da moltìplici altre operazioni 
a siffatto credito estranee. 

Rispetto al credilo agricolo, lo scopo del suo ordina- 
mento debb' essere il volgere il credito commerciale alle 
esigenze dei coltivatori, abilitando questi ad utilizzare 
i valori dì cui dispongono per procurarsi i capitali circo- 
lanti di cui abbisognano. Questo scopo debb'essere di porre 
il coltivatore in condizione di trovare danaro a termine 
breve sì, ma bastevole alla probabile effettuazione del sua 
raccolto, e ciò per cauzione con avallo sul suo biglietto 
all'ordine o pagherò, per ipoteca di grado e valore non 
ammessibite ài credito fondiario, per privilegio sopra le 
sue scorte e materiale di coltivazione, ed infine per con- 
segna di raccolti. 

delle società, oltre a condizioni diverse di preslito, fa operazioni di cre- 
dito agricolo. * 
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Per raggiungere questo scopo» conviene che il coltiva- 
tore trovi sempre la somma desiderala ad un tasso non 
eccedente il comune del commercio ; che obbligandosi alla 
restituzione a breve scadenza, questa sia sufficiente alla 
produzione del raccolto, o dei raccolti, con i quali debbo 
far fronte ai suoi impegni, e che essa sia suscettiva 4i 
certa ed adeguata prolungazione, in vista delle acciden- 
talità atmosferiche. Conviene quindi che i prestiti per avallo 
su cambiali e pagherò sieno estensibili all'uopo fino *ad 
un anno, e quelli su pegno rinnovabili alla loro scadenza; 
è mestieri che per i prestiti su cambiali il coltivatore trovi 
ehi sia sempre disposto a dargli Yavallo accetto al mu- 
tuante, e nei prestiti su pegno, chi voglia e possa custo- 
dirli da buon padre di famiglia. 

Da queste condizioni principali del credito agrìcolo è 
agevole il farsi capace che questo scopo, come quello del 
credito fondiario, non può essere raggiunto se non da isti- 
tuti speciali operanti a norma di un sistema. Se non che 
il sistema non può essere determinato, fisso, invariabile 
per tutto il paese, ma dee invece essere elastico, flessibile, 
e piegarsi alle esigenze dei coltivatori, ì quali sono isolati, 
sottoposti anzitutto alle condizioni del suolo, del clima, 
della postura geografica, ed i cui bisogni hanno creato 
modi d'azione diversi (1) e loro particolari. Nel credito fon*? 
diario, la base del sistema essendo inunutabile, i! sistenm 
può essere ovunque nel medesimo modo determinato e 
fisso, e stabilito Tasse del prestito relativamente al pegno, 
ed il primo grado dell'ipoteca, operare da lontano e da 
vicino per mezzo di un istituto unico, o per mezzo d'isti- 
tuti locali. Il credito agrìcolo, poggiando sostanzialmente 

(ij CEisinoT, Eludei 9url*organiiaUandu CrédU Agriùole en Franee, 
Pbsìb^ 1861. 
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sulla moralità delFindìviduo, o sovra pegm suscettivi di 
deterioramento, conviene necessariamente che il mutuante 
sia in continuo contatto col mutuatario* che lo segua, per 
così dire, passo passo, per tenersi al fatto della sua moralità 
e della sua condizione di fortuna, e per sorvegliare Tan- 
damento del pegno, poiché il deterioramento naturale di 
questo, od un mutamento nelle condizioni di moralità, o di 
fortuna del mutuatario, potrebbero rendere pericolosa una 
prolungazione di mora alla scadenza. Il credito agricolo 
dee quindi essere necessariamente localizzato, ed il sistema 
piegarsi alle esigenze ad un tempo del coltivatore e della 
località. 

L'ordinamento del credito agricolo nel lato suo senso 
richiede adunque una infinità di piccoli istituti locali col- 
legati da un grande istituto centrale che li ponga, e con 
essi ponga ì loro clienti in contatto colla Banca Nazionale» 
ed assimili così il credito del coltivatore a quello degli altri 
industriali. L'unico esempio d'un ordinamento siffatto s» 
trova in Iscozia, e poggia sull'emissione di biglietti di banco, 
non .provvedendo a prestiti sovra pegni agricoli. 

Nel capo sesto faremo parola dei banchi di Scozia q 
di altri sistemi proposti, ragionando del credito agricolo 
di Francia; ma per ora non essendovi es^Bpi di un sistema 
attuato, dal quale si possano desumere i canoni che deb- 
bono presiedere all'ordinamento in discorso, ci limiteremo 
a riassumere il fin qui detto, affine di porre le due que- 
stioni del (dedito fondiario e del credito agricolo nei veri 
e precisi loro termini, ed avere così un punto di partenza 
saldo ed invariabile per il retto apprezzamento dell'ordina- 
mento attuato in Francia. 

Il credito fondiario debbe provvedere capitali alla pro-^ 
prietà fondiaria, essere cosi accessibile a chiunque la pos- 
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segga senza distinzione di classe o condizione, senza preoo- 
cuparsi dell'uso, al quale il capitale mutuato si destina. 
Esso debbe appropriarsi i mezzi consacrati dalFuso e dalle 
abitudini per assicurare ai capitali le condizioni che li at- 
tirano, e piegare questi alla esigenza della proprietà fon- 
diaria; esso debbe finalmente sostituire all'attuale prestito 
ipotecario il prestito ammortizzabile a lunga scadenza, per 
mezzo del quale il debitore, serbando sempre la facoltà 
di liberarsi parzialmente o integralmente, sia esonerato dalia 
restituzione del suo debito col regolare pagamento di una 
annualità per il numero d'anni convenuto. 

L'ordinamento del credito fondiario debbe provvedere a 
togliere ogni contatto fra il mutuante ed il mutuatario per 
mezzo di una società, la quale assuma in proprio gli ob- 
blighi di questo ultimo, le cauzioni colla garanzia del suo 
fondo sociale, gli somministri sempre contro prima ipo- 
teca di valore doppio la somma che desidera , od il mezzo 
di provvedersela a lunga scadenza, mediante il pagamento 
di una annualità di poco eccedente il tasso medio del da- 
naro, e lo liberi in un determinato numero di anni ricomr 
ponendo per lui il capitale mutuato con le minime quote 
d'ammortamento comprese in detta annualità. 

Detto ordinamento debbe provvedere a che la società 
sia costituita in modo da offrire tutte le garanzie possibili, 
e da imprimere la massima attività di circolazione alle sue 
obbligazioni fondiarie nell' interesse ad un tempo del mu- 
tuante e del mutuatario. 

11 credito agricolo debbe somministrare ai coltivatori il 
mezzo di utilizzare il credito delia loro proprietà immo- 
biliare, quando essa, tuttoché avendo margine bastevde a 
nuovi prestiti, non è nelle condizioni volute dai credito 
fqndiario: debbe equiparare la loro firma a quelle degli 
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altri industriali : debbe infine provvedere loro capitali 9opra 
pegno mobiliare, il tutto a breve scadenza, ma colla faci- 
lità della prolungazione di mora. 

L'ordinamento del credito agricolo dee provvedere alla 
creazione di un istituto, il quale, per mezzo d'istituti lo- 
cali, di proprie sue succursali, o d'agenti, procuri ai 
coltivatori i capitali da loro richiesti, sia scontando o fa- 
cilitando lo sconto, ed, occorrendo, il rinnovamento di 
biglietti ad ordine, o cambiali da loro firmate, sia facendo 
loro prestiti rinnovabili sopra ipoteca o sopra pegno, sia 
infine assimilandoli agli altri industriali' rispetto alla Banca 
Nazionale. 

Un'ultima osservazione ci rimane a fare per porre real- 
mente sul terreno pratico l'ordinamento del credito fon- 
diario e del credito agricolo. 

Nelle condizioni attuali non è sperabile veder sorgere 
gli istituti di credito fondiario e di credito agricolo sul 
principio della mutualità, conviene perciò ammettere che 
questi istituti saranno fondati da capitalisti, e che in con- 
s^enza la speculazione avrà la sua parte di azione nella 
fondazione loro. 

Ora questa conseguenza inevitabile essendo per taluni 
causa pretesto ad osteggiarli, crediamo dover combattere 
l'erroneo concetto che si possa fondare istituti di credito 
fondiario e di credito agricolo per mezzo d'azionisti, senza 
che la speculazione v'abbia la parte sua. 

La noncuranza del guadagno ^ il disinteresse» non sono 
virtù guari ammessibili in colui che investe un capitale 
in affari d^interesse, appunto così designati, perchè l'utile 
ne è la base. L'uomo si sacrifica ad un'idea; il capitale 
intelligente può involonteroso andar incontro alla perdita, 
ma non si sacrifiea mai» Supporre un capitale disinteres* 
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3ato, è porre un elemento, una causa certa di morte nel- 
Taffare, o nella operazione, alla quale è destinato. 

« La speculazione, » dice Proudhon, che citiamo quale 
scrittore meno sospetto sull'argomento, a la speculazione 
» è buona in sé, utile per tutti, e produttiva* La specu- 
f> lazione non è altro se non il concetto dei diversi pro- 
n cedimenti, per mezzo dei quali il lavoro, il credito, lo 
» scambio possono intervenire Della produzione )>• 

Gli istituti di credito fondiario e di credito agricolo, 
fondati da azionisti, sono ad un tempo una instituzione 
ed un affare; togliendo la speculazione all'afTare, Tinsti- 
tuzione cade, o, per meglio dire, non sorge. 

L'industria e la speculazione sono strette da legami in- 
dissolubili, ed esercitano l'una sull'altra un'azione reciproca. 
Per sopprimere la speculazione, converrebbe separarla dal- 
l'industria, cosa impossìbile, perchè la ragione lo dice, ed 
i fatti dimostrano che la speculazione precede sempre l'in- 
dustria. 

Sono queste verità triviali^ che forse per ciò non sono 
tenute per vere da coloro, i quali vogliono o sembrano 
voler confondere gli istituti di credito cogli istituti di be- 
neficenza« 

La speculazione è da condannarsi sempre nei suoi ec- 
cessi verso i quali pur troppo tende naturalmente ; conviene 
perciò astenersi dal fomentarla, dal dar appiglio alle pe- 
ricolose sue esagerazioni) ma essa è un elemento utile in 
tutti gli affari) indispensabile poi in quelli, che accennano 
a cose» che non hanno peranco la sanzione dell'esperienza, 
come sarebbero appunto per l'Italia gl'istituti in discorso. 

Una instituzione fondata da capitalisti non può essere 
buona per il pubblico, se non è proficua agli azionisti ; 
quindi, invece di sgomentarci degli utili che questi ri- 
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trarranno dalla speculazione loro, conviene argomentare 
dal loro tornaconto la riuscita, e quindi il pubblico van- 
taggio della insti tuzione. Che questa sia ben ordinata, 
realmente utile, e non si presti ad illeciti o disonesti traf- 
fichi, bene sta, ma voler attuare un'insfituzione per mezzo 
di capitalisti, senza far buona parte alla speculazione, è 
\m sogno, un'illusione, un non senso pratico. 

Denudate e poste nella vera e propria luce le due que- 
stioni del credito fondiario e del credito agricolo, ristretti 
nei loro precisi termini i rispettivi ordinamenti di questi 
due modi di credito, le due questioni si rimpiccioliscono 
tanto più, quanto appare in tutta luce l'impoteoza, o, per 
dir meglio, l'insufficienza di ciascun ordinamento isolata*- 
mente attuato. 

Infatti, nelle condizioni della proprietà immobiliare, il 
miglior ordinamento del credito fondiario poco gioverà al- 
Tagricoltura, alle cui esigenze non basterà Tordinamento 
isolato del credito agricolo, il quale alla sua volta poco 
sollievo arrecherà alla proprietà fondiaria. 

Il suolo non può essere disgiunto dall'agricoltura; la 
proprietà non può separarsi da chi la coltiva, e quindi le 
due questioni del credito fondiario e del credito agrìcolo 
non ne fanno al postutto che una sola, quella del simul- 
taneo e concorde ordinamento di questi due crediti. 

Poste su questo comune terreno, le questioni, rimpic- 
ciolite nel loro isolamento, grandeggiano nel ravvicinarsi 
e confondersi, per giganteggiare nel punto istesso, in cui 
la loro individualità scompare per dar corpo e vita alla 
questione complessiva del simultaneo ordinamento del cre- 
dito della proprietà fondiaria e di quello dell' agricoltura. 

La vera questione, il vero problema da sciogliersi è in 
conseguenza il modo pratico ed immediatamente attuabile 
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di simultaneamente appropriare alla 'proprietà fondiaria ed 
airagricoltura i mezzi medesimi di credito, di cui dispon- 
gono lo Stato, il commercio e T industria. 

Condotto a ({uesti precisi termini il problema, avremo 
una base salda e sicura per apprezzare, come si conviene, 
Tordinamento francese^ di cui ci proponiamo la disamina 
ne' seguenti capi. 
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CAPO SECONDO 



thsl pnifniHvo owdinan^ento fifaneene 
inaugurato eoi deereio 98 febbraio 18«# 



Feconda di scritti e di parole, la controversia sulFor- 
dinamento del credilo fondiario in Francia, apertasi nel- 
l'anno 1826 col premio proposto da Casimiro Perrier, 
rimase sterile fino al decreto 28 febbraio 18S2, che fu 
il primo. atto legislativo sulla materia (1). 

Con questo decreto, dovuto all'iniziativa deiriruperatore 
Napoleone III, allora presidente della repubblica francese, 
il legislatore b proponeva l'importazione in Francia degli 
Istituti di credito fondiario della Germania, e sanciva le 
eccezioni al diritto comune necessarie allo stabilimento di 
società analoghe, promuovendone la fondazione colla con- 
cessione dì privilegi, e coU'afBdamento di sovvenzioni dai 
dq>artimenti e dallo Stato. 

(1) Per la storia di questa controversia e per la traduzione del de- 
creto 3S febbraio 1852, rimandiamo il lettore al precedente nostro scrìtto 
suU* Ore^inomen^o del Credito Fondiario negli Stati Sardi. Torino, 1853t 
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Lasciando libero campo al Governo di autorizzare la fon- 
dazione tanto di società di mutuatarii, quanto di società 
dì nìutuanti o capitalisti, questo decreto organico stabiliva, 
qual base dell* ordinamento del credito fondiario, la plu- 
ralità di istituti locali ; concedeva a ciascun istituto il pri- 
\41egio esclusivo nella rispettiva sua circoscrizione territo- 
riale, la quale ifon poteva ei^sere minore di quella assegnata 
ad una Corte d'Appello; limitava le operazioni di detti 
istituti al far prestiti ipotecari riscattabili con annualità a 
lunga scadenza^ airemettere, in rappresentanza di detti 
prestiti, obbligazioni fondiarie privilegiate, ed a ricevere 
capitali in deposito senza interesse; determinava la pro- 
porzione fra l'ammontare del prestito ed il valore dello 
stabile; fissava un limite massimo all'annualità, prescri- 
vendo che l'interesse non potesse eccedere S **[o, e che 
la quota d'ammortamento dovesse rimanere ristretta fra 
l'uno ed il due per cento del capitale mutuato ; guarentiva 
infine la solidità delle obbligazioni fondiarie, concedendo 
alle società privilegi per k sicurezza del pegno e la ri- 
scossioae delle annualità, sia còl fare obbligatoria la preven- 
tiva purgazione delle ipoteche» sia abbreviando la procedura 
per detta purgazione, per il sequestro e la espropriazione 
forzata. 

Sebbene, a prima giunta, l'ordinamento del credito fon- 
diario sancito da questo decreto organico si caratterizzi 
in particolar modo per la pluralità di società locali indi- 
pendenti le une dalle altre, ed operanti simultaneamente 
su tutto il territorio della Francia, senz'altro legame, se 
non la sorveglianza del Governo^ tuttavolta, affine di apprez- 
zare il vero concetto e tutta l'importanza di questo ordi- 
namento, è mestieri comparare il decreto 28 febbraio Ì8S2 
«egli altri atti legislativi ed amqiinistrativi che vi si riferì- 
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scolio. Ora da questa comparazione e dalla simultànea 
eomj^lessiva disamina di tutti gli atti dell'anno 1852, con- 
cernenti il credito fondiario (1), emerge che Tordinamento 
inaugurato dal decreto organico 28 febbraio di quell'anno 
peccava ad un tempo nella base,^ nei mezzi, nello scopo. 

E^so peccava nella base, volendo importare gli istituti 
di credito fondiario della Germania, senza tener guari conto 
lìè delle- condizioni, nelle quali essi erano sorti, né di quelle^ 
in cui dovevano sorgere in Francia; peccava nei mezzi, 
imponendo alle società obblighi cozzanti coi prinmpii eco- 
nomici; peccava infine nello scopo, prefiggendosi risulta- 
menti inconseguibilì. 

« Si volle fondare una specie di stabilimento caritatevole, 
» vestito del carattere d'assistenza pubblica, a prò della 
ì> prima delle proprietà, della proprietà fondiaria, e per 
» il massimo beneficio dell'agricoltura (2) ». 

E difatti, sotto il prestigio d'illusioni benefiche per la 
proprietà fondiaria e per l'agricoltura, si ordinava il cre- 
dito con vedute più generose che attuabili, isolandolo colle 
sue pretese e colle sue promesse, ed esagerandone il potere 
a i^egùo di volerlo sottratto alla legge del mercato, ed ar- 
bitro, per cosi dire, del prezzo dei capitali. 

Ne segui che le previsioni del legislatore andarono fallite; 
che le società di mutuatarii non sorsero; che la pluratità 
degli istituti si chiarì pericolosa ; che in due anni si cam* 
biarono quattro volte le condizioni del mutuo, e che di 
mutamento in mutamento si giunse coU'andar del tempo 
a dover mutare la natura istessa della instituzione. Né 



(1) Vedi Ordinamento del Creduto Fondiario negli StoH^JSardi. Alle- 
gati N. li, 12, 13, If, 15 e 16. 

(3) BiiLLEiiL De Nàbizt, Le Crédit Fonder en Franee. Renie def 
deui Mondes. 
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poteva essere diversamente dal punto in cui il l6gÌ5>lalore 
si riprometteva dal decreto organico 28 febbraio Ì85S 
rìsultamenti dipendenti da fatti o non avvenuti ìa Ger-^ 
mania, o avvenuti in tutt' altre circostanze e condizioni* 

Si poteva, si doveva importare la nuova combinazione 
di credito con tutti i perfezionamenti ad essa arrecati col 
progredire del tempo, ma dal punto in cui la sua impor^ 
tazione richiedeva mutamenti di leggi, di consuetudini, di 
abitudini, ed accennava a cosa affatto nuova, conveniva 
anzitutto risalire all' origine delle associazioni territoriali, 
alla loro vera causa, seguire pa:sso passo i priijaordii del 
loro avviamento, indagare le minute circostanze, ndle quali 
i loro effetti si produssero, e poscia raffrontare le condi- 
zioni e le circostanze tutte del loro esordire in Germania 
con qudle, nelle quali questi istituti dovevano sorgere ed 
avviarsi in Francia. Rispetto airorigine delle associazioni 
territoriali, scambiatane la causa, esse vennero attribuite 
all'iniziativa dei mutuatari, e si credettei'o quindi fondate 
neiresQlusivo loro interesse. 

La storia di quei t^npi riportando ogni cosa al volere 
dei principi, e tacendo alcune circostanze della fondazione 
di queste associazioni, diede loro un aspetto che ingannò 
i più. Ma risalendo alla vera causa onde originarono tali 
istituti, e lasciando a ciascuno ^ quanto gli speUa, siamo 
costretti ad . interpretare in tutt'altro sensp il relativo pa^so 
della storia di Prussia, ed a riconoscere che l'iniziativa e 
l'avviamento delle associazioni temtoriali, anziché ai mu* 
tuatari, sono dovuti ai capitalisti mutuanti, mossi dal pe- 
culiare loro interesse. 

La storia di Prussia^ accennando alle associazioni ter- 
ritoriali,^ ne attribuisce il concetto al negoziante di Berlino 
Kauffmann Btiring, e, senza curarsi del movente, j^q.Iq 



DEL PRIMITIVO QRDINÀMEN'rO FRANCESE. M 

spinse a sottoporlo al Governo, ne dà, come dì ragione» 
il merito a Federico il Grande , che decretava e dotava 
t'assodazione di Silesia, ed al suo ministro Cramer, che 
ne promuoveva la fondazione. Siccome poi l' instituzione 
^he rìsuHamenti d'interesse pubblico ad un tempo, e di 
interesse dei mutuatari, si confuse l'effetto colla causa, ò, 
p^ meglio dh'e, T effetto chiarì di tanta luce una d^e 
cause dell'orìgine de^ predetti istituti, ohe l'altra causa nt 
rimase oscurata, e tpAnài non vista. Sta in fatto che la 
causa determinante della fondazione deli' associazione dì 
Silesia, per Federico H Grande e per l'abile suo ministro,, 
fii di ristaurare quella provincia devastata dalla guerra, e 
di soccorrere la sua aristocrazia per la stessa cacone 
rovinata. Vk sta ^iandio in fatto che la causa determi- 
nante, il movente primo dello spediente da quel gran prin- 
cipe adoperalo per giungere nel suo intento, fu la strin- 
gente necessità dei ca^editori deirarìstocrazia della Silesia 
di attrarsi alili rovina certa, ^la quale l'avrebbe tratta 
quella ddraristocrazia medesima. 

Prima della guerra, i nobili della Silesia avevano con* 
tratto ingenti debiti con i negozianti di Breslavia e segna- 
tamele di BerR&o. 

I crediti di questi negozianti, consistenti in capitale ed 
interessi, |K%giavano ùnicamente sul reddito di pos^denze, 
per la natura loro feudale, inalienabili. Di più, tratto tratto, 
i^ègnatamente dopo le guerre^ ì pagamenti dei debiti erano 
sospesi da rogatorii, i quali , al par dd nostri bi^ietti 
regi, di trista memoria, (attraevano per tempo più o meno 
lungo i debitori nobili dall'adempimento degli obblighi 
dà foro assùnfi. 

hi tale condizione di cose i negozianti creditori, posti 
a fronte é debitòri possidenti di terre feudali rovinate, si 
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trovavano nel bivio, o di perdere i loro crediti, o dì aprirne 
de' nuovi a quei medesimi loro debitori, tuttoché molti di 
essi fossero già, oltre ogni dire, oberati. Il progètto di 
Kauffmann Bùrìng ridonava non solo ogni sicurezza ai loro 
crediti per la garanzia solidale di tutti i rittergutter's Aeìh 
Silesia, ma eziandio un valore di circolazione. Essi solle- 
(àtarono quindi Tintervento del Governo per Tattuazione 
Ad progetto, promossero la fondaizione dell'associazione ter- 
ritoriale, agevolarono il suo avviamento, e ne assicurarono 
tanto più l'esito, ìnquantochè il peculiare loro interesse 
li spìngeva a farlo, e che quest'esito, fondato sulla cir- 
colazione dei titoli emessi dall'associazione) dipendeva in 
massima parte da loro medesimi. 

Se poscia sì fondarono per il fatto dei mutuatari asso- 
ciazioni simili, ciò fu solo possìbile, dopo che l' esperimento 
fatto in Silesia ebbe dimostrato ai capitalisti: matuiinti la 
potenza di garanzia di una federazione di proprietarii. as- 
sociati e solidariamente risponsali ; quapdo questo esperi* 
mento ebbe provato ad entfambe le p^ti int^es$i^ l'xitile 
e la convenienza della nuova combinazione di ticrc^ito; 

L'essersi ingannati sopra la vera, cacisa non , solo dcjla 
fondazione delle associazioni territoriali y.^nxa^egoatam^te 
dell'immediato loro buon avviamento,, fu wj grave errore 
che trasse il legislatore a falsare la. nuova co^Qbjtnft^one 
di credito, importandola in vist^ dell'esclusivo interesse <lei 
mutuatari, ed in previsione di immediati risultamenti^ .che 
la sua attuazione non produsse per se stessa in Germania/ 
ma che si dovettero alle drcost&nze, in cui detta, atUja* 
zione si operò. 

Né meno erroneo fu l'apprezzamento dei fatti avvenuti 
in Germania, se si desume da^.coiucel^to dell'importazione 
formolata nel decreto prgianico ^tS febbraio 19^2. 
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Impereroccbè noa scorsero coDtemporaiieaaiieiìte in Ger*' 
nmma società di mutuatari e società di mutuanti, ma 
sibbene successivamente le une dopo le altre varie asso^ 
esazioni teriitoriali, le quali si reggevano sul principio della 
solidarietà di tutti indistintamente i possidenti di terre notali, 
fossero essi mutuatali , o no. Questi istituti non sorsero 
né per impulso di legge, né per lo spontaneo volere dei 
mutuatari, né neirasciusivo interesse di essi, ma sibbene 
per la forza delle cose, pel comune in tiesse dei mutua- 
tari e dei mutuanti, e per iniziativa di questi ultimi. 

Tali associazioni ti^ritorìali non sorsero offrendo per 
umea garansia al pubblico una semplice generale sorve- 
glianza del Governo > n^ fin dal loro esordire, vestirono 
il vero caratt^e di stabilimenti pubblici , retti in tutto 
od in parte dagli agenti stessi del Governo e della pro^ 
"vìnda che ànmiioistravano la località nella quale sorgevabo. 
Tali istituti' infine, tuttoché scH'rettt da ingenti so vvrazioni 
e {Nrivilégìati in ogni maniera, non sorsero per disposi^ 
zìoni l^islativei tendenti a sottrarre il tasso dei loro prestiti 
aUa legge de) mercato, in origine Tinteresse era dibattuto 
fra U mutuante ed il mutuat^io, e l'istituto non interve* 
Qiì9 se non per fer suo il. tasso convenuto^ é pagarlo alle 
stalalite scadenze. Quando pd l'ammortamento del prestito 
divenne condizione della sua effettuazione, l'istituto con 
dausote speciali & ns^bava , ricetto al mutuatario , il 
dirìttOr:di prolux^gare la durata deir ammortamento, quando 
il classo d^U' interesse da esso istituto pagato oltrepassava 
il 3 per cento, e rispetto al detentore 4elle lettere di pegno, ^ 
ili diritto.; di sospendere il riscatto di questi titoli al sorgere 
di \mi guerra, o di atii^a causa di riqcarimento elei da-- 
naro(i). GoL sistemar' moderno infine gli istituti della Ger- 

ti) yi&L'StàM dèWÌètàutò di iuneàourg, articoli 44 e Ì2«. KàxÀ; 
Des InsHtuUons de Crédit Faneier. Paris, 1846. 
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marna operano nelle condizioni normali dd mencio »' per 
la facoltà che loro compete di attuare il prestito soa in 
ewtante, sia in lettre di pegno. 

Il leggero tasso deirinteresse in Germania non fu quindi 
l'efifetto di una prestabilita disposizione legklativa nell'or^ 
ganismo degli istituti di credito fondiario, ma quello delle 
condizioni economiche del paese e del fatto costante che 
colFaumentarsi della sicurezza del pegno« e dell' adempi*^ 
mento degli cbUighi assunti, il frutto dei citali dìmì« 
nuisce. 

D'altra parte la pluralità d«^li istituti di credito fbn- 
cliario in un medesimo Stato, non fu mai inGera^nianè 
un preconcetto sistema d'ordinamento, né una necessaria 
conseguenza dell'attuazione della nuova combinazii»ie di 
eredito. 

Essa sorse ilalla natura stessa delle cosCi sia perchè il 
principio della solidarietà di tutti i proprietari di terre no-* 
bili^ che reggeva in orìgine le assoeìazioni territoriali, non 
comportava troppo estese circoscrizioni; sia perdbò dette 
associazioni nacquero in Prussia, le cui vaste provincie avd^ 
vano la propria autonomia, la propria^ amministraiione forte 
e potente, le proprie condizioni pohtidie ed economiehe, 
le quali, e per la loro costituzione e per la loro importane», 
creavano, per così dire, uno Stato nello Stallo. 

D'altronde Ja pluralità degli istituti di credito fondiario 
si stabili in Prussia in circostanze tali, che la ^oltìplì** 
cita e la diversa origine dei loro titoli non potevano avere, 
e non ebbero inconvenieMi. 

In primo luogo, non eravi allora in Prussia una gratidè 
attività industriale, una grande borsa che attraesse a sé 
tutti i capitali: l'industria agricola. era pressoché. la soIa> 
ed i capitali s'investivano in mutui alla proprietà fondiaria 
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seù^ concorrenza, senza rìv^liia, perchè i capitalisti rinve- 
invano difficilmente ìnveslimentì più sicuri, pia convenienti. 

fa) secondò luogo, i nuovi tìtoli di cralito entrarono tanto 
più fàcilmente in circolazione, che il deUto pubblico era 
nascete, e pressoché ignoti gli altri valori mobiliari, e che 
oltre ^d essere nell'origine rimborsabili a sei mesi -di data 
dalla richiesta del detentore, le lettere di pegno, fra altri 
privilegi, avevano eziandio quello di essere ricevute quale 
contante in tutte le casse pubbliche. 

In ultimo, oltreché le lettere di pegno trovarono in ori- 
gine alimento bastevole alla loro circolazione nella circo- 
scrizione territoriale stessa dell'istituto cltó le emetteva, fa 
plursdità ddle associazioni territoriali essendosi stabilita gra- 
datamente, non comparvero simultaneamente sul mercato 
moftiplici titoli di credito di diversa origine, ma la lettera 
di pegno di una associazione territoriale eragià avviata, 
quando- entrava in cirodazione quella emessa da un altro 
istituto. 

A fronte quindi dei fatti realmente avvenuti in Germahia 
airesordire degli istitti ti 4i credito fondiario, e nelle diversis- 
sime condizioni in cui essi dovevano sorgere in Francia, 
non è meraviglia che Tordinamento inaugurato col decreto 
organico ^8 febbraio 48S2 non abbia potuto reggere, e 
che quindi dopo pochi mési, al sistema della pluralità degli 
istituti, siasi sostituito quello di una società unica. 

Sótto Ttnfluepza del decreto 28 febbraio 1852 si costi* 
tuirorio società di capitalisti in Parigi, Marsiglia, Nevers, 
Lione, Tolosa, Orleans, Poltiers, Limoges, Rouen, Bordeaux, 
S. Quentin, Brest; Epinal, le quali nelle complessive loro 
circoscrizioni abbracciavano 50 dipartnnenti. 

La Banca fondiaria di Parigi, costituitasi cól capitale so- 
ciale ài UH itìiiioni, cotnprendeva nella sua circòscrizfone 
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i sette dipartimenti della giurisdizione della Corte d' Ap*- 
pdlo di Pari^. Essa assumeva T obbligo di effettuare i 
suoi prestiti in contante alle condizioni determinate dai 
titolo 2^ del decreto 28 febbraio 1852, ma il decreto 
28 marzo seguente, che la autorizzava, le concedeva il 
privilegio esclusivo per 25 anni, e la facoltà di adottare, 
per raggiungere il suo scopo, qualunque altro sistema avente 
per oggetto di facilitare i prestiti sopra stabili e la libe- 
razione dei debitori. Di più nei suoi statuti, approvati col 
decretò 30 luglio 1852, la Banca fondiaria di Parigi era 
autorizzata ad emettere oU>Iigazioni fondiarie riscattabili, 
con lotti e prèmi. 

Sopra le medesime basi furono autorizzate le due società 
di credito fondiario di Marsiglia e di Nevers, la prima con 
decreto 12 settembre 1852 per i dipartimenti della giu- 
risdizione della Corte d'Appello d'Aix, la seconda con 
decreto 20 ottobre 1852 per i dipartimenti della Nièvre, 
Cher e Allier. 

II Consiglio di Stato aveva già approvato gli statuti delle 
società di Lione e. Tolosa, e stava alacremente studiando 
quelli delle altre società che erano per costituirsi, quando 
prevalse il sistema di una società unica per tutta la Francia^ 
per le difficoltà che si affacciarono all'andamento di mol- 
teplici società di credito fondiario, tostochè le tre auto** 
rizzate vQllero incominciare le loro operazioni. 

E oltreché all'atto pratico gli inconvenienti della plu- 
ralità . degli istituti presero maggiori proporzioni , mentre 
i suoi vantaggi si ridussero pressodiè al nulla, la necessità, 
per le, società di esordire nelle loro operazioni col contrarre 
ingenti prestiti, chiarì immediatamente <)be la concorrenza 
sarebbe loro micidiale. 

Astrette a far prestiti in contante. ad un prestabilito tasso, 
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le società non pelerò per reffettuaziòne dì detH prestiti 
prevalersi del loro fondo sociale, dovevano tutte appro* 
fittare del favore, col quale erano accolte dal pubblico le 
fo-oprìe azioni, e segnatamente delle buone condizioni' dd 
mercato, per provvedersi il contante ad un tassò inferiore 
a quello, al quale erano astrette di darlo a prestito ai mu*- 
tuatari, e quindi quale prima loro op^aziooe, emettere ila 
grandissima copia promesse di obbligazioni fondiarie da 
eonv^irsi in titoli definitivi a mano che i prestiti ipeie^ 
cari effettuati il consentirebbero. 

Ora il AtsÈkwro essendo a minor prezzo nella capitale 
che Bci dipartimenti, ^ la drcolazione di un nuovo ti-^ 
tolo di credito in Francia dipendendo dall' aocoglienza 
che gli vien fatta alla Borsa di Parigi, ne conseguiva 
che tutte le emissioni deil^ tnoltiplid società di credito 
fondiario della Francia dovevano comparire simultanea-^ 
mente sul mercato di Tarigi in condizioni tanto più iù^ 
vorevoli, che non trattavasi solo di accreditare ad un 
tempo moltiplid titoli nuovi di diversa origine, nm sem<^ 
plici promesse di titoli ignoti, emessi <ki società scono^ 
scmte, ed il cui valore dipendeva dal modo più o mete 
cauto, eoi quale le singole sodetà effettuassero i loro 
prestili ipotecari. 

hi tdie istato di cose la concforrenza di tanti diver^ 
titoli di eredito nuovi doveva miocere indistintamente a 
tutte le sodetà di credito fondiario, ma in singoiar modo 
alle società dipartimentali. Infatti, se la Banca fondiaria 
di Parigi; costituita dai primi capitalisti di questa atta; 
poteva emettere direttamente un prestito colla predai- 
bilità di vedere accreditate alla Bcma le sue proiHesKse 
di obUigazkmi fondiam, le sodetà dei dipasrtimenfti non 
potevano spaiarlo, e dovevano quindi ricorrerà ad agenti 
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per Aoci^editare ndrorìgine le loro emmioiiii e sottostare! 
quindi a eondizioni onerose. 

Cosi awèoiie ia&tti alle società di credito fondiario 
di Marsiglia e di Nevers, le quali dovettero rivolgersi 
al ben noto capitaiìsta Mirès affiòe di procurarsi per stso 
mezzo, un {M^estitodi kS milioni. Se n<Hi che il Governo 
francese non solo n(H) diede la: sua adesione al presUto 
Mirès, iba vi: ravvisò un motivo di più. per rìnunciarfì 
senza indugio al sistema della phimlità degli ^Bsfibiti di 
credito fondiario. 

Intervenne in ccmseguenza la convoizione. iS^ novembre 
18S2 fra il mitiistro dell'interno, agricoltvira e comn^rcio,. 
e. la banoa fondiaria di Parigi, a termini della .quale 
questo istituto assumeta la denominazione di, Cré^ditoyon- 
diam di Francia., ed il suo privilegio eia esteso a tutti 
i dipartìnsenti non eompresi nelle circoscrizioni territoriali 
delle società di credito fondiario di Marsiglia e di Nevers. 
U nuovo $tal»Umento era autorizzato a trattane T ineor^ 
porazionedi dette società, ed una sovvenzione di -dieci 
miUooi gli< era assegnata dallo Stato. Esso assumeva Tob- 
bUgOi di portare a 60 milioni il suo capitale sociale ed 
% fare, fino alla conoiMrrente di 200 milioni, iinrestiti in 
contanti, estinguibili in 50 anni mediante ranniialità di 
$ per cento, compresi interesse^ anunortamento e spebe. 
* Questa convenzione era stata preceduta da altre partir^ 
cdari fra la banca fondiaria di Parigi e le società di 
l^rsiglia e di Nevers, ndh, quali la banca fondiaria si 
o\>Uigava di somministrare per lo ^azio di k anni a* 
cia^c^na delle due società fino alla concorrenza di 6 
milioni all'anno in proporzione àé, prestiti effettuati da dette 
i^QCietà, le quali trasmettevano in contraccambio alla banca 
fondiariia il. diritto di emettffl*e le obbligazioni fondiarie 
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in rappresentanza dei prestiti da lóro effettuati, e le cor- 
rispondevano r indennità di 0,20 per Y^ sopra quella 
loro spd;tante per spese di amministrazione. 

In sostanza, con queste convenzioni le società di Mar- 
siglia e dì Nevers, serbando la loro personalità, diven- 
tavano in fatto succursali della Banca fondiaria di Parigi, 
nella quale si concentrava ornai tutto il credito fondiario di 
Francia. 

Cosi in fatto, se non in diritto, cessava colla pluralità 
degli istituti, il primitivo ordinamento del Credito Fondiario 
in Francia. 
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F<Hi< dmUa f^ndamtane dei CredUo /iMtcllarto 

di FrmMeia. 



L'adozione del sistema di una società unica» compiutasi 
eoi deereto 10 dicembre lftK2, era comandata da gravi 
necessiti» ma questo radicale mutamento Ai operato sotto 
l'imperò di preoeqiipasioni ebe dovevano ìnoe^pafne l'iMua*- 
zione. Era imprudente ed assurda H promettere, ai mu- 
tuatari condizioni cosi vantaggiose, come era quelku ài 
prosciogHerli in 50 anni, mediante la sola- aunuaKlà del 
S per cento»' quando non si assicurava ^ alla soaietà .amn- 
tuante il me^o di potere in ogni occorrenza adempierla 
sifffttlo impegno. Om se^ nelle con^zìoni del mercato 4eI 
£Mire del Ì8S2 , cioè quaiido la rendita. 3 per conte 
<ra a 86 fraiichi » quando la. Banca scontava a 3 per 
cento, e quando i buoni del Tespro a 6. me$i fruttavano 
solo 2 Y, per «cento, em fottibile. al: GredHo Fondiario 
'di Francia il trovar coAtaitfe ad wii^o diargli/con^ 
cedesse di far prestiti riscattabili in 50 anni al 5-1)., Y^ 
era .ag^c4e il oon^prenéH^e ^xm^ 99 àpm, i4urat«4ella 
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società, queste condizioni. dovevano subire fluttuazioni tali, 
che le condizioni fatte ai mutuatari diverrebbero impossi- 
bili. Conveniva quindi o non promettere, od assicurare 
il mantenimeilto della promessa, non già con una sem* 
plice sovvenzione 4ì JO mflioriìi'^iAa- coli' intervento co- 
stante dello Stato ogni qualvolta esso fosse necessario per 
risarcire la società della perdita risultante dal divario fra 
Jl tasso del danaro sul mercato, e quello al quale doveva 
rilasciarlo ai mutuatari. , , 

Ad ogni bodo il primo risultato dell'imprudente pro- 
messa fatta col decretò lo dicembre 1852 fu di susci- 
tare tutta la classe dei notai contro il Credito Fondiario 
di Francia, perchè cessarono ad un trattò ovunque; le 
contrattazioni per mutui ipotecari , disertandosi dà ogni 
parte gli studi dei notai per rivolger domande di prestiti al 
nuovo istituto. ' ' 

Questa circostanza è da tenérsi in gran conto j giacché 
ingenerò quell^ostUità del notariato fràtie^e, fìhelfa tanto 
fatale alt' awmniento del credilo fofndìario ii;i quel paese. 
^Vn^sltra cip«>stai)za tb tenersi in dyfìfto sulla ìntrodu- 
éoite éé sistema di una ^cietà di credito fondiario unica 
is tttlta ta Franda, si "è ebeia Bafica fondiaria di {grigli 
aisomendo un carattere particolare dalla natura delle prò* 
prietà comprese neila sua circo8cri2ìoiie 'territoriale, non 
poteva svestirlo div^tando Credito Fondiario di Frandà, 
«e ^ q[«ihdi chiamato a Ira^niare r^ìmnienso debito 
Ipotecario che gravitava sulle éostmzioni ddln capitale, il 
Btaovo istituì doveva dare (tade uno svifoppo ai prestiti 
fdia propriM^ n^sina, da seinbrare di inettere in non cale 
quelli ailla proprietò rarlile, e daàre cosi appiglio ad acerbe 
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di quattro anni 900 milióni di prestili' riscattàbili in SO 
anni mediante un' annualità del 5 per cento, che com- 
prendesse Finteresi^, l'ammortamento e le spese di am* 
ministraKione, il Credito Fondiario aprì una sottosmzione 
.puhbUijea per un prestito di SOO milioni, costituito da 
200 mila obbligazioni di franchi 1000 caduna, di cui 
200 franchi da versarsi nell'atto Mia sottoscrizione contro 
INTomefse di obbligazioni non fruttanti interesse^ ma eon» 
^rreodo alle e&trazioni^ trimestrali, e i rimanei^i fr. éOO 
^a versarsi in due pagamenti, l'uno di franchi 300 quin^ 
dici giorù), e l'altro di franchi SOO due mesi dopo l'e- 
strazimie a sorte delle 10000 promesse, alle quali questi 
titoli appartenevano* Le obbigazioni definitive di franchi 
1000 dovevano fiottare 3 per Y^j continuando à' coni 
<»rrere ai lotti e 'premii . ^ . i 

Nel mese di novembre 1852, nel quale Je bg»i dì 
questo prestito fiirono std)il]ie, la situazione del mercato 
ent< delle più prospere : la rendita 3^ p. f^/^ saliva ad 
'86 {ipanichi; la Banca scontava a 3 p. Y^, i buoni del 
^lesero a 6 mesi fruttavano 2 Y,' per oento; il 'tasso dei 
valòpi anak^hi a quelU che il Credito ifoiidilarìo stava per 
ereare. era sifiEattainente elevato, che tiltto concorreva a 
presagire la miglior sorte al prestito, di 200 > milioni; 

« Si i^p^ava, dice Josseaù, sotto rimpiilso di dreot- 
1» .$imiÉe favorevoli etere a un tratto un! vivo splendore al 
)» nuovo sfabilimento , e^ dNirepa^sareun' «n- giorno i 
io rifiidtatr» ottenuti ]n un secolo dagK istituti • Gennai- 

»l»e<;JÙOÌ (1) ». - ' - » " i (^-r'- 'ri*i 

V esordire dell' operazione corrispose all' aspettatela ^ 
le obbligazioni collocando^ agevohnmte aj di sopra di 

• »(*> 'iàs&Ain, le Crééii pjfndér de Francai Pari» , i»60.' ' ^ ^ ' * / • 
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frAncbi li 00. Ma nel mése di geDnàip i8S3 la situa- 
zione cambiava. Dopo alcune oscillazioni, il mercato si 
faceva sempre più pesante ; la negoziazione dei titoli 
sempre più difficile. La rendita 3 p. Y^ avendo subito 
un ribasso di 25 p. ^/q, la Banca avendo elevato lo 
sconto al 5 p. Y,,, tutti i valori essendo colpiti al di là 
ancbe di quanto lo comportava la vera situazione degli 
affari, i nuovi titoli emessi da una società in sul periodo 
della sua fondazione, e poco conosciuta, non potevano 
sfoggire alla legge comune. 

Invano il Credito Fondiario di FVancia tentò di arrestare 
Io scapito dei suoi titoli^ concedendo fin dal 1 maggio 
1853 alle promesse d'obbligazioni Tinteresse del 3 p. Y^ 
fm allora rìserbato alle obbligazioni liberate; Nulla val^e, 
l'emissione del prestito di 200 milioni si chiuse repenti^ 
Aan^ente per difetto di soscrittori. 

D'altra parte il premio di 20 per 100 a} rimborso 
dei titoli emessi dal Credito Fondiario di Francia obbli- 
gava questo istituto a chiedere un premio analogo ai 
mutuatari in caso di liberazione anticipata, affine mante- 
Rere 1' equilibrio fra le risorse, e gli impegni della società. 

Ora ogni mutuatario , nel punto in cui contrae un 
mutuo, cred^do, p^ non dire calcolando, la sua libe» 
r^ione prossima, il premio di 20 per cento produceva 
un cattivo effetto , di cui gli avv^sari dell' instiiuzione 
esageravano le conseguenze, ignorando o fingendo igno- 
rare^ che, g^ediante un'annualità di 5,(^5 per cento, il 
mutuatario poteva esonerarsi dal pagamento di questo 
imoàìo* 

Conuinque, sullo scùtm del 1853 il Credito Fondiario 
si vedeva sftiggire ad un tempo mutuatari e mutuanti, e 
iMMipitare le m^ woni e le sue obbligaaàonì ; fu quindi 
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mestieri che il legislatore, intervenisse per salvare I isti- 
tuto pericolante. 

Colla elegge 20 giugno 18S3 (1) la purgazione delle 
ipoteche cessava dall'essere obbligatoria, e la sua proce- 
dura era accelerata ; l' inscrizione ipotecaria prendeva 
grado dal giorno in cui era operata, quantunque i va- 
lori fossero versati posteriormente, ed altre facilitazioni 
fossero fatte alle società di credito fondiario. 

Poco dopo, col decreto 21 dicembre 1853 (2) il le- 
gislatore svincolava le società di credito fondiario dall'ob- 
bligo loro imposto dal decreto 10 dicembre 1852 di 
far prestiti riscattabili in 50 anni, mediante l'annualità di 5 
per cento, sostituendo a questo tasso invariabile dell'annua- 
lità una scala mobile ragguagliata al corso medio della ren- 
dita 3 p. Vo. 

Questo decreto, prendendo per misura del tasso dello 
interesse il corso medio in tre mesi consecutivi della 
rendita 3 p. Yq' imponeva alla società l'annualità di 
5,45 per cento quando detto corso raggiungeva 86 fran- 
chi, ed al di sotto di questo corso faceva loro facoltà di 
aumentare l'annualità fino alla concorrenza di mezzo per 
cento, cioè fino alla concorrenza di 5,95 per cento. 

In ricambio di queste facilitazioni coll'art. 8^ dì questo 
decreto 21 dicembre 1853 il legislatore restrinse la facoltà 
illimitata fatta alle società di credito fondiario, di emettere 
obbligazioni con lotti e premi, riserbando al Governo il di- 
ritto di autorizzare, o no, si fatto modo d'emissione, al di 
là del prestito di 200 milioni. 

Con siffatta disposizione il legislatore chiariva, che se in 

(1) Vedi la tradazione di questa legge , pag. 582, DeW Ordinamento 
del Credilo Fondiario negU Stati Sardi. 
Vedi Allegato N. 1. 
5 
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condizioni affatto eccezionali Y emissione con lotti poteva 
essere conveniente ed utile, essa mal si confaceva col Credito 
Fondiario, il cui titolo debbe serbare il tipo particolare del 
mutuo ipotecario, di cui rappresenta il contratto. 

Usando della latitudine che le dava questo decreto, il Gre- 
dito Fondiario di Francia fissò Tannualità di riscatto del pre- 
stito per 50 anni a 5,65, corrispondente al tasso d'interesse 
4,51, e propose ai soscrittori del prestito di 200 milioni la 
conversione delfe loro promesse di 1000 franchi in obbli- 
gazioni di lire 500, fruttando a loro scelta sia 3 p. Y^ 

con lotti e premi, sia 4 per Y^ ^^^ ^^^^ l<^*^i- 

Per alleviare i detentori di promesse dall'obbligo da loro 
assunto di un versamento complementario di 800 franchi, 
la società dava loro così facoltà di restringere il loro im- 
pegno ad una obbligazione fondiaria di 500 franchi, me- 
diante il versamento di franchi 300 per promessa, da ef- 
fettuarsi per terzo in tre rate nel corso dell'anno. Queste 
condizioni furono accettate, ed i tre quarti delle promesse 
in circolazione furono convertite. 

« Questa conversione ebbe un pieno successo. La mag- 
» gior parte dei detentori di promesse si recarono a pre- 

» mura di accettarla, e la società trovò nei versamenti, che 

* 

» le furono immediatamente fatti, somme sufficientemente 
» importanti per continuare le sue operazioni (1) ». 

Ma se questa conversione fu ad un tempo giovevole alla 
società ed ai soscrittori del prestito, essa ebbe l'inconve- 
niente di moltiplicare i titoli emessi dal Credito Fondiario, 
essendo che vi furono d'allora in poi obbligazioni di franchi 
1000 fruttanti 3 per Yo ^^^ '^t^ e premi provenienti 
da quelle liberate prima della conversione ; obbligazioni di 

(i) JossBAU, CrécUt Fonder, 
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franchi 500 fruttanti 3 per cento con lotti e premio di 
20 per Yo» ^d obbligazioni di franchi 500 fruttanti k 
per cento con lotti, ai quali titoli s'aggiunsero in seguito 
obbligazioni 5 per cento senza lotti e premi. 

D'altra parte nello stabilire l'annualità a 5,65 la so- 
cietà fece una promessa che non le fa possibile di man- 
tenere, la rendita 3 per ^/^ essendo scesa a 63 franchi, 
e tutti i valori avendo subito gravi ribassi , il Credito Fon- 
diario dovette fissare 1' annualità del prestito riscattabile 
in 50 anni a 5^95. 

Così man mano si facevano evidenti gli inconvenienti della 
via anormale, nella quale il legislatore aveva fatto sorgere 
le società di credito fondiario, imponendo loro obblighi, che 
dovevano necessariamente farle deviare dagli istituti della 
Germania, e necessitare continue fasi, le quali nuocevano 
naturalmente al credito dell'instituzione. 

Fra queste fasi notevolissima è quella compiutasi sotto 
l'influenza dei due decreti 24 giugno e 6 luglio 1854^ (1), 
il primo dei quali poneva le società di credito fondiario, 
state fino allora nelle attribuzioni del Ministero dell'Interno, 
Agricoltura e Commercio, in quelle del Ministero di Fi- 
nanze, ed il secondo dava al Credito Fondiario di Francia 
un organamento analogo a quello della Banca di Francia. 
La sorveglianza generale riserbata al Governo col decreto 
organico 28 febbraio 1852, ed esercitata da commissarii 
regi, non si ravvisava sufficiente dopo che il sistema di 
una società unica aveva prevalso ; imperocché l'estensione 
e l'importanza delle operazioni del Credito Fondiario di 
Francia richiedevano una sorveglianza attiva, incessante, 
non sperabile da semplici commissarii regi. D'altra parte 

(1) Vedi ÀUegati N. 2 e 3, 
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si voleva da un lato accrescere la fiducia del pubblico nel 
Credito Fondiario di Francia, facendo intervenire nella sua 
gestione agenti governativi interessati al suo buon anda- 
mento; e dall'altro lato, mercè di siffatta maggiore e più 
attiva sorveglianza governativa, poter fare senza perìcolo 
nuove concessioni all'Istituto, onde assicurarne Tandamento. 

Il decreto 6 luglio 1854 s'informava perciò al concetto 
di conciliare l'estensione delle operazioni della società con 
tale una sorveglianza continua ed efficace del Governo, da 
tranquillare compiutamente gli interessati ed il pubblico 
sulle conseguenze di questa estensione stessa rispetto alla 
solidità delle obbligazioni fondiarie. Ondechè questo decreto 
affidava la direzione del credito fondiario di Francia ad 
un governatore, ed a due vice-governatori nominati dal- 
l'imperatore; introduceva d'ufficio fra i membri del Con- 
siglio d'amministrazione 3 ricevitori generali delle Finanze ; 
abrogava varie prescrizioni che incagliavano l'andamento 
della società; autorizzava il prestito ipotecario a breve 
scadenza ; lasciava infine alla proposta del Consiglio d'am- 
ministrazione la creazione precedentemente obbligatoria delle 
succursali, e la loro soppressione. 

Sotto l'influenza di questo decreto il Credito Fondiario 
emise obbligazioni fondiarie S per cento senza premi e 
lotti; mfi^ntenne i suoi clienti in tempi di crisi, offrendo 
loro prestiti a breve scadenza, convertibili in tempi mi- 
gliori a lungo termine ; stabili infine regolari relazioni in 
ogni dipartimento per mezzo dei ricevitori delle finanze, 
e riuscì così a dare maggior credito e circolazione alle 
obbligazioni fondiarie, ed a sopprimere le succursali, la 
cui pratica aveva dimostrato il poco frutto e l'onere 
grandissimo. 

L'articolo 4 del decreto 10 dicembre 1852 prescriveva 
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che in ciascuDa circoscrizione di Corte d'Appello fosse sta- 
bilita una succursale o direzione, ma il timore degli in- 
convenienti dello stabilimento di succursali, che effettuassero 
le operazioni stesse dell'istituto centrale, faceva stabilire 
in loro vece 29 agenzie locali , aventi per iscopo dì ri- 
cevere le domande di mutuo e di trasmetterle alla Dire- 
zione Centrale^ chiamata a decidere su dì esse. Ma, oltre 
che un solo direttore per 3 dipartimenti non bastava alle 
esigenze del servizio^ vun sistema d'agenzie senza garanzie 
materiali» senza malleverie, mal si confaceva alla ben in- 
tesa amministrazione di un grande stabilimento finanziario. 
Era uopo quindi moltiplicare le agenzie in modo da averne 
una almeno per dipartimento, e sottoporne i direttori a 
prestare malleverie, il che avrebbe soverchiamente aumen- 
tate le spese senza corrispondente utile ; l'esperienza avendo 
dimostrato^ che quand'anche i direttori fossero contabili^ 
converrebbe pur sempre stabilire relazioni di banco, mezzi 
di trasmissione di fondi, un servizio accessorio a lato di 
un altro servizio, con onere nuovo, costringendo l'Istituto 
ad operare all'avventura, a fare pagamenti e riscossioni, 
discutendone giorno per giorno le condizioni, situazione 
precaria ed inquiétante ^ che avrebbe costretto la società 
a duplicare le sue spese per assicurare l'andamento delle 
sue diverse nature. 

Infatti lo stabilimento delle agenzie non aveva impedito 
la società di avere fin dal 1853 351 notai corrispondenti, 
e 738 periti locali, retribuiti in ragione dei servizi resi, 
e di prevalersi inoltre dei ricevitori generali per l'incasso 
delle annualità e dei versamenti, per l'acquisto di obbli- 
gazioni fondiarie, pel pagamento delle somme mutuate nei 
dipartimenti, dei dividendi delle azioni, degli interessi e 
rimborso delle obbligazioni, e per il servizio mensuale degli 
stipendi e spese delle direzioni. 
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Sembrava quindi miglior consiglio sopprimere le suc- 
cursali> od agenzie, ed affidarne l'ufficio ai ricevitori ge- 
nerali, che per tal modo concentrerebbero in sé gli affari 
della società in ciascun dipartimento. 

Il conte di Germiny, governatore del Credito Fondiario, 
nel proporre questa soppressione delle succursali, chiudeva 
il suo dire con queste parole (1) : 

« Ci siamo convinti che, per isvolgere la nostra instl- 
» tuzione, due cose sono indispensabili : l'unità di dire- 
r> zione, l'unità di credito, dei contratti di mutuo di una 
» regolarità uniforme, guarentendo obbligazioni emananti 
ì> da una società unica, godenti tutte in conseguenza del 
» medesimo credito. È impossibile che il potere, il quale 
» riunisce i capitali, non abbia l'azione più diretta sopra 
» l'uso che debbe farne, cioè sopra i contratti di mutuo. 
» Le nostre passaggere relazioni con due società, alle quali 
)> abbiamo somministrato capitali per investirli in prestiti, 
» ci hanno dimostrato quanto eravi d'illogico in un prò- 
» cedere contrario, e quanto divenga scabroso guarantire 
» obbligazioni, rendersi solidale del loro credito, quando 
» non si è potuto da noi medesimi giudicare il pegno loro 
» dato; e poi, a qual prò disperdere le forze d'un orga- 
» oamento così semplice, quale è il nostro ? » 

E proseguiva: 

« In quanto al denaro, verrà, se è sicuro che i pre- 
» stiti sono, e saranno bene studiati. Or chi può adem- 
» piere questo dovere con indipendenza ? A parer nostro, 
» e l'esperienza lo prova, non può essere se non una 
» società centrale. Se si hanno dubbi a questo riguardo, 
» si consultino i nostri documenti, quelli dell'antica Cassa 

(1) Compie rendu du Crédit Fonoier de Pranee, Paris, 4855. 



FASI DEL CREDITO FONDIÀRIO DI FRANGU. 71 

» Ipotecaria, ed una copiosa serie di ragguagli, di cui 
r> disponiamo, e che chiariscono fino a qual punto sono 
» compromettenti le massime di lasciar fare e lasdar pas- 

» sare delle influenze locali 

» i pericoli sono di ogni specie, esagerazione di evalua- 
r» zioni, irregolarità di titoli. Su tutti questi punti noi 
» dobbiamo stare incessantemente all'erta, possiamo e dob- 
» biamo difenderci; una società regionale non avrebbe questo 
» potere; è inutile T enumerarne le cause per chi conosce 
» il cuore umano, le sue tendenze, la disposizione che cia- 
» scuno ha per la tolleranza, onde ottenerne all'uopo .... 
y> Non possono esservi due modi di praticare il credito 
» fondiario; affinchè il denaro si presti al suolo, è me- 
.)> stieri che sia non solo convinto della sicurezza, ma del- 
» l'uniformità dei metodi che lo impegnano. Società re- 
» gionali non gli offrirebbero, sotto questo aspetto, maggiori 
» garanzie, che agenzie indipendenti. Ciò che importa è 
» un potere centrale ed unico, ed un corrispondente per 
» dip^timento, che incammini gli afifari, e ci ponga in 
» grado di far loro l'applicazione di una teorìa invariabile » . 

Dopo di avere osservato che la società, prendendo per 
mediatori i ricevitori, triplica i suoi mezzi d'azione, dà 
alle sue obbligazioni la popolarità della rendita, incaricando 
del loro servizio nei dipartimenti coloro stessi , che vi sono 
luogotenenti del credito dello Stato; si procura i rag- 
guagli per l'effettuazione dei prestiti da persone che hanno 
grandi relazioni , e tale indipendenza di stato, che è loro 
più facile che a nessun altro il procacciarseli con maggior 
esattezza, soggiunge : 

« La sicurezza d'yn prestito ipotecario risiede nell'estimo 
» del pegno e nella regolarità dei titoli. Per tale estimo 
» non può esservi sorgente migliore di ragguagli, di 
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» qudla emanante da contabili che riscuotono tutte le im« 
» poste, e la contribuzione fondiaria segnatamente. Essi 
» conoscono le cose e le persone; sono in grado di in- 
y> dicare buoni periti, di dare un parere illuminato, in- 
» dipendente; e siccome in sostanza l'Amministrazione Oen- 
» trale a Parigi giudica in ultima instanza, l'Qpinione degli 
» 85 corrispondenti siffattamente collocati, così facilmente 
» illuminati dalla natura stessa della loro posizione, i ri- 
» cevitori generali offrono ai nostri studi, ai nostri lavori 
» maggiori mezzi, maggiori elementi, che la situazione 
» isolata e secondaria delle agenzie, quali si poterono co- 
» stituire ». 

A noi sembra che in questa capitale innovazione si 
voleva andare più in là, cioè non soffermarsi ai ricevitori 
generali, ma chiamare gli esattori delle contribuzioni a ren- 
dere sotto di essi i medesimi servigi. 

Comprendiamo che trattandosi di prestiti ipotecari a lun^ 
ghissima. scadenza, che debbono quindi protrarsi al di là 
della vita di chi li contrae^ non sia necessario localizzare 
il credito fondiario, e che in conseguenza, sotto l'aspetto 
deireflettuazione del prestito, il sistema dipartimentale del 
Credito Fondiario di Francia possa bastare. Ma oltreché 
da un lato la poca estensione data ai prestiti rurali segna 
una lacuna, e dall'altro lato la società ha l'utile suo a 
moltiplicare gli interessati al suo buon esito, sotto l'aspetto 
delle obbligazioni fondiarie^ l'estensione^ di cui parliamo, 
è a parer nostro capitale. 

Il legislatore nel concedere alla società di Credito Fon- 
diario l'emissione di obbligazioni fondiarie di 100 franchi, 
ebbe in mira di facilitare a ciascuna» classe di cittadini 
l'acquisto di questi titoli, e segnatamente a quella degli 
abitanti delle campagne, i risparmi dei quali rimangono 
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per lo più infruttiferi. Ora runico mezzo di accreditare 
nelle campagne le obbligazioni fondiarie, è di agevolarne 
la circolazione fin nelle più remote località. Per ciò è me- 
stieri non solo che si rinvengano ovunque obbligazioni 
fondiarie da comperare, al che fino ad un certo punto è 
provvisto col lasciarne in serbo ai notai corrispondenti 
della società, ma singolarmente e soprattutto che il ser- 
vizio di detti titoli sia localizzato, che il loro interesse possa 
ovunque esigersi senza scapito. È evidente che, nello stato 
attuale di cose, in Francia non può esservi il tornaconto 
a comperare una cartella di 100 franchi a chi è lontano 
dai luoghi, dove si pagano gli interessi delle obbligazioni 
fondiarie, perchè la spesa di riscossione del frutto di una 
cartella di 100 franchi pareggierebbe, e talvolta oltrepas- 
serebbe la quota semestrale da riscuotersi. 

Ma se invece di soffermarsi ai ricevitori generali, il ser- 
vizio delle obbligazioni fondiarie si fosse esteso agli esattori 
delle contribuzioni realmente in continuo contatto coi pro- 
prietarii^ non 'solo le obbligazioni fondiarie si sarebbero 
più facilmente sparse nelle campagne, ma TÀmministrazione 
del Credito Fondiario di Francia avrebbe attinto a migliori 
e più sicure fonti le notizie necessarie all'effettuazione dei 
prestiti. 

Per ciò fare, conveniva con disposizione legislativa, od 
assimilare compiutamente la riscossione delle annualità a 
quella delle contribuzioni^ od incaricarne d'ufficio gli esat- 
tori, limitandosi ad assimilare la riscossione delle annua- 
lità a quella delle contribuzioni in^ ciò solo, che riguarda 
gli esattori stessi. 

-Noi propendiamo per l'assimilazione dell'annualità alla 
contribuzione^ sia per l'esperienza che abbiamo di ciò che 
avvenne nelle antiche provincie dello Stato* dopo che la 
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riscossione delle rendite delle opere pie fu assimilata a 
quella delle contribuzioui , sia perchè, senza nuocere al*- 
Teffelto della mano regìa, è possibile, fattibile e conve- 
niente tutelare il debitore contro l'eccessivo suo rigore. 

Il Conte di Cavour, che è ad un tempo un'autorità ed 
una garanzia in siffatto argomento, propose, come rife- 
riremo altrove, questa assimilazione nel progetto di legge 
sulle società di credito fondiario da lui presentato al Par- 
lamento sardo. La commissione della Camera elettiva inca- 
ricata di esaminare questo progetto di legge, con una leg- 
giera modificazione fece sua la proposta dell' assimilazione 
in discorso. La commissione infine nominata Tannò scorso 
per lo studio delle questioni del credito fondiario e del 
credito agricolo, e composta in massima parte da membri 
sedenti nel attuale Parlamento Italiano, attenuando anche . 
maggiormente il rigore della mano regia, si chiarì pro- 
pensa a quest'assimilazione. 

Avvalorata da siffatte autorità, la nostra opinione in 
proposito è tale da lamentare che il Governo non abbia 
proposta questa assimilazione nel progetto di legge in disa- 
mina al Parlamento, tuttoché nei preliminari della elabo- 
razione di questo progetto di legge si fosse riconosciuta 
utile e conveniente. 

Ad ogni modo, in Francia, col favore di cui godeva 
l'Amministrazione del Credito Fondiario, l'assimilazione in 
discorso sarebbe stata concessa, se fosse stata chiesta, o 
quanto meno si sarebbe agevolmente ottenuto che, me- 
diante un tenuissimo diritto, gli esattori fossero incaricati 
delle riscossioni del Credito Fondiario di Francia, e per 
esse sottoposti alle medesime norme, e passibili delle me- 
desime pene che tutelano le riscossioni dello Stato. 

Ma nell'uno o nell'altro modo la condizione degli esat- 
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tori sarebbe migliorata a maggior garanzia dello Stato e 
del credito fondiario, e percevendo le annualità tre mesi 
prima della scadenza degli interessi delle obbligazioni fon- 
diarie, essi potrebbero nei rispettivi loro circondarii far 
apprezzare e circolare questi titoli. 

Gli esattori delle contribuzioni con que3to servizio si 
spoglierebbero dell'esclusivo carattere fiscale che attualmente 
vestono, ed i cittadini di ogni classe e condizione, in con- 
tìnuo contatto con essi, si avvezzerebbero alle obbligaziMi 
fondiarie ed investirebbero in esse molti risparmi, attual- 
mente inoperosi con grave scapito della ricchezza pubblica. 

Questa lunga digressione ha la sua ragione non tanto 
in considerazioni relative alFordinamento francese, quanto 
nella previsione che quest'ordinamento debba trapiantarsi 
in Italia* 

In Italia, eccettuate le provincie meridionali, non vi sono 
ricevitori generali, e l'ordinamento francese in questa parte 
di servizio non può essere importato quale è> se non nelle 
dette Provincie. I tesorieri • generali delle altre provincie 
sono in tutt'altre condizioni dei ricevitori generali della 
Francia, e l'Istituto di Credito Fondiario non può aspet- 
tarne i medesimi servigi. 

I direttori demaniali incaricati del servizio del debito 
pubblico potrebbero solto un certo aspetto supplire meglio 
ai ricevitori generali, ma essi non sono né sufficiente^ 
mente in contatto con i possidenti, né abbastanza dis- 
seminati sul territorio nazionale per rendere all'istituto i 
servigi che, a parer nostro, gli esattori possono rendere. 
Ecco il vero motivo, e la scusa di questa digressione. 

Tornando ora alla fase del 185 ti, l'altra capitale inno- 
vazione fu l'autorizzazione data al Credito Fondiario di far 
prestiti a breve scadenza con o senza ammortamento. 
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Questa capitale deviazioDe dai principu che informano le 
associazioni territoriali della Germania, ed il decreto or- 
ganico 28 febbraio 1852 furono, fatti sia per abilitare la 
società nei momenti, in cui il tasso deirinteresse è eie* 
vato, a non respingere le domande di mutuo di coloro, 
i quali, sebbene bisognosi e disposti a contrarre a lunga 
scadenza, pur non vorrebbero impegnarsi per lungo tempo 
in male condizioni, sia quale conveniente mezzo d'impiego 
éKi capitale sociale. 

Sotto questo ultimo aspetto, se il capitale sociale debbe 
sempre rimanere disponibile air occorrenza per far fronte 
alle eventualità, per le quali è instituito, tuttavolta non 
può, né debbe rimanere infruttifero, e vuole essere in- 
vestito in valori realizzabili con facilità e prontezza, quali 
sono le cartelle del debito pubblico , ed i buoni del 
Tesoro. 

La realizzazione però del fondo sociale di un Istituto di 
credito fondiario non vuole però mai tale una prontezza, 
quale la richiederebbero il capitale di un banco, od i 
depositi di una cassa di rispàrmio. Parve quindi che il 
prestito ipotecario a breve scadenza fosse non solo un 
conveniente impiego per una parte del fondo sociale del 
credito fondiario , ma meritasse sotto certi aspetti la 
preferenza. Da un lato , indipendentemente dalla garan- 
zia personale del' mutuatario, offre quella reale dello stabile 
ipotecato; dall'altro, la società ha la certezza di rimbor- 
sare alla scadenza, che non sarà mai lontana, la somma in- 
tegrale versata, certezza ohe non ha anche per i valori più 
solidi, i quali sono esposti alle variazioni della Borsa, e che 
potrebbero trovarsi in ribasso al momento in cui sarebbe 
costretta a realizzarli. 

Sotto Tallro aspetto, nella esposizione dei motivi del 
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decreto 6 luglio 1854, dopo essersi detto che nei mo- 
menti di crisi i mutuatari sarebbero poco disposti ad 
impegnarsi per lunghi anni, si soggiunge : 

« In questi momenti di transizione, in questi periodi dì 
» breve durata, sarà bene che i proprietari di fondi pos- 
» sano anche rivolgersi alla società, ed ottenerne i prestiti 
» temporari di cui abbisogneranno, senza rivolgersi al- 

» trovo Questi prestiti ipotecari ordinari non godranno, 

» per la purgazione, per il sequestro, e l'espropriazione 
» del pegno, dei privilegi che il decreto 28 febbraio ha solo 
» concesso ai prestiti riscattabili con annualità: non da- 
» ranno luogo all'emissione di obbligazioni fondiarie. Ma 
» questi prestiti temporari a breve scadenza saranno per lo 
» più l'iniziamento, il preludio di prestiti a lungo termine 
» rimborsabili con annualità, nei quali verranno tosto a 
» convertirsi ». 

I decreti del 1884 richiedevano una modificazione agli 
statuti del Credito Fondiario di Francia, e lo studio ne fu 
affidato ad una commissione nominata dal Ministro delle Fi- 
nanze e composta dei signori Tournus, direttore generale del 
Registro e del Demanio, presidente; Serveux seg. gene- 
rale delle Finanze; Vaiidal, direttore generale delle contribu- 
zioni dirette ; Delepine, direttore della contabifità generale, 
Ghouiy, capo della divisione del contenzioso ; Andouille, 
direttore del movimento generale delle finanze, e Elsberg 
sotto direttore al segretariato generale, segretario della 

commissione. 

II Credito Fondiario subiva quindi nel 1856 una nuova 
capital fase, più ancora per le modificazioni sostanziali in- 
trodotte nei suoi statuti, approvati col decreto 28 giugno 
i836, che per la seguita definitiva incorporazione delle so- 
cietà di credito fondiario di Marsiglia e di Nevers, per cui si 
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compì raccenlramento del credito delia proprietà immobi- 
liare in un Istituto unico per tutta la Francia. 

La capitale e principalissima innovazione statutaria fu la 
autorizzazione data al Credito Fondiario di Francia di poter 
effettuare ì prestiti eziandio col rilascio di obbligazioni. 

Questa innovasùone richiamava V Istituto Francese alle 
buone tradizioni degli Istituti della Germania, lo svincolava 
dair obbligo di mutare le condizioni dei suoi prestiti a se- 
conda di quelle che gli erano fatte dai mutuanti; l'abilitava 
infine a soddisfare immediatamente tutte le esigenze della 
proprietà fondiaria, prestando a ciascun proprietario, sotto 
forma d'obbligazione fondiaria, il credito stesso del suo 
stabile. 

Questa innovazione aggiungeva un nuovo esempio ai 
progressi che la forza delle cose fa fare ogni giorno alle 
verità economiche; il Credito Fondiario, che si voleva con- 
dannare a prestare ad un tasso inferiore, e prendere 
a mutuo a minor prezzo di quanto lo comportava la si- 
tuazione generale , dovette cedere alla potenza dei fatti , 
subire la legge del mercato, ed assoggettarsi a tutte le 
quotidiane fluttuazioni, cui si voleva sottrarre. 

Nei limiti dell' art. 5 degli statuti 4el 1856, il suo uf- 
ficio è ristretto a verificare i titoli di proprietà dei mu- 
tuatari, ed a guarentire ai mutuanti il pagamento degli 
interessi, ed il rimborso per estrazione a sorte del danaro 
prestato. 

In questo sistema , il capitalista non è più trattenuto 
dai limiti di un interesse fisso, ma prendendo le obbli- 
gazioni fondiarie al prezzo del mercato , esso determina 
solo , dietro le fluttuazioni dell' ofierta e della domanda , 
il prezzo del denaro che cambia col titolo che riceve. H 
proprietario mutuatario, che riceve obbligazioni fondiarie, 
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e che debbe venderle alla Borsa ad un tasso variabile di 
giorno in giorno, si trova, è vero, a fronte di un mu- 
tuante abile a calcolare il prezzo córrente di ogni cosa, 
e diviene quindi vassallo della speculazione, anziché es- 
sere sottratto a questa, e favorito da un istituto non già 
di credito, ma di beneficenza, come dai più si intendono 
e si vogliono le società di credito fondiario. 

Ma non è egli una necessità, che per partecipare al cre^ 
dito, sia mestieri correrne le sorti, e ciò tanto per gli indi- 
vidui, quanto per gli istituti ? 

Ora non essendo possibile un istituto quale si desidera, 
perchè è impossibile il prevedere fin dove potrebbe giungere 
l'ammontare di una sovvenzione dello Stato^ destinata a 
perpetuare Tequilibrio tra il prezzo, al quale l'istituto do- 
vrebbe pagare il danaro, ed il tasso minimo, al quale do- 
vrebbe rilassarlo al mutuatario, ne consegue ciré questo 
ultimo debbe subire la legge del mercato. Il credito è uno : 
in un medesimo paese, ed in un medesimo tempo tutti 
i valori debbono equilibrarsi fra loro, e sottostare ad un 
livello comune. D'altronde, dividendo la sorte generale, 
il mutuatario del Credito fondiario attinge al serbatoio 
pubblico : non ha da temere, purché ne paghi il prezzo, 
che il danaro gli difetti, ed è quindi certo che l'Istituto 
non gli verrà meno in ogni caso, mentre quando il Credito 
Fondiario era in obbligo di effettuare ì suoi prestiti in 
contante, si trovava nelle crisi impossibilitato, sotto pena 
di rovinarsi, o fallire alle leggi restrittive dell' interesse, 
a soddisfare alle domande delta proprietà » nel momento 
in Hsui più incalzanti erano i suoi bisogni. 

Ciò è tanto vero, che l'innovazione, della quale discor- 
riamo, fu promossa dai mutuatari stessi, ai quali, dice il 
conte di Germiny, governatone del Credito foadiario di 
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Francia (1), « lo stato del mercato non ci concedeva di pro- 
» curare contante; essi non ci rimproveravano una scar- 
» sita di capitali indipèndente dalla nostra volontà, ma ne 
» soffrivano, e ci dicevano : prestate il vostro credito, cioè 
» le vostre obbligazioni, le prenderemo al pari; noi avremo 
» il diritto di restituirvele al pari in rimborso dei nostri 
» prestiti ; ne faremo danaro: esse hanno un valore qua- 
» lunque, che i capitalisti apprezzeranno. Se dall'annualità 
» invariabile, che avremo a pagare, ragguagliata al corso 
» di negoziazione, non risulta un prezzo di costo troppo 
» elevato del prestito, il mercato si aprirà per noi senza 
» altro sacrificio che quello, a cui ciascuno sottostà per 
» procurarsi denaro; il prezzo dei prestiti non dipenderà 
y> da voi, ma dalla piazza. Oggi, sebbene proprietari dei 
» più belli stabili, il credito ci difetta; esso riederà con 
» i vostri titoU ; paragonato agli altri valori che si nego - 
» ziano, il titolo di 500 franchi, k p. % ' P®^ esempio, 
» si vende agevolmente ; esso ci varrà dunque, a condi- 
» zioni almeno ordinarie, i capitali che ci sono indispen- 
» sabili; calcolate le diverse ipotesi, e proponetecene l'uso » . 
Senonchè Teffettuazione del prestito in obbligazioni fon- 
diarie non era praticamente attuabile, se non dando la 
massima circolazione a questi titoli, imperocché è evidente 
che il tasso del prestito siffattamente effettuato dipende 
dal prezzo, al quale l'obbligazione fondiaria si negozia. 
Se era quindi naturale e giusto che i mutuatari del Cre- 
dito Fondiario di Francia si mantenessero così assoggettati 
alla legge del mercato, perchè il credito reale al pari del 
personale non può esservi sottratto, era eziandio necessario 
assicurare l'effettuazione del prestito in obbligazioni fon- 

(d) ampie rendu 4u CrédU Fonder. Exercice 1856. Paris, 1857, in-4<». 



FASI DEL CREDITO FONDIARIO DI FRANCIA. 81 

diarie, agevolando al mutuatario la negoziazione di questi 
titoli , tutelandolo contro il loro deprezzamento , e dando 
a quelle la massima circolazione col dare maggior impor- 
tanza e maggior credito all'istituto dal quale emanavano. 
« Fu solo sul principio del 1857 (1) che TAmministra- 
» zione del Credito Fondiario di Francia incominciò ad ef- 
» fettuare i prestiti in lettere di pegno, e per non allon- 
» tanare i mutuatari, e non deprezzare i suoi titoli con 
» una emissione troppo abbondante, esso ebbe la precau- 

« 

» zione di dare, nell'esordire i una parte del prestito in 
» contante, dando talvolta metà in denaro, e metà* in ob- 
» bligazioni, talvolta denaro sopra le proprietà rurali, ed 
» obbligazioni sopra le proprietà urbane » . 

Le condizioni della vendita dei titoli di credito sono l'op- 
portunità e la prudenza, di tal fatta che l'offerta non sia 
causa di ribasso. Il principale interessato a chela cosa così 
proceda, è il mutuatario che riceve a prestito obbligazioni 
fondiarie, ma è il più delle volte costretto a venderle sol- 
lecitamente. Per impedire il deprezzamento, che sarebbe 
conseguenza di questa ordinaria condizione del mutuatario^ 
e quello che verrebbe in tempo di crisi, per una innova- 
zione introdotta negli statuti del 1856, il Credito Fondiario 
fii autorizzato a ricevere capitali in deposito con o senza 
interesse, ed a impiegare un quinto dei capitali depositati 
in acquisto di rendite dello Stato e buoni del Tesoro, ov- 
vero nel fare anticipazioni sopra deposito di obbligazioni 
fondiarie. 

Con siffatte anticipazioni, dopo la firma del contratto 
definitivo, l'Istituto presta al mutuatario sopra le obbliga- 
zioni rilasciategli , onde premunirlo contro la precipitazione 



(i) JossBAU. Le Crédit Fonder de France. 
6 
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di vendere, e dargli campo di realizzare lentamente i suoi 
titoli. Senonchè, quando l'Istituto volle usare del suo diritto 
di far prestiti sopra deposito di obbligazioni fondiarie , si 
trovò incagliato dalla legislazione del Codice-Napoleone in 
materia di prestiti sopra pegno. Egli è perciò che mentre 
colla legge 9 giugno 1857 si autorizzava la Banca di Francia 
a far eziandio anticipazioni sopra obbligazioni fondiarie , colla 
legge 19 giugno del medesimo anno (1) si estendevano 
al Credito Fondiario di Francia le eccezioni al diritto co- 
mune, mercè le quali la Banca è abilitata a fare le anzi- 
dette anticipazioni. 

Epperò la legge 19 giugno 1857 nel suo primo articolo 
dichiarava gli articoli 2074, 2075 e 2078 del Codice inap- 
plicabili alle anticipazioni sopra deposito di obbligazioni, 
che il Credito Fondiario è autorizzato a fare ; col secondo 
faceva risultare il privilegio sopra T obbligazione data iii 
pegoo dair atto sottoscritto dal mutuatario nelle forme sta- 
bilite per la Banca di Francia ; col terzo ed ultimo infine 
concedeva airistituto, in difetto di rimborso, e fin dall'in- 
domani della scadenza, senza necessità di diffidamento, 
facoltà di far procedere da un agente di cambio alla ven- 
dita dei titoli depositati. Indipendentemente dalle anticipa- 
zioni sopra deposito di obbligazioni fondiarie, per non lasciare 
al mutuatario inesperto, e bisognoso di convertire i 
suoi titoli di credito in contante, la cura di ofifrirli egli 
stesso al capitalista, il che evidentemente poteva provocare 
il loro deprezzamento a gran pregiudicio della proprietà 
e dell'istituto, TAmministrazione della società offrì ai mutua- 
tari d' incaricarsi della negoziazione delle obbligazioni fon- 
diarie. Q' altra parte l' effettuazione del prestito col rilascio 

(1) Vedi Allegato N. 4. . 
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di titoli richiedendo che fossero agevolate le liberazioni 
anticipate, sopra le quali gravitava un diritto di 3 franchi per 
cento sulla somma restituita, nel 1857 la società modificò 
questo diritto nel modo seguente: 

A 0,50 per cento, se la restituzione si operava nd 
primo anno; 

i per Yo se si operava nel secondo; 

l,SOperyo * ^^1 terzo; 

2 P^r Vo • ^^^ quarto ; 

2,50 per y^, » nel quinto; 

e infine a 3 per cento, se si operava nel sesto anno« e 
nei seguenti. 
Ma se queste facilitazioni fatte ai mutuatari scemavano 
gli inconvenienti del prestito in obbligazioni fondiarie, questo 
rimaneva pur sempre oneroso, se non si giungeva a spin- 
gere con grande alacrità la circolazione di tali titoli. Ora 
ciò non era fattibile se non estendendo le operazioni del* 
ristituto affine di aumentarne, coll'ìmportànza, il credito. 
Ne seguì, che mentre la necessità di tutelare i mutua- 
tari contro il deprezzamento delle obbligazioni fondiarie 
fece autorizzare l'Istituto a stabilire un servizio di conti 
correnti più appropriato all'ufficio di un banco, che non 
al carattere di una istituzione di credito fondiario, T ef- 
fettuazione del prestito in obbligazioni fondiarie necessitò 
inoltre non solo l'estensione delle operazioni già concesse 
al Credito Fondiario di Francia, ma eziandio la conces- 
sione di* altre operazioni accessorie. Egli non è quindi uni- 
camente alla speculazione degli abili amministratori del 
Credito Fondiario di Francia, che vuoisi attribuire l'esten- 
sione data alle operazioni di questo Istituto negli anni 1858, 
1859 e 1860, perocché questa ultima fase del suo lungo 
travaglio di fondazione è dovuta alla necessità di dare la 
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massima attività di circolazione alle obbligazioni fondiarie,' 
affine di rendere meno oneroso, e quindi sempre effettua- 
bile il prestito, col rilascio di detti tìtoli al mutuatario. 

La prima* operazione accessoria concessa , o per meglio 
dire affidata al Credito Fondiario colla légge 28 maggio 1858, 
fu il surrogamento di questo Istituto allo Stato per i prestiti 
da farsi in virtù della legge 17 luglio 1856 sopra la fo- 
gnatura dei terreni (1). 

Questa legge del 17 luglio 1856 assegnava una somma 
di 100 milioni da impiegarsi in prestiti riscattabili con 
annualità in 25 anni, all'interesse 4 Y^, e destinati a 
facilitare le operazioni della fognatura; concedeva al Te- 
soro il privilegio sopra i raccolti delle terre fognate per 
l'esazione dell'annualità, e sopra lo stabile stesso, in caso 
di richiamo di creditori anteriormente inscritti per il rim- 
borso del capitale; prescriveva infine le formalità per la 
conservazione di questo privilegio. 

Questa legge era rimasta inapplicata, perchè lo Slato 
avrebbe dovuto, per attuarla, o contrarre un prestito, od 
aumentare il debito galleggiante; di più avrebbe dovuto 
fare operazioni estranee alle attribuzioni ordinarie dell'am- 
ministrazione pubblica, esaminare cioè titoli d^. proprietà, 
questioni di capacità, far procedere a perizie, ecc. (2). 

Il Governo stimò quindi che il far prestiti per agevolare 
le operazioni della fognatura dei terreni si appartenesse 
alla vera specialità del Credito Fondiario di Francia, e pro- 
mosse la citata legge 28 maggio 1858,. la quale, col- 
Tattestare pubblicamente la fiducia che il Governo riponeva 
nell'Amministrazione di questo Istituto, giovò grandemente 
a crescerne il credito. 

(ì) Vedi AUegati N. 5 e 6. 

(2) JossBÀU. Le Crédit Fùnoìer de Franoe. 
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Questa legge, e la necessità di dare maggior sviluppo 
alle anticipazioni sopra deposito di obbligazioni fondiarie, 
diedero origine a nuove modificazioni agli statuti del Cre- 
dito Fondiario, approvate col decreto 16 agosto 1859 (1). 
Queste autorizzavano il Credito Fondiario di Francia a 
prestare più di un milione al medesimo mutuatario, il che 
gli era vietato dall'art. 57 dei precedenti suoi statuti; 
ad estendere Tammortamento ai prestiti di durata inferiore 
a dieci anni, ed infine ad impiegare in più estesi limiti 
ed in diverso modo i depositi. 

Quest'ultima modificazione, capitalissima, perchè insomma 
autorizzava il Credito Fondiario a fare operazioni bancarie, 
estendeva in primo luogo il diritto di ricevere depositi a 
tutti i valori ammessi dalla Banca di Francia, mentre an- 
tecedentemente essi erano limitati ai depositi in contante; 
in secondo luogo, mentre i precedenti statuti limitavano 
ad un solo quinto la parte dei capitali depositati da im- 
piegarsi per un termine non eccedente 90 giorni, siffatta 
parte era eslesa alla metà dei depositi; in terzo luogo 
finalmente, mentre le sole anticipazioni sopra obbligazioni 
fondiarie erano autorizzate precedentemente, i nuovi statuti 
autorizzavano eziandio le anticipazioni sopra tutti gli altri 
titoli ricevuti alla Banca di Francia, quale garanzia di 
siffatte anticipazioni. 

Queste modificazioni ebbero certo una grande influenza 
sull'andamento del Credito Fondiario, ma il grande sviluppo 
che presero le sue operazioni è dovuto all'estensione data 
loro nell'anno 1860. 

Col decreto 11 gennaio di quell'anno (2) il privilegio 
del Credito Fondiario era esteso all'Algeria, colle modifica- 
li) Vedi Allegato N. 7. , 

(2) Vedi Allegato N. 8. 
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zioDi che le diverse condizioni economiche di questa colonia 
richiedevano. 

Colla legge 1 9 maggio 1 860 il Credilo Fondiario era 
surrogato al Comptoir di sconto per il controllo delle ope- 
razioni del Sous^'Comptoir degli imprenditori di fabbriche. 

Colla legge 6 luglio 1860 era autorizzato a far prestiti 
senza ipoteca ai dipartimenti, ai comuni ed alle associa- 
zioni sindacali. 

Colla legge infine 28 luglio 1860 il Credito Fondiario 
era autorizzato a fondare una società di credito agricolo. 

Rimandiamo al capo sesto per quanto concerne la 
detta legge 28 luglio 1860, e ci asteniamo dal soflfer- 
marci sopra quella relativa all'ÀIgerìa per il poco utile che 
ne ridonderebbe. 

In quanto a quella, del 19 maggio 1860 (1), sebbene 
riguardi operazioni non contemplate nel progetto di legge 
presentato al Parlamento Italiano, ne toccheremo di volo, 
sia per chiarire che dette operazioni non possono essere 
compromettenti per il Credito Fondiario di Francia, sia perchè 
è probabile che un istituto simile al Sotis-comptoir degli 
imprenditori sorga in Italia, tosto che Tinstituzione del 
Credilo Fondano v'abbia radice. 
* 11 Som* -comptoir degli imprenditori fu- creato in Parigi 
con decreto 11 aprile 1848 per le industrie relative alle 
costruzioni, e al medesimo oggetto degli altri Sous-^comptoir , 
di facilitare cioè lo sconto di effetti ad una sola firma, 
ma guarentiti da deposito di mercanzie, di crediti o valori 
incontestabili. Esso fu poscia con decreto del 4 luglio se- 
guente autorizzato ad accettare garanzie immobiliari, per 
via d'ipoteca o di privilegio, in conformità dell* articolo 
2103 del Codice Napoleone. 

(i) Vedi Allegato N. 10. 
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Questo Som-comptoir , indipendentemente dai privilegi co- 
muni cogli altri Istituti simili , è guarentito dallo Stato fino 
alla concorrenza di 2,500,000 per le sue operazioni .colla 
Banca, e col Comptoir Nazionale, dal qufide era preceden- 
temente sindacato e coadiuvato. 

Il Sous<omptoir non iscòntava, ma munito di un pegno 
mobiliare, od immobiliare, dava Vavallo agli effetti dei suoi 
clienti, li girava all'ordine del Comptoir, il quale dando 
loro eziandio il proprio mallo per terza firma, li abilitava 
allo sconto della Banca di Francia. 

Senonchè lo sviluppo straordinario delle costruzioni negli 
ultimi anni avendo prodotto un aumento corrispondente 
nei prestiti sopra pegno immobiliare, sorsero difficoltà fra 
il Som-comptoir ed il Comptoir Nazionale, più particolar- 
mente addetto agU sconti commerciali, per l'ammessione 
di valori che per loro natura esigevano frequenti rinno- 
vamenti (1). 

Queste difficoltà indussero T Amministrazione del Sous-com" 
ptoir degli imprenditori ad annetterlo al Credito Fondiario di 
Francia, le cui operazioni avean tra loro maggiore analogia. 

a II Credito Fondiario era in grado d'accogliere questa 
» proposta. Vi trovava un impiego utile del suo capitale di 
» garanzia. Era benissimo ordinato per apprezzare il valore 
» degli stabili che servono di pegno ai crediti aperti agli im- 
» prenditori, e per tener dietro alle costruzioni nei loro par- 
» ticolari. Era atto, dopo la toro ultimazione, a ricono- 
» scere se essi potevano offrire solidità sufficiente ad assi- 
» curare il riscatto di un prestito a lunga scadenza, ed 
» effettuare esso stesso questo prestilo. Concedendo il suo 
» concorso a questa specie di operazioni, il Credito Fondia- 

(1) JOSSBAU. 
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» rio, senza uscire dalle sue vie, rimaneDdo anzi nelle sue 
» attribuzioni, e nelle sue facoltà finanziarie, poteva dun- 
» que rendere utili servigi (1) ». 

Una convenzione, approvata con decreto 4 giugno 1860, 
era fatta fra il governatore del Credito Fondiario ed il diret- 
tore del Sotis-comptoir degli imprenditori. Le principali con- 
dizioni di questa convenzione del 19 marzo 1861 (2) sono, 
che niun credito può essere aperto dal Sous^comptoir senza 
l'approvazione del Credito Fondiario, il quale si riserba dì 
sindacare tutte le operazioni : 

Che Taccreditato, nel caso in cui, dopo ultimata la costru- 
zione, il suo credito venga a cessare per una causa qua- 
lunque, si impegni a surrogarlo con un prestito nelle 
condizioni del Credito Fondiario : 

Che il concorso di questo Istituto sì operi sotto forma di 
sconto s\ì\Y avallo del Sous-comptoir ^ al tasso della Banca 
di Francia, e mediante 1 per cento all'anno di commis- 
sione : 

Che questi sconti non debbano oltrepassare la somma 
di 8,250,000:. 

Che il capitale sociale del Sous-comptoir sia per i '/^ 
depositato al Credito Fondiario , e che sìa mantenuto in 
favore di quest'ultimo la garanzia concessa dallo Stato al 
Sous-comptoir. 

Che la convenzione abbia la durata del Som-comptoir , e 
sia continuativa tinche la garanzia dello Stato gli sia man- 
tenuta, ma che il Credito Fondiario possa farla cessare dopo 
un quinquennio. 

In seguito a questa convenzione in data 19 marzo, i cui 
particolari guarentiscono affatto il Credito Fondiario , mentre 

(i) JOSSEAU. 

^ (2) Vedi Allegalo N. 9. 



'. 



FASI DEL Credito fondiario di frangia. 89 

gli assicurano, oltre ai beneGcii dello sconto, una sorgente 
di prestiti a lunga scadenza, intervenne la legge 9 maggio 
1860 (1) di soli due articoli, nel primo dei quali il Credito 
Fondiario è surrogato al Comptoir di Sconto di Parigi per 
tutte le operazioni che fu autorizzato a fare col Sous-comptoir 
degli imprenditori; nel secondo sono concessi al Credito Fon- 
diario i privilegi e le garanzie concessi al Comptoir dì sconto 
dai decreti ^k marzo, k luglio e 23 agosto 184^8, e dalla 
legge 6 giugno 1857. 

La legge 6 luglio 1860 (2) autorizzava il Credito Fon- 
diario a far prestiti con o senza ipoteca, sia a lungo 
termine con annualità, sia a breve termine con o senza 
ammortamento, ai dipartimenti, ai comuni ed alle asso- 
ciazioni sindacali debitamente autorizzate; essa prescrive 
che i prestiti debbano effettuarsi in contante ; che la 
commissione da percepirsi dall'Istituto, per spese d'ammi- 
nistrazione, non ecceda 0,4^5 p. 0[0 all'anno; autorizza, 
in rappresentanza e fìno alla concorrenza dell'ammontare 
di detti prestiti, l'emissione di obbligazioni , godenti di 
tutti i diritti e privilegi concessi alle obbligazioni fondiarie; 
assegna per privilegio al pagamento delle nuove obbliga- 
zioni i crediti provenienti dai prestiti ai comuni, ai di- 
partimenti ed alle associazioni sindacali, e statuisce che ìt 
medesimo privilegio spetterà alle obbligazioni fondiarie so- 
pra i crediti provenienti dai prestiti ipotecari che le ori- 
ginarono; concede al Credito Fondiario l'emissione, fino 
alla concorrenza di S. milioni, di titoli provvisori prima del- 
l'effettuazione dei prestiti in discorso; reitera la prescri- 
zione che l'ammontare delle azioni emesse si mantenga 
nella proporzione di li20 almeno delle obbligazioni e ti- 

(1) Vedi Allegato N. 10. 

(2) Vedi Allegato N. ii. 
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teli ìd circolazione; riduce infine Tindennità da pagarsi dal 
debitore, in caso di liberazione anticipata, a 0,S0 per 100 
del capitale rimborsato, derogando per ciò all'articolo 63 
degli statuti del Credito Fondiario. Questa legge giovava 
indirettamente alla proprietà fondiaria ed airagricoltura, e 
direttamente al Credito Fondiario, sia quale sorgente certa 
di benefizi, sia quale mezzo di farlo conoscere ed apprez- 
zare fin nei più reconditi luoghi del territorio francese, 
ma faceva deviare Tinstituzione dal peculiare suo oggetto, 
che è il prestito ipotecario. Il legislatore ne era siffatta- 
mente convinto, che per ovviare al deprezzamento delle 
obbligazioni fondiarie, che poteva risultare da questa de- 
viazione , derogava ai principii generali , che regolano 
le associazioni commerciali, scindendo, per così dire, in 
due la società, Tuna mutuando sopra ipoteca ed avendo 
affetti, per privilegio ai suoi titoli, i pegni ipotecari, l'altra 
prestando senza ipoteca, con privilegio per i suoi titoli, 
sopra i crediti dipartimentali e comunali. 

Indipendentemente da siffatta deviazione, questa legge 
aveva pure l'inconveniente di creare un nuovo titolo di 
credito, inconveniente grave dal lato finanziario, segnata- 
mente per un istituto che già peccava per questa parte. 
Ma per quanto grave fosse questo inconveniente, doveva 
prevalere anzi tutto il rispetto ai diritti acquistati. L'emettere 
obbligazioni fondiarie, come il Governo e taluni degli 
amministratori del Credito Fondiario volevano, in rappre- 
sentanza di prestiti dipartimentali e comunali, era un ledere 
i detentori delle obbligazioni fondiarie precedentemente 
emesse, dal punto che queste poggiavano sopra pegno ipo- 
tecario. Né vale il dire che il prestito comunale e dipar- 
timentale offre uguali garanzie, imperocché le rendite del 
debito pubblico offrono garanzie e frutti maggiori, eppure 
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certi capitali timidi antepongono loro Tobbligazione fon- 
diaria, cioè il contratto di mutuo ipotecario circolante. 

Il pegno dipartimentale e comunale ha seco la più com- 
piuta sicurezza, e mantiene la più perfetta regolarità nel 
servizio degli interessi; ma fu savio consiglio il serbare 
intatto l'impiego ipotecario puro e semplice, rappresentato 
dall'obbligazione fondiaria; imperocché l'avvenire del Cre- 
dito Fondiario sarebbe stato di certo compromesso dal pa- 
reggiamento del prestito comunale al prestito ipotecario. 

In quanto allo stabilimento del credito comunale e di- 
partimentale, la sua utilità non poteva esser posta in dubbio; - 
d'altronde la legge 6 luglio 1860 fecondava il germe posto 
in campo dalla legge 10 giugno 1853, la quale; stabiliva 
che, nell'intervallo della sessione 1853 a quella 1854, 
decreti, nella forma di regolamenti di amministrazione pub- 
blica, potessero, a loro richiesta, autorizzare i diparti- 
menti ed i comuni di reddito eccedente 100,000 franchi, 
a convertire i loro debiti, o spegnerli per mezzo di pre- 
stiti riscattabili con annualità, in un termine non ecce- 
dente 50 anni. v 

Tuttavolta però, sotto l'aspetto dell'applicazione ai di- 
partimenti ed ai comuni del sistema di liberazione per an- 
nualità a lunga scadenza, la nuova specie di prestiti con- 
cessa al Credito Fondiario rientrava nelle attribuzioni di 
questo istituto, ed in ogni modo, per l'importanza di questa 
nuova estensione, aumentava il suo credito, e con esso 
quello delle obbligazioni fondiarie. 

« Questa nuova attribuzione aveva inoltre, dice Josseau, 
» un risultato economico di alta importanza per il Credito 
» Fondiario. Essa doveva diventare il mezzo più potente 
» a dissipare l'ignoranza, la quale tino allora era stata il 
» massimo ostacolo alla propagazione delle operazioni di 
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]> questo stabilimento nelle campagne. Dal momento in cui 
» un Consiglio municipale avrà votato un prestito di tal 
» fatta; dal giorno in cui il Comune ne avrà profittalo, 
» gli abitanti, avvertiti che possono godere delle medesime 
» facilitazioni , comprenderanno tosto tutto il vantaggio 
» della conversione del debito ipotecario attuale. Là, 
» dove i ragionamenti ì più decisivi avrebbero fallito, il 
» fatto pratico illuminerà tutti gli spiriti; i piccoli prestiti 
» si moltiplicheranno; l'obbligazione fondiaria o comunale 
» si divolgherà, e poco a poco questa moneta fiduciaria, 
» la quale ha sul contante il vantaggio di produrre in- 
» teressi, sarà adottata quale ricambio d'oggetti di ogni 
)) natura nelle transazioni rurali )). 

Per abilitarsi alla nuova sua attribuzione, il 18 ottobre 
1860 il Credito Fondiario apriva la soscrizione della prima 
metà di un prestito di 75 milioni al 3 p. Vo» e riscat- 
tabile per estrazione a sorte con lotti in 50 anni; ed in 
tre giorni la soscrizione era coperta. 

Ma^ se le operazioni accessorie concesse al Credito Fon- 
diario di Francia raggiungevano lo scopo di promuovere 
la circolazione delle obbligazioni fondiarie, e di attenuare 
cosi gli inconvenienti deireffettuazione del prestito col ri- 
lascio di detti titoli, non è men vero che queste opera- 
zioni, per la lòr.o natura e per la loro importanza, eclis- 
savano quelle di credito fondiario propriamente dette, e 
mutavano la natura stessa della instituzione. 

Infatti dal 1860 il Credito Fondiario di Francia cessava 
dall'essere istituto di esclusivo credito fondiario, e si mu- 
tava in stabilimento finanziario di primo ordine, abilitato 
a far prestiti ammortizzabili a lunga scadenza alla pro- 
prietà immobiliare, ed a molteplici operazioni estranee al 
eredito fondiario. 
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Così, mentre il principio dell' effettuazione del prestito 
in obbligazioni fondiarie richiamava il Credito Fondiario di 
Francia alle buone tradizioni degli istituti della Germania, 
r attuazione pratica di questo principio medesimo, sotto 
l'influenza delle condizioni diversissime della Francia, di- 
partiva più che mai l'Istituto francese dalle associazioni 
territoriali, ed originava un nuovo sistema d'ordinamento 
del credito fondiario, diverso assai dal germanico. 

Tanto è vero, che se i principii sono immjitabili, non 
potendosi in pratica applicare in modo assoluto, essi deb- 
bono nell'attuazione loro subire necessariamente l'influenza 
delle condizioni e delle circostanze, nelle quali sono pra- 
ticamente attuati. 

Colla fase del 1860 si chiuse finalmente il lungo e ten- 
tennante travaglio di fondazione del Credito Fondiario. D'al- 
lora in poi, Costituito sovra salde basi, l'Istituto francese 
cessò da quelle continue trasformazioni che lo scuotevano 
fin dalle fondamenta, e ponevano in dubbio il suo avvenire, 
ed entrò saldo e risoluto nello stadio di perfezionamento. 
A questo stadio, e non a quello di fondazione, debbesi 
assegnare la legge 26 febbraio 1862 (1), imperocché con 
essa le attribuzioni del Credito Fondiario di Francia sono 
svolte, ma nulla è innovato nel suo organamento principale. 

Questa legge estende agli ospizi ed agli stabilimenti pub- 
blici la facoltà concessa al Credito Fondiario di Francia dalla 
legge 6 luglio 1860; applica le medesime disposizioni ai pre- 
stiti agli stabilimenti religiosi e di beneficenza debitamente 
autorizzati, ed a tutti gli altri istituti di pubblica uti- 
lità, quando detti prestiti hanno per oggetto il pagamento 
della quota suppletiva stabilita dalla legge 12 febbraio 1862, 

(1) Vedi Allegato N. 11. 
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relativa alla conversione della rendila ; assoggetla il deposito 
di cartelle del Debito pubblico in garanzìa delle anticipa- 
zioni fatte dal Credito Fondiario, alle disposizioni della legge 
19 giugno 1857; autorizza infine i dipartimenti, comuni 
e stabilimenti pubblici a prendere a mutuo le somme ne- 
cessarie al pagamento della quola suppletiva dovuta al Te- 
soro per la conversione della rendita» sottoponendo all'ap- 
provazione dei Prefetti le condizioni dei relativi contratti. 

La legge 26 febbraio 1862 non fece altro , se non 
estendere le facollà già concesse al Credito Fondiario , e 
servirsene per agevolare allo Stato V incasso della quota 
suppletiva, dovuta dai corpi morali per la conversione di 
titoli 4 e 4 Yj per cento che possedevano , in cartelle 
3 per cento. 

Questa estensione non poteva compromettere Tlstituto di 
Credito Fondiario, gli ospizi e gli stabilimenti di benefi- 
cenza, avendo, al pari dei dipartimenti e dei comuni, per- 
sonalità civile, capacità di possedere e di contrarre, vita 
perpetua, amministrazione propria, bilanci e conti sotto- 
posti a norme fìsse, precise, ed alla sorveglianza e tutela 
del Governo. I prestiti ai nuovi corpi morali erano così 
sicuri come quelli de' dipartimenti e dei comuni, ed ì prestiti 
accidentali per il pagamento della quota suppletiva per la 
conversione della rendita non erano al postutto se non an- 
ticipazioni contro deposito di cartelle del Debito pubblico. 

Rispetto poi al servirsene il Governo, neir interesse 
dello Stato, non poteva da ciò ridondare se non giova- 
mento per l'Istituto di Credito Fondiario, non trattandosi 
di operazione fatta colle finanze dello Stato, o nella quale 
gli interessi di queste e dell'Istituto fossero confusi, od in 
qualche modo in contatto, ma sibbene di un semplice ser-r 
vizio indiretto. 



FASI DEL CREDITO FONDIARIO DI FRANGIA. 95 

In conseguenza la legge 26 febbraio 1862 apri una 
sorgente d'affari al Credito Fondiario, ma nulla aggiunse 
tolse a quanto venne fatto nel lungo travaglio di fonda- 
zione di questo Istituto. Il Credito Fondiario rimase quale lo 
fecero le molteplici sue fasi, fortemente costituito, atto a com- 
piere l'ufficio suo, ma lungi ancora dal perfezionamento, 
del quale la legge in discorso gli aprì la via, ed al quale 
non può giungere se non gradatamente e coU'andarè del 
tempo. 

Un'istituzione, quale è il Credito Fondiario, non s'im- 
provvisa; ma quando è giunta a radicarsi in modo da poter 
rendere alla proprietà fondiaria i servigi che questa può 
ragionevolmente sperarne, quand'anche nell'atto pratico 
lasci alcunché da desiderare, il suo avvenire è assicurato, 
perchè, al pari di ogni ben ordinata instituzione, il cam- 
pare è progredire. 

Tale è lo stato attuale del Credito Fondiario di Francia, 
come lo dimostreremo vieppiù nei seguenti capi. 




CAPO QUARTO 



Meeeanimno dette apewHBzioni 
dei Credito Fondiario di Franeim. 



Accennati nei precedenti capitoli la natura , le cause , 
l'ordine cronologico , la figliazione delle operazioni del 
Credito Fondiario di Francia , è mestieri indicare ora il 
meccanismo di queste operazioni medesime , affine di ben 
chiarire lo slato attuale di questo Istituto. 



SEZIONE PRIMA. 



PRESTITI. 



La specialità del Credito Fondiario è di far prestiti 
estinguibili a lunga scadenza, sopra ipoteca, i quali per 
la natura stessa delle cose debbono contrarsi in condizioni 
ben diverse dei mutui ipotecari ordinari. Questi sono 

7 
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contratti per breve durata , la quale dà ad entrambi i 
contraenti la quasi certezza di compiere essi medesimi 
l'operazione, daireffettuazione del prestito alla sua resti- 
tuzione, e concede, segnatamente al mutuante, di poter 
dare all' investimento del suo capitale una duplice ga- 
ranzia, l'ipoteca cioè, e la moralità del mutuatario. Il 
prestito estinguibile a lunga scadenza per contro debbe 
essere contratto da un Istituto, e l'operazione dovrà so- 
pravvivere quasi sempre al mutuatario, e proseguirsi con 
eredi od altri possidenti del fondo ipotecato, di cui non 
si possono apprezzare antidpatamente la moralità, la buona 
fede. Ondechè se nel prestito ipotecario ordinario il mu- 
tuante può essere meno esigente, attesa Ja breve durata 
del suo investimento, e segnatamente in considerazione 
della moralità del mutuatario, un Istituto di credito fon- 
diario debbe necessariamente esigere la massima regola- 
rità nei tìtoli di proprietà, la massima sicurezza nel pegno 
ipotecario, in una parola condizioni in ogni maniera più 
severe, qualunque sia la personalità del mutuatario: Ora 
queste condizioni riscontrandosi in uno scarso numero di 
proprietà, e l'Istituto dovendo rimanere inflessibile nel- 
l'esigerle, ne risulta che i prestiti estinguibili a lunga 
scadenza non bastano da per se soli a dare utili suffi- 
cienti, perchè una società dì capitalisti possa costituirsi 
ed imprendere operazioni di esclusivo credito fondiario. 
* Conviene quindi o rinunciare ad alleviare la proprietà 
fondiaria , ovvero invogliare una società di capitalisti ad 
imprendere l'effettuazione dei prestiti ipotecarii a lunga 
scadenza colla concessione di altre operazioni più profit- 
tevoli agli azionisti. 

Non essendovi via di mezzo, la Francia, come abbiamo 
visto nel precedente capo, si appigliò a questo partito. 
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In fatto di prestìti quindi Tlstituto Francese effettua : 
i^ Prestiti sopra ipoteca a breve o lunga scadenza, 
con senza ammortamento. 

2^ Prestiti speciali per la fognatura dei terreni in 
surrogamento dello Stato. 

3^^ Prestiti ai dipartimenti , comuni ed altri stabili- 
menti pubblici, con o senza ipoteca, ed a breve o lunga 
scadenza. 



8 1. 



Prestiti ipotecarii a lunga scadenza. 




Il meccanismo dei prestiti a lunga scadenza effettuati 
dal Credito Fondiario di Francia è a un di presso quello 
medesimo della maggior parte degli istituti della Ger- 
mania. 

Sotto forma di Agenzia di prestito a base fiduciaria e 
semplice movimento, l'Istituto Francese si è posto quale 
mediatore fra il possidente mutuatario ed il capitalista 
mutuante. Esso offre al primo un credito a lungo tèrmine 
che allevia il peso del riscatto col ripartirlo sopra un 
gran numero di anni; ed offre al mutuante la solidità 
ddl'impiego, la facilità di trasmissione senza spesa, la 
esattezza del pagamento degli interessi e del capitale per 
estrazione a sorte, l'autenticità del titolo, in una parola 
tutti i vantaggi del credito pubblico , non disgiunti da 
quelli del credito ipotecario. 

Da questi gwerali scendendo ai particolari, i prestiti 
debbono essere guarentiti da una prima ipoteca di doppio 



"1 
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valore almeoo; si contraggono per una durata da 10 a 
50 anni, e si estinguono mediante .il pagamento seme- 
strale di una annualità determinata da apposita tabella 
annessa al modulo della domanda di prestiti. 

Fino al 1857 essi si effettuavano in contante, d'allora 
in poi si ^ettuano col rilascio al pari di obbligazioni fon- 
diarie che il mutuatario negozia, od incarica la società' di 
negoziare per suo conto. 

Il possidente, che desidera un mutuo, debbo per mezzo 
del suo notaio rivolgere alla società direttamente, od a 
un corrispondente di essa, una domanda di prestito da lui 
firmata, e slesa in conformità di apposito modulo. 

La domanda indica l'ammontare e la durata del pre- 
stito, colla designazione delle obbligazioni fondiarie vo- 
lute per la sua effettuazione; lo stato civile del petente, 
se cioè fu od è ammoglialo, o tutore, o contabile di da- 
naro pubblico; la designazione ed il valore degli stabili 
offerti in garanzia, coU'indicazione dei pesi e servitù che 
lì gravano, l'enumerazione dei tìtoli che si producono a 
corredo della domanda, ed infine la dichiarazione del pe- 
tente di sottostare alla spesa necessitata dalla sua domanda 
quand'anohe il prestito non si effettuasse. 

n Credito Fondiario di Francia procede colla masama 
circospezione ^nel concedere i suoi prestiti. 

Indipendentemente da corrispondenti ed agenti locali, 
questo servizio è affidato ad ispettori, Divisione del con- 
tenzioso, e più speciahnente all'Ufficio dei prestiti. 

La proposta di prestito, previa relazione di un ispettore, 
e le osservazioni dell'ufficio dei prestiti e del capo di di- 
visione del contenzioso, è fatta dal governatore al consi- 
glio di amministrazione, il quale delibera sul parere "di 
apposita commissione. 



OPERAZIONI DEL CREDITO FONDIARIO DI FRANGIA. 101 

Va volume d'istruzioni generali per la disamina dei pre» 
stiti fu stampato per cura della società, ed indica ai cor- 
rispondenti di questa ed ai notai, le norme dà seguirsi 
per la verificazione dei tìtoli di proprietà, per la compila- 
zione dei contratti, per le formalità ipotecarie e quelle della 
purgazione t^)- 

Raccolti in conformità di detta istruzione tutti i titoli e 
documenti necessari, il notaio stende Tatto che debbe inter- 
venire fra la società ed il mutuatario. Questo alto, conforme 
aduno stabilito modulo, va soggetto al diritto fisso di 2,20, 
ed è denominato contratto condizionale^ perchè T effettua- 
zione del prestito è subordinata al risultato delle formalità 
ipotecarie. Compiute queste, si procede all'atto definitivo 
del prestito, che constata l'adempimento di dette formalità, 
la priorità d'inscrizione assicurata alla società e l'effettua- 
zione del contratto. 

Il mutuatario non assume altro obbligo, se non quello di 
pagare regolarmente la pattuita annualità, in cui è compresa 
la quota d'ammortamento, la quale capitalizzata a suo be- 
neficio, e senza ch'egli se ne occupi, spegne pel fatto del- 
l'interesse composto, il suo debito gradatamente nello spazio 
di tempo convenuto, quando non voglia liberarsi prima, in 
parte od in tutto, il che gli è sempre facoltativo, mediante 
il pagamento di un diritto di mezzo per cento del capitale 
restituito* 

La negoziazione delle obbligazioni fondiarie, colle quali è 
effettuato il prestito impegna il solo istituto che le ha 
emesse, e che assume l'obbligo di pagarne il frutto al de- 
tentore, ed a rimborsarne il capitale per estrazione a sorte. 



(i) tnsiruotUms génércUet pour l' examen des demandes de prét. 
Paris, 1861. 
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ia un periodo di tempo corrispondeate alla durata del pre- 
stito in rappresentanza, e fino alla concorrenza del quale 
esse furono emesse. 

Llstituto riceve Tinteresse delle obbligazioni fondiarie 
dal muti^alario, e ricostituisce il capitale ad ogni seme- 
stre, colla quota, parte deirannualità destinata alf ammorta- 
mento del debito. Perciò percepisce le annualità tre mesi prima 
della scadenza degli interessi delle relati ve obbligazioni fondia- 
rie; paga alla loro scadenza questi interessi, e ricompone colle 
singole frazioni d* ammortamento un capitale, il quale serva 
a riscattare per sorteggio ad ogni semestre un certo nu- 
mero di obbligazioni fondiarie, che sono cosi successivamente 
riscattate. In questo modo l'ammortamento di ciascun pre- 
stito produce nel medesimo tempo l'annullamento di un 
equivalente ammontare di obbligazioni, e la liberazione 
deir istituto verso i detentori di obbligazioni fondiarie coin- 
cide coU'estinzione del debito contratto verso di lui da' suoi 
debitori. 

Il mutuatario sceglie tra le obbligazioni fondiarie 5 Y^ 
senza lotti e premi, e k Y^ con lotti, quelle che gli con- 
vengono : le riceve al 1(h*o valore nominale, ma può sempre 
liberarsi in tutto od in parte con obbligazioni della me- 
desinoka natura dei titoli emessi in rappresentanza del suo 
debito, che l'istituto debbe ricevere, come le ha rilasciate, 
cioè al loro valore nominale. Egli sceglie pure ranouaUlà 
che gli conviene, la quale comprende Tinteresse, l'ammor- 
tamento e le spese d'amministrazione. 

L'interesse compreso neirannualità è sempre il medesimo 
che fruttano le obbligazioni fondiarie ricevute dal mutua- 
tario nell'effettuazione del prestito. 

La quota d'ammortamento dipende dalla durata del pre* 
stito combinato col tasso dell'interesse. 
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Là quota infine per spese d'amministrazione, il diritto 
cioè di conmiissione perc^ito dall'Istituto non può ecce- 
dere 60 centesimi per cento lire. 

Nel periodo trascorso dalla sua orìgine all'anno i856 
la media complessiva dell'annualità variava, perchè la so- 
cietà, costretta ad effettuare in contante i suoi prestiti, 
doveva variare il loro ammontare a seconda del prezzo, 
al quale il denaro le era rilasciato dai suoi mutuanti. 
L'annualità quindi del prestito per 50 anni variò cinque 
volte in quel periodo di tempo nel modo seguente: 



DESIGNAZIONE 

dei comfoiibihti 

dbll'aknijalitì 


annualità' di un prestito di L. 100 PER 50 ANNI 


5,00 


5,45 


5,65 


5,95 


6,06 

5 

0,46 

0,60 

6,06 


Interesse del capitale . . 
Qoota d'ammortamento. 
Spese di Amministrazione 

Totali . . 


3,70 

0,704332 

0,595668 


4,25 

0,591220 

0,60 


4,51 

0548414 
0596586 


5 

0,462370 

0,487624 


5,00 


5,441220 


5,65 


5,94999 



Attualmente, e dal 1857, che il prestito si effettua in 
obbligazioni fondiarie, Tannualità è invariabilmente stabilita 
pel prestito di 50 anni a 6,06 se' si effettua in obbliga* 
zioni 5 Yo , ed a 5,65 se è effettuata in obbligazioni k Yo* 
A seconda della durata del prestito, detta annualità varia 
per l'aumentò della quota di ammortamento, ed in pro- 
porzioni determinate nella tabella annessa alla domanda di 
prestito. 

In siffatta guisa di prestito l'interesse reale pagato dal 
mutuatario, invece di essere stabilito dalla società, è de- 
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terminato dal prezzo della aegoziaùone delle obblìgauoni, 
e dipende dal corso autentico delia Borsa. 

È i)ensi vero che la QegoziazioDe al di sotto del pari 
procura al mutuatario una somma minore di quella, della 
quale si costituisce debitore, e che quindi il tasso ddl'an- 
nualità di riscatto aumenta; ma questo aumentale di poco 
rilievo nei tempi normali, conte si ricava dal quadro se- 
guente, desunto da una tabella annessa alla domanda di 
mutuo : 








lill 


s *■* 


"■■BfS 



i 
i 




u 




n 



Cosi al 10 corrente ottobre le cartelle di L. SOO al 
k p. Yo, essendo quotate L. 495, l'annualità per un pre- 
stito di 50 anni sale a 3,71. 

In quanto alle spese di amministrazione comprese nel* 
l'annualità, esse non possono eccedere 0,60'per cento, e 
costituiscono il diritto di commìssioDe, il quale debbo -sop- 
perire alle spese ed alla rimunerazione delle azioni. 

In ogni specie di contratto di prestito con una casa 
bancaria, o con un istituto, il mutuatario debbe pagare 



OPERAZIONI DEL CREDITO FONDIARIO DI FRANCIA. 105 

per tutta la durata doll'obbligo, si prolufì^i per molti anni 
per pochi giorni, un diritto di spese o di commissione. 
Era quindi indispensabile che il Credito Fondiario lo per- 
cepisse; ma questo diritto essendo suscettivo di aumento 
di diminuzione I secondo il maggiore o minor numero 
di prestiti effettuati, è sperabile che potrà essere col tempo 
scemato. Nell'esordire però di una società, questo diritto 
non basta a sopperire, alle spese, per l'importanza di quelle 
d'impianto, e questa considerazione è appunto quella che 
ha indotto i Governi a dare sovvenzioni od a fare anti- 
cipazioni di fondi alle società di credito fondiario. 

Al meccanismo del prestito a lui)ga scadenza, effettuata ' 
con obbligazioni fondiarie, si annettono le anticipazioni sopra 
deposito di detti titoli, di cui parleremo nella se2;i<»ìe terza 
di questo capo. 

Il sistema di prestiti a lunga scadenza del Crecfito Fon- 
diario è segnatamente appuntato per le condizioni e le 
lungaggini della sua effettuazione» e per il modo di questa 
effettuazione stessa, dacché essa si opera col rilascio di 
obbligazioni fondiarie. 

In quanto alla condizione statutaria del prestito, cioè 
alla voluta prima ipoteca di valore doppio, è fuori di dubbio 
che essa rende molto difficili i prestiti, ed esclude dal be- 
neficio dell'istituzione un gran numero di proprietari, pochi 
essendo i patrimoni non gravati da qualche ipoteca. Ma 
questa condizione è indispensabile, e se restringe il numero 
dei chiamati al beneficio dell'istituto, essa assicura il cre- 
dito di questo, imperocché non solo dà la massima soliditÀ 
e sicurezza al pegno, ma può sola giustificare le eccezioni 
al diritto comune, richieste dall'essere stesso dell'instìtu- 
zione. D'altronde questa condizione generalmente richiesta 
in Germania, dove le leggi ipotecarie, i catasti, i sistemi 
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di tassazione agevolano in ogni maniera il prestito ipote- 
cario, era imperiosamente voluta in Francia, e lo rimarrà 
finché non intervenga una radicale riforma delle leggi che 
regolano la proprietà fondiaria. 

Non ci soffermeremo maggiormente sopra questa indi- 
spensabile condizione, perchè l'abbiamo sotto ogfii aspetto 
esaminata nei precedenti nostri scritti; solo noteremo, che 
coir aprirsi delle successioni aumenterà il numero delle 
proprietà libere; che d'altronde la società potendo essere 
surrogata ai creditori anteriori, disinteressandoli, gli osta- 
coli da detta condizione frapposti ai prestiti dell'istituto 
diminuiscono. 

Comunque stabilita per legge, questa condizione era ob- 
bligatoria per il Credito Fondiario, il quale doveva neces- 
sariamente uniformarvisi, e fare quindi tutti gli opportuni 
provvedimenti all'uopo . 

: La condizione di una prima ipoteca di valore doppio 
sarebbe illusoria , se chi la dà non avesse il libero ed 
assoluto dominio dello stabile offerto in pegno, se la prio- 
rità di grado dell'iscrizione, od il valore del fondo de- 
stassero dubbii, se infine l'istituto non fosse in modo 
certo e positivo guarentito contro tutte le eventualità di 
un hmgo spazio di anni. Perciò la principal cura del- 
l'Amministrazione del Credito Fondiario debb'essere la di- 
samina delle domande di prestiti, ed abbiamo ^indicato 
con quanta circospezione vi proceda. 

Ma la scrupolosa diligenza ed inflessibilità colle quali 
il Credito Fondiario di Francia procede in siffatta disamina, 
lo fa appuntare di severità e di lungaggini nell'effettuazione 
dei prestiti. 

« Questa severità, dice il conte dì Germiny (1), è 

(1) Compie rendu du Crédit Fonder, Exercice 1866. 
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» comandata dallo stato della proprietà » è la poca 

)i cura colla quale i suoi antecedenti sono determinati 

» che la vuole. Non perdiamo una occasione di additare 

y> all'autorità ciò che questo stato ha dì grave; il nu- 

» mero delle località in Francia, dove non si possiede se 

» non in fatto, e non in diritto, è considerevole. Sopra 

% dieci titoli di proprietà, certe provincie non ne man- 

» dano un solo regolare, accessibile al nostro credito : e 

Qon se ne ha da imputare il Credito Fondiario, ma sil>- 

» bene quelli che non conoscono le leggi, die non le 

» rispettano, e perpetuano uno stato anormale, sorgente 

» di discordie e di liti, che assorbono in ispese di giu- 

» dìzio> ed in carta da bollo il reddito più puro dei pa- 

» trimoni ». 

Dal canto suo, l'attuale governatore del Credito Fon- 
diario, l'onore vole signor Frémy, soggiunge : (1) 

« Le lungàggini, che si lamentano, non sono impula- 

>) IhIì né alla vostra amministrazione, né anche al rigore 

» delle precauzioni prescritte dai vostri statuti. È raro in 

» fatti che la proprietà fondiaria offra quella situazione 

» netta, che il commercio ama tanto acquistare, e con- 

» servare, perchè essa è la condizione ed il prezzo del 

» credito che ottiene; i titoli, sui quali riposa, sono in* 

9 completi ed insufficienti ; ad ogni passo havvi una 

» questione imprevista da risolvere, una irregolarità da 

» correggere. D'altronde le nostre operazioni ci impegnano 

» per un così lungo termine, che è mestieri tutto pre- 

j> vedere, affine di evitare all'avvenire i rischi die il pre* 

» sente non pafc portar seco. Che la proprietà cerchi- 

» dunque a porsi in regola, che sotto la tutela illumi- 

(1) Compte rendu du Crédit Fonder. Exercìce i857. 
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» nata, e con i leali consigli del notariato, essa si sforzi 
» di acquistare, e tenga ad onore di serbare un assetto 
» solido ed incontrastabile : Tesarne delle domande di 
» prestito sarà più rapido, e la soluzione piùiacile. Fino 
» a questo momento, lontano forse, ma. non incerto, e 
» che il Credito Fondiario avrà affrettato, la vostra Àm- 
» ministrazione, sopprimendo le lungaggini superflue, non 
1» potrebbe trascurare le precauzioni indispensabili. La 
» prudenza di cui fece prova fu la garanzia del pas- 
» sato. Essa è per l'avvenire la condizione del successo, 
y> il mezzo di serbare ai vostri titoli una solidità ìnalte- 
» rabile ». 

- Ed in vero, se l'Amministrazione del Credito Fondiario 
rimase salda ed irremovibile nel prendere tutte le precau- 
zioni indispensabili, essa cercò in ogni modo ragionevole 
di agevolare l'effettuazione del prestito, sia invocando op- 
portune modificazioni legidative , sia restrìngendosi ad 
usare dei suoi diritti solo quando l'assoluta necessità il 
richiedeva. 

Così, a mo' d'esempio, la purgazione delle ipoteche, in- 
dispensabile col reggime delle ipoteche occulto , fu non 
solo resa facoltativa, da obbligatoria che era netrorìgine, 
ma l'esame dei titoli « conduce pressoché sempre il Cre« 
» dito Fondiario a dispensarne i] mutuatario : nei casi 
» rarissimi, in cui la dispensa non può essere compiu- 
D tamente consentita , si evita per lo più la pub- 
» blicità , e la purgazione si limita ad una semplice 
» notificazione del contratto condizionale del prestito, fatta 
» a coloro, per il fatto dei quali gli stabili offerti in ga- 
» ranzia possono essere gravati d'ipoteca legale. Essa si 
)» opera con pochissima spesa, per il solo fatto dello spirare 
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» di un breve spazio di tempo, nel quale non sian so- 
» praggiunte inscrizioni (1) ». 

Al modo di effettuazione del prestito in obbligazioni fon- 
diarie si appone il difetto di suscitare imbarazzi e diffi- 
coltà al mutuatario, e di essere usuraio e gravoso. 

In primo luogo abbiamo precedentemente dimostrato come 
questo modo di efifettuazione del prestito siasi stabilito dalla 
forza stessa delle cose, ed alla richiesta dei* mutuatari. 

Rispetto alle sue difficoltà ed ai suoi imbarazzi per il 
mutuatario, o si vuol accennare alla negoziazione dei titoli, 
e le difficoltà scompaiono dal punto che, a richiesta del 
mutuatario, Tlstituto s'incarica di negoziarli per suo conto; 
si vuole alludere alla deficienza fra il capitate mutuato 
ed il contante risultante dalla vendita dei titoli ricevuti, e 
dedurre quindi die il prestito non somministra al proprie- 
tario la somma di cui abbisogna e di cui rimane debitore, 
ed allora la difficoltà si riduce per il mutuatario a calco- 
lare al corso delle obbligazioni quante gliene saranno nec- 
cessarie perchè egli riceva in contante il capitale di cui 
ablHsogna. 

Cosi, a cagion d'esempio, per avere un capitale di i 00000 
fraqchi in obbligazioni fondiarie fruttanti k per cento, se 
il corso è al pari , il mutuatario dovrebbe mutuare 200 
obbligazioni di 500 franchi caduna; 

Se il corso è a USO dovrà mutuare 209 titoli. 
» 450 » 223 » 

» 430 ì> 233 » 

Soffermandosi a questa ultima cifra, il mutuatario, per 
procurarsi 100 mila franchi, dovrebbe costituirsi debitore 

(i) JossBiO, Le CrédU Fànder de Franee* Paris, 486i, 
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verso la società non già di 200, ma dì 233 obbligazioni 
ondiarie. 

Donde risulta: 1*^ che se lascia il suo mutuo seguire 
la via normale, vedrà il suo debito estinto in 46 anni me- 
diante l'annualità di 6,72810. Non sarà quindi che una 
questione di un aumento deirannualità; 2^ che se si libera 
prima, non è danaro che dovrà restituire alla società, ma 
semplicemente un numero di obbligazioni rappresentanti al 
pari la parte del debito non ancora ammortata all'epoca 
in cui sarà effettuato questo rimborso. . 

Queste obbligazioni ei le comprerà al corso della giornata, 
come le ha vendute, e qualunque sia il tasso della nego* 
zias^one, la società dovrà accettarle al pari (1). 

Rispetto all'appunto d'usura circa il prestito in obbli* 
gazioni fondiarie, o si erra confondendo l'annualità coll'in* 
leresse e chiamando usura l'eccedenza del tasso dell'an- 
nualità sul tasso legale dello interesse, ovvero si chiama 
usura il prestito di un titolo al pari, che non produce alla 
negoziazione la somma per la quale è dato. 

Ma il Credito Fondiario nell'effeltuare il prestito in ob- 
bligazioni fondiarie, non fa se non ciò che fanno i ban- 
chieri e tutti gli Istituti di credito. In mancanza di calci- 
tali, esso dà la sua firma, la fiducia che inspira, la sua 
moralità, il suo fondo sociale. Esso dà invece di contantCì 
un titolo a lunga scadenza, che pagherà al valore nominale 
al suo detentore entro un determinato periodo di tempo, e 
che riprenderà d' altronde dal mutuatario stesso al mede- 
simo valore nominale quando egli voglia prosciogliersi prima 
dd suo debito. Ora quegli solo è usuraio, il quale al di là 



(1) Ckmpte rendu de TExercice i856. 
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dell'interesse legale esige il rimborso dì un capitale supe^ 
riore a quello che ha anticipato {!). 

Il Credito Fondiario non solo non esige il rimborso di 
un maggior capitale, ma rinuncia ad esigere il capitale 
stesso, e nel ricostituirlo coU'ammortamento, lo fa in con« 
dizioni vantaggiosissime per il mutuatario, riducendo cioè 
notevolmente la somma che in un medesimo periodo dì 
tempo egli dovrebbe pagare per isdebitarsi coir attuale 
sistema. 

Rechiamo un esempio e paragoifiiamo (^) : 

« Il prestito ordinario sopra ipoteca, comprese le spese 
» di rinnovamento ed altre, torna al 7 per cento al minimo. 
» Supponiamo un mutuo di 20,000 franchi rinnovato in 
» parecchie volte e prolungato per 46 anni. 

» Quale somma avrà pagato il mutuatario in questo in- 
» ter vallo? 

» Un peso annuo di 7 per cento cioè: 
» franchi 1,400 per 46 anni .... 64,400 
» poi alla scadenza, il capitale .... 20,000 



Totale. 84,400 

« » Al Credito Fondiario il prestito di eguale somma, più 
» 1000 franchi per la perdita sulle obbligazioni e le spese, 
» impone al corso di 485 franchi un peso annuo di 1250 
» franchi, che in 46 anni producono 57,S00 franchi. Ora 
» il capitale essendo estinto dairammortameuto rimane una 
» differenza di 46,900 franchi pagati in meno col sistema 
» del Credito Fx)ndiario ». 
D'altronde, come già abbiamo detto, anncBse al modulo 



(1) Compie rendu de TExercice 1856. 

(2) JOSSBA^. 
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per le domande di prestito vi sono tabelle indicanti Tau- 
mento dell'annualità secondo il decrescente corso delle 
obbligazioni fondiarie, dimodoché il mutuatario contrae in 
piena conoscenza di causa , e può sospendere di contrarre 
a lunga scadenza. E sì fu appunto per agevolare questa 
sospensione, che il Credito Fondiario venne autorizzato 
a far prestiti a breve scadenza. 



8 ?• 



Preititi a breve scadenza. 



Mentre il prestito a lunga scadenza è unicamente ali- 
mentato dairemissione delle obbligazioni fondiarie, il pre- 
stito a breve scadenza lo è dai capitali che provengono alla 
società dai suoi utili. 

In orìgine, questo prestito non poteva farsi con ammor- 
tamento, non godeva delle eccezioni iBil diritto comune 
concesse al Credito Fondiario, e non dava luogo all'emis- 
sione delle lettere di pegno od obbligazioni fondiarie; ma 
colle modificazioni introdotte negli statuti, ed approvate 
col decreto 16 agosto 18K9, esso è affatto nelle medésime 
condizioni del prestito a lunga scadenza. 

Il meccanismo del prestito a breve scadenza è perciò 
il medesimo che quello del prestito a lunga scadenza, 
quando si effettua con ammortamento, e si spiega da sé 
quando é contratto senza ammortamento. 
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Questo preslilo, sempre convertibile ^ lunga scadenza» 
fu segnatamente ricercato dai proprietari di terreni fabbri- 
cabili, non ammessi a contrarre prestiti a lunga scadenza, 
perchè il loro stabile, tuttoché suscettivo di aumento di 
valore, non offriva però il reddito durevole e certo ri- 
chiesto dagli statuti a garanzia del pagamento dell' an- 
nualità.. Era un mezzo ad essi giovevole sotto il duplice 
aspetto di somministrar loro il capitale necessario per trar 
partito di stabili infruttiferi, e di abilitarli ad ammortare 
questo capitale appena speso» 

« Facendo prestiti ipotecari a breve scadenza, dice Fo- 
» norevole Frémy (1), ci proponevamo di contribpire a 
» porre in valore terreni senza prodotto. E il medesimo 
ff scopo del SouS'Comptoir degli imprenditori di fabbriche, 
» e dopo che la legge 19 maggio 1860^ completata col de- 
» crete k giugno seguente, ha autorizzato la società a 
)> scontare i valori creati dagli accreditati iti Sous-comptoir ^ 
» cessava per noi l'interesse di continuare noi stessi ope- 
» razioni che rientrano nelle attribuzioni d'uno stabilimento 
» posto sotto il nostro sindacato, e di cui dovevamo sommi- 
9 nistrare i fondi sotto un'altra forma. 

» Abbiamo quindi cessato dal fare prestiti ipotecari a 
y> breve termine almeno nel caso, in cui questi prestiti 
B non fossero guarentiti se non da immobìli senza reddito 
)> attuale r> . 

A noi pare, che dopo la fondazione del Credito Agri- 
colo, il prestito a breve scadenza dovrebbe rimanere esclu-- 
sivamente a questo istituto, il Credito Fondiario rimarrebbe 
cosi nella vera sua specialità, e il credito delle obbligazioni 
fondiarie se ne vantaggierebbe* 

(I) Compie rendu du Crédit Fonder. Exercice 1860. 
8 
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3. 



Prestiti per la fognatura dei terreni. 



I prestiti per la fognatura dei terreni essendo una de- 
legazione dello Stato, il loro meccanismo è siffattamente 
complicato dall'eccesso di una regolamentazione lunga e 
costosa, che dee annoverarsi fra le cause che più gl'in- 
ceppano. 

Questa considerazione, e quella segnatamente che tali 
prestiti non sono contemplati nella convenzione annessa 
al progetto di legge per l'istituzione del Credito Fondiario 
ed Agricolo, ci inducono ad astenerci dall'entrare in par- 
ticolari ^opra il loro meccanismo. 

Diremo solo, che le domande di prestiti sporte al Mini- 
stero d'Agricoltura sono esaminate da una commissione 
superiore che richiede, occorrendo, il parere dell'ingegnere 
idraulico intorno alla situazione dei beni ; che, dopo questo 
primo esame, le domande sono trasmesse al Credito Fon- 
diario, il quale, riconosciute sufficienti le garanzie offerte, 
rinvia dette domande al Ministero, da cui, previo parere 
della commissione superiore predetta, si autorizza il pre- 
stito determinandone le condizioni generali, e segnatamente 
la mora per l'iniziamento e l'ultimazione dei lavori di fo- 
gnatura; che, adempiute queste formalità, il Credito Fon- 
diario stipula l'atto di mutuo col proprietario postulante; 
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che il prestito è ammortizzabile in 25 anni, mediante la 
annualità 6,41 p. cento, in cui l'interesse è computato 
k franchi, e l'ammortamento 2,41; che esso si effettua in 
contante, con acconti successivi ad epoche determinate, e 
proporzionalmente al procedere dei lavori, constatato da 
un ingegnere delegato a tale effetto ; che la percezione 
delle annualità è assimilata a quella delle contribuzioni ; 
che il Credito Fondiario di Francia, oltre ad essere sur- 
rogato ai diritti del Tesoro, ha per il rimborso del capi- 
tale un privilegio sopra i terreni fognati, ed una ipoteca 
supplementaria se la reputa necessaria ; che esso perceve 
dallo Stato un'annua commissione di 0,45 p. cento sulla 
somma mutuata; che esso è autorizzato, colla garanzia 
dello Stato, e nei limiti ogni anno determinati dal Go- 
verno, a contrarre prestiti successivi sotto forma [iì Obbli" 
gazioni di fognatura, emissibili anche al di sotto del loro 
valore nominale, e rimborsabili in 25 anni al pari; che 
finalmente l'Istituto è risarcito dallo Stato della perdita ri- 
sul tante dalla negoziazione di dette obbligazioni, sia che 
essa provenga dalla differenza fra il loro interesse e quello 
pagato dai mutuatari, ovvero dal loro premio, se negoziate 
al di sotto del pari. 

Da una tabella delle domande sporte, di quelle ammesse, 
e dei prestiti effettuati al 1** dicembre 1860, compilata da 
Josseau, dal quale abbiamo desunto i surriferiti partico- 
lari, risulta che non solo le domande furono di minima im- 
pwtanza, ma che, dopo la loro ammessione, un certo nu- 
mero di proprietari rinunciarono a valersi dei fondi loro offerti. 

« A quali cause attribuire questi risultati così poco in 
a armonia coll'importanza del credito aperto alla proprietà 
» fondiaria per favorire il risanamento del suolo colla fo- 
ì> gnatur^? » 
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A questo quesito, che si pone .il signor Josseau (1), 
egli stesso risponde con gran corredo di considerazioni, e 
non solo discorre di queste cause, ma accenna i mezzi di 
rimuoverle. 

Rimandando il lettore al pregevole opuscolo di questo 
egregio scrittore, ci restringeremo a riferire» che egli at- 
tribuisce queste cause: 

l'' ÀI frazionamento del suolo ed al difetto d'ini- 
ziativa del Governo per favorire i lavori d'insieme, e per 
agevolare lo scolo verso le lontane correnti d'acqua ; d'onde 
malgrado la realtà dei bisogili, l'estensione di molti pro- 
prietari distolli dalla prospettiva della spesa fuori di prò* 
porzione con i vantaggi sperabili dairt)perazione. 

2^ All'eccesso della regolamentazione lunga e costosa 
che precede, accompagna e segue l'ammessione delle do- 
mande di prestiti, l'istruzione essendone fatta a due Am- 
ministrazioni diverse, e comprendendo quattro periodi. 



g 4. 



Prestiti comunali. 



Tranne alcune eccezioni, il prestito ammortizzabile a 
lunga scadenza, cosi confacente ai dipartimenti ed ai co- 
muni, era loro impossibile fino all'anno i860; essi sono 
raramente in condizione di offrire un'ipoteca sopra stabili 
di un valore bastevole per ottenere prestiti di qualche im- 

(i) JOSSSAU. 
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portanza nelle condizioni volute dal Credito Fondiario di 
Francia, eppercìò^ non potevano rivolgersi a questo stabi- 
limento < 

Rimaneva loro il credito privato e la cassa dei depositi 
e consegne. 

Il credito privato (1) ha gravi inconvenienti: è incèrto, 
le sue condizioni sono onerose, spesso combinate in moiio 
da offrire un troppo vivo incentivo alla speculazione, e si 
piegano raramente alle regole imposte dall'autorità. 

La Gassa dei depositi e consegne presta ai dipartimenti 
ed ai comuni ad un tasso talvolta minore del 5 y^, ed 
ha reso loro notevoli servigi. Ma tostochè Timportanza o 
la durata del prestito eccede gli stretti limiti assegnati dalle 
l^gi a questa instituzione, essa mal può soddisfare le do- 
mande che le sono fatte. 

Infatti questa Cassa non investe annualmente che k od 
al più ìi milioni in tali prestiti, ed assegna loro una dìi^ 
rata, la quale si è qualche volta protratta fino ai 12 anni, 
si mantiene però abitualmente fra 8 e 10, e fu talvolta 
limitata a soli 6. 

Dopo la legge 6 luglio 1860 i dipartimenti ed i co-^ 
munì debitamente autorizzati dal Governo trovano pre- 
stiti di qualunque importanza per una durata estensibile 
a ttO annii 

Due sono i modi di prestito estinguibile offerti dal Gre* 
dito Fondiario di Francia ai dipartimenti, ai comuni ed 
alle associazioni sindacali. 

Il primo, duraturo da 5 a 50 anni, impone al mutua- 
tario un frutto di 5 per cento, ed un diritto di commis- 



ti) Espoeisiom dei motivi della Legge 6 luglio 1860 
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sìone di 0,45, oltre alla quota d'ammortamento necessaria 
all'estinzìoue del debito nella durala convenuta del prestito. 

L'annualità dì siffatto pr^tito per la sua durata mas- 
sima è 5,9123, nella quale l'ammortamento è fissato a 
0,4623. Essa è 6,2652 per 40 anni; 6,92.06 per 30 
annij 8,4172 per 20 annif 13,2894 per 10 anni, e 
23,3017 per 5 anni. 

Il secondo modo di prestito comunale è duraturo dai 10 
ai 20 anni, impone al mutuatario solo 5 p. y^, oltra 
la quota d'ammortamento necessaria all'estinzione del pre- 
stito nel termine convenuto. t. 

Le annualità stabilite per detto prestito sono: 5,4623 
per 50 anni j 5,8052 per 40 anni; 6,4706 per 30 anni ; 
7,9672 per 20 anni, e 12,8294 per 10 aani. 

Mentre nel primo modo di prestito comunale la libe- 
razione è facoltativa alle medesime condizioni dei prestiti 
ipotecari, nel secondo, il dipartimento, il comune, o l'as- 
sociazione sindacale s'interdice di liberarsi prima del tempo 
convenuto per un espresso patto. 

« I motivi che indussero il Credito Fondiario di Francia 
» ad esigere un tal patto in corrispettivo della rinuncia da 
» lui fatta del diritto di commissione^ si trovano chiariti in 
» una nota dell'Amministrazione stessa di questo Istituto. 
t> L'emissione al di sotto del pari di obbligazioni riscat- 
r> labili al pari è il solo mezzo d'ottenere ad un interesse 
» ridotto i capitali, di cui il mutuante abbandona per un 
» lungo termine la disposizione. 11 Credito Fondiario ha 
j> dovuto piegarsi a questa necessità, dimostrata dall'e- 
» sperienza ; e per essere in grado di effettuare prestiti 
» ai dipartimenti, ai comuni a 5 per cento, commissione 
» compresa, dovrà emettere, come per i prestiti ipotecari, 
» obbligazioni 3 o 4 per cento, con lotti negoziati al di sotto 
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9 del pari, e il cui rimborso pone a suo carico la diffe- 
» ronza fra il pari ed il tasso d'emissione. 

s> yannualità chiesta ai comuni fu stabilita nella pre- 
» visione che questa differenza non fosse pagabile che an* 
» nualmente, e in un periodo di cìnquant'anni. Pagamenti 
» anticipati abbrevierebbero questo tempo, e cagionerebbero 
» al Credito Fondiario una perdita, la quale renderebbe 
» impossibile l'operazione (1) ». 

I prestiti ai dipartimenti, ai comuni ed alle associazioni 
sindacali sono per abbreviazione denominati prestiti comu« 
nali. Essi si effettuano in contante, e sono alimentati dà 
successive emissioni di obbligazioni comunali. 

I prestiti non sono concessi ai dipartimenti ed ai co- 
muni aventi un reddito eccedente 100,000 franchi, se 
non sono autorizzati per legge a contrarli. Per i comuni 
aventi un reddito minore di 100,000 franchi, per gli altri 
corpi morali e per le associazioni sindacali, il prestito debbe 
essere autorizzato da decreto deirautorità competente. 

I titoli da prodursi al Credito Fondiario dai dipartimenti 
e comuni sono: una copia della legge o decreto che au- 
torizza il prestito , ec della deliberazione del Consiglio ri- 
spettivo, colla quale il prestito fu votato; un sunto det- 
rattivo e passivo, dietro i conti resi dei tre ultimi esercizi; 

10 stato autentico dei debiti; una copia dell'ultimo bilancio 
e degli ultimi resoconti, ed infine copia della deliberazione, 
debitamente approvata dal Prefetto o dal Sindaco, per la 
quale il prestito debbe contrarsi col Credito Fondiario. 

Questa deliberazione è stesa in conformità di appositi 
moduli, ed il prestito effettuato nella forma amministrativa, 
quando non è sopra ipoteca. 

(1) Nota de11*ÀmmÌDÌstrazione del Credito Fondiario. 

! 
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La trasmissione dei fondi può operarsi per nìezzo degli 
agenti del Tesoro, mediante 0,40 ogni mille franchi. 

Le associazioni sindacali ammesse ai prestiti del Credito 
Fondiario sono quelle costituite per la costruzione e la ma- 
nutenzione di dighe al mare, fiumi e torrenti; per prosciu- 
gamento di paludi ; per la spurgatura di fiumi non navi- 
gabili; infine per canali d'irrigazione, indipendentemente 
da quelle altre debitamente autorizzate nell'interesse della 
proprietà, e che sieno costituite e rette da regolamenti di 
amministrazione pubblica ^ che determinino l'eseguimento 
dei lavori, ordinino la sorveglianza e stabiliscano il modo 
di contributo alle spese. 

Dette associazioni e gli stabilimenti pubblici debbono 
essere autorizzati nelle forme volute dai rispettivi loro re* 
golamenti, o da decisione speciale deirAutorità superiore 
competente, a contrarre il prestito, ed a percevere le tasse 
necessarie al pagamento delle annualità. 



SEZIONE SECONDA. 



EBfliSIONI DI OBBLIGAZIONI 



8 1- 

Obbligazioni Fondiarie. 

lì perno delle operazioni di pretto Credito Fondiario, 
la molla di tutto il sistema, il massimo interesse del 
mutuante e del mutuatario ad un tempo è la negoziamone 
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deir obbligazione fondiaria, la cui emissione costituisce il 
privilegio caratteristico delle società di Credito Fondiario, 

Le obbligazioni fondiarie godono in Francia dei mede- 
simi diritti e privilegi concessi ai titoli del Debito Pub- 
blico, e sono inoltre suddivisibili m cartelle di minor 
valore. . . 

Rispetto al valore nominale delle cartelle, le obbliga- 
zioni fondiarie si suddivìdono in cartelle di 1000 franchi 
provenienti dal prestito di 200 milioni, ed in cartelle di 
franchi 500, e di franchi 100. 

Rispetto al frutto loro assegnato, le obbligazioni fon- 
diarie si suddividono : 

1^ In titoli 3 per cento riscattabili per sorteggio con 
lotti e premi, suddivisi in cartelle di franchi 1000, di 
franchi 500 e di franchi 100» 

2® In titoli k per cento riscattabili per sorteggio con 
lotti e premia suddivisi in cartelle di franchi 100, 

3^ In titoli 5 per cento senza lotti e premi, e sud- 
divisi in cartelle di franchi 500 e di franchi 100, 

Le estrazioni delle obbligazioni fondiarie si fanno alla 
sede deiristituto ai 22 marzo, 22 giugno, 22 settembre 
e 22 dicembre di ogni anno. Alle estrazioni 22 gìugoo* 
e 22 dicembre non si riscattano obbligazioni fondiarie, se 
non in numero eguale a quello dei lotti da vincersi; alle 
altre estrazioni è applicato tutto il fondo d'estinzione dis- 
ponibile, e riscattato il numero d'obbligazioni fondiarie 
necessario ad assicurare Tammortamento dei titoli nel me- 
desimo spazio di tempo, che quello dei prestiti, in virtù 
dei quali furono emessi. 

Una somma di lire 800,000 è distribuita ogni anno 
alle obbligazioni fondiarie 3 e 4 per cento in lotti, ripar- 
tile nel modo seguente ai primi numeri estratti. 
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Estrazioni 22 marzo, 22 giugno e 22 settembre. 

11 primo numero estratto vince franchi 100000 
Il secondo . • • » 50000 

Il terzo . . . » 20000 

Estrazione 22 dicembre. 
Il primo numero estratto \ìnce franchi 100000 



li secondo 


i> 


50000 


Il terzo 


» 


40000 


n quarto 


» 


30000 


Il quinto 


» 


20000 


Il sesto 


» 


10000 


Gli otto numeri seguenti ciascuno 


» 


5000 



Tanto per ì lotti, quanto per il premio di 20 p. cento 
allogato al rimborso delle obbligazioni 3 per cento, in 
caso d'estrazione del numero loro assegnato, le promesse 
e le obbligazioni di 1000 franchi hanno sole il diritto 
alla totalità del lotto; le cartelle di franchi 500 hanno 
solo diritto alla metà, e quelle di lire 100 al decimo. 

Dopo le estrazioni, le vincite sono pagate, e le obbli- 
gazioni estratte immediatamente annullate, tranne che siane 
titoli pervenuti alla società per liberazioni anticipate. Col 
mezzo deirannuUamento successivo dei titoli così riscattati, 
il numero delle obbligazioni diminuendo, mentre quello 
dei lotti rimane sempre lo stesso, i numeri che riman- 
gono nella ruota acquistano maggiori probabilità, ed il 
valore delle obbligazioni aumenta a ciascuna estrazione. 

Le obbligazioni fondiarie» di cui il Credito Fondiario di 



OPERAZIONI DEL CREATO FONDIARIO DI FRANCIA. i23 

Francia ha chiesto ed ottenuto l'iscrizione ufficiale nei 
bollettini della Borsa, sono : 

cartelle di L. 1000 
Obbligazioni 3 p. cento] dette di » 500 

dette di » 100 



Obbligazioni U id. 



cartelle di » 500 
dette di » 100 



In quanto alle obbligazioni 5 p. cento riscattabili senza 
premio e lotti, per sorteggio come le altre in 50 anni, 
non ci parve, dice il conte di Germiny (1), « necessario 
a finora di chiederne Tinscrizione nei bollettini della Borsa : 
» questa obbligazione ha più d'ogni altro nostro titolo il 
» carattere d'impiego a lungo termine. Quando dopo la 
» sua emissione, che data dal 1854^, alcuni detentori 
» mostrarono desiderio dì negoziarla, noi abbiamo sempre 
» potuto soddisfarli, e siamo ancora in grado di farlo, 
» tenendo a buona ventura ogni occasione di creare 
» alla nostra circolazione la disponibilità, che la perma- 
» nenza delle nostre ' emissioni rende necessaria ». 

Questi titoli 5 p. cento convengono principalmente ai 
capitali timidi, i quali le prescelgono non solo per il mag- 
giore interesse, ma soprattutto per la loro stabilità di 
corso : esse sono più appropriate alla natura d'impiego 
degli incapaci e dei corpi morali, e vestono il vero ca- 
rattere della lettera di pegno. 

Gli altri titoli 3 e & per cento sono destinati ai capi-* 
tali di speculazione e soddisfanno la passione del giuoco^ 
pur troppo invalsa alla Borsa. 



(1) Compie r^nduy 1854. 
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Le obbligazioni 3 per cento con lotti e premio conven- 
gono ai capitalisti, i quali antepongono la certezza delFau- 
mento di un quinto del capitale, quando loro sarà resti- 
tuito, ad un maggiore interesse. Quelle a 4 per cento con 
soli lotti convengono al contrario a coloro, e sono i più, 
che vogliono accoppiato alla sorte un frutto maggiore. 

La negoziazione ed il servizio degli interessi delle ob- 
bligazioni fondiarie sono affidati nei dipartimenti ai Rice-- 
vitori generali delie finanze, cioè agli agenti medesimi del 
Governo I ai quali è con^imessa la negoziazione ed il ser- 
vizio della rendita dello -Stato. 

Tale è il meccanismo di credito dell'Istituto francese in 
quanto concerne la principale sua attribuzione, 11 prestito 
ammortizzabile a lunga scadenza. 

Questo meccanismo, al quale s'annette la cosi detta Cassa 
di Servizio per le anticipazioni sopra deposito di obbliga- 
zioni fondiarie, è semplice, ed offre tutte le garanzie desi-* 
derabili. Tuttavolta esso può essere appuntato sotto due 
aspetti; in primo luogo, per i lotti e premi annessi alle 
obbligazioni; in secondo luogo, per la moltiplicità di titoli 
diversi. In Germania non vi ha esempio di lettere di pegno 
con lotti con premi, e nella sola Prussia si rinvengono 
lettere di pegno del medesimo Istituto > diversificate dal tasso 
del loro interesse. 

In quanto alle obbligazioni fondiarie con lotti e premia 
esse sono valori di Borsa, che snaturano il titolo rappre- 
sentativo del contratto ipotecario, titolo, il cui maggior 
pregio debb' essere la stabilità di corso. 

Ma se le obbligazioni fondiarie con lotti e premi, o con 
soli lotti, sono teoricamente da condannarsi, in pratica, e 
se non altro in via transitoria, esse hanno la loro ragione 
d'essere non solo , ma eziandio la loro necessità. Ed invero, 
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ammesso il prestito in obbligazioni, 1* unico mezzo di di- 
minuire il tasso dell'annualità da pagarsi per SO anni dal 
mutuatario, è di agire sull'interesse del capitale > poiché 
è il solo fra i componenti dell'annualità che sia suscettivo 
di variazione. Per ciò è mestieri avere obbligazioni 3 e 4 
per cento, le quali nelle condizioni del mercato esigono 
lotti e premi in compenso del tenue loro interesse. 

In Francia i lotti e premi annessi alle obbligazioni fon- 
diarie nacquero dalla necessità di avviare la circolazione 
di questi titoli fra i capitali di speculazione, per la con- 
dizione fatta alla Banca fondiaria di Parigi d'iniziare le 
sue operazioni con un prestito di 200 milioni. Stabilite, 
esse vi si mantengono quale mezzo offerto al mutuatàrio 
per diminuire il tasso dell'interesse compreso nell'annualità. 

Ma non ci par dubbio che coH'andaré del tempo si rinun- 
cierà all'addizione dei lotti e premi. Ne sia prova quanto 
dicevasi in proposito fin dal 1855 dal governatore del Cre- 
dito Fondiario di Francia (1). 

« Convien egli dire che questi 3, k e 5 per cento ed 
» i loro eopponi non possono essere oggetto di nessuna 
"» modificazione, e che non faremo in modo d' avere titoli 
» meno numerosi, meno diversi? Sotto questo aspetto , il 
» passato vi risponde dell'avvenire ; abbiamo molto sempli- 
» ficaio da qualche tempo» e semplificheremo ancora ». 



(i) Compie rendu du Crédit Fondar, Exercice i854. Paris, 1855, 
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§ 2. 

Obbligazioni Comunali, 

Le obbligazioni comunali godono di tutti i diritti e pri- 
vilegi delle obbligazioni fondiarie; ma esse sono poste in 
circolazione in diverso modo, perchè i prestiti ai comuni 
effettuandosi in contante, Tlstituto debbe preventivamente 
negoziarle per provvedersi i fondi necessari. 

Rispetto al loro valore nominale, esse sono suddivise in 
cartelle di 500, e in cartelle di iOO franchi; rispetto al 
loro frutto, si suddividono in obbligazioni comunali 5 per 
cento, ed in obbligazioni comunali 3 per cento. 

Le obbligazioni comunali 5 per cento sono riscattabili al 
pari per sorteggi semestrali in 50 anni, a far tempo dal 1** 
novembre 1861. Il loro frutto è pagabile semestralmente 
al 1? maggio ed al 1® novembre di ogni anno; non sono 
negoziabili alla Borsa, ma come le obbligazioni fondiarie 
5 per cento, per mezzo dell'Amministrazione dell'Istituto 
e dei suoi corrispondenti. 

Queste obbligazioni essendo destinate a provvedere ì fondi 
occorrenti aireflfettuàzione dei prestiti comunali con libera- 
zione anticipata facoltativa, l'ammontare della loro emìs« 
sione non fu limitato, dovendo essere determinato dalle 
circostanze. 

I dipartimenti, comuni ed associazioni, preferendo gene- 
ralmente rinunciare alla facoltà delle liberazioni anticipate, 
la società dovette sospendere l'emissione di questo genere 
di titoli (1). 

[i) Compie rendu du Crédit Foncier^ Exercice 1860. 
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Le obbligazioni comunali 3 p. cento fanno parte di un 
prestito di 75 milioni, rappresentato da 1S0,000 titoli 
di franchi 800 caduno. Queste obbligazioni» oltre l'inte^- 
resse pagabile il i^ maggio e 1® novembre di ogni anno, 
danno diritto a lotti di un annuo ammontare di 300,000 fr., 
e ripartiti per sorteggi semestrali. Il primo numero estratto 
vince 100,000 franchi, il secondo, terzo, quarto e quinto 
10,000 franchi caduno , ed i dieci numeri seguenti un 
lotto di L. 1000 caduno. 

Dette obbligazioni sonò riscattabili al pari, ugualmente 
per sorteggi semestrali, e nel perìodo di 50 anni, a far 
tempo dal 1® novembre 1860; il numero delle riscattabili 
a ciascun semestre è determinato dal Consilio di ammi- 
nistrazione secondo un ammortamento calcolato per una 
durata di 50 anni sopra un interesse 5 p. cento. Una prima 
emissione di queste obbligazioni comunali 3 p. cento venne 
fatta al tasso di 445 franchi. 



SEZIONE TERZA. 

DEPOSni DI CAPITALI E VALORI, 

ANTICIPAZIONI SOPRA OBBUGAZIONI SOCIALI 

E TTTOLI DIVERSI. 



Depositi. 

Le operazioni relative ai depositi ed aHe anticipazioni 
sopra titoli di eredito sono nel Credito Fondiario di Frauda 
concentrati in un ufficio denominato Cassa di serviziQ. 
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I depositi sotto la legislazione del 1852 si limitavano, 
come in Germania, ai soli capitali destinati ad essere in- 
vestiti in prestiti sopra ipoteca, ed in aspettativa di sif- 
fatto impiego rimanevano nelle asse dell'Istituto senza 
frutto di sorta. 

Nelle modificazioni introdotte negli statuti del Gi^edito 
Fo;idiarìo di Francia nel 1856 , questo Istituto fu auto- 
rizzato a ricevere, con o senza interesse^ capitali in de- 
posito , i quali dovevano, per i quattro quinti del loro 
ammontare, essere deposti in conto corrente al Tesoro, e 
fino a concorrenza dell'ammontare dell'altro quinto po- 
tevano, per un termine non eccedente 90 giorni, essere 
investiti in anticipazioni sopra obbligazioni fondiarie. 

Colle modificazioni finalmente introdotte nel 1859 negli 
statuti attualmente vigenti, il Credito Fondiario può rice- 
vere non solo capitali, ma eziandio altri valori in depo- 
sito, ed è ' autorizzato ad impiegare la metà dell'ammon- 
tare dei ricevuti depositi in anticipazioni non solo sopra 
obbligazioni da esso emesse, ma eziandìo sopra tutti gli 
altri titoli ricevuti alla fianca di Francia, quale garanzia 
di anticipazioni. 

n depositante riceve dalla Cassa di servizio un libretto 
di conto corrente , ovvero Buoni di Cassa , e percepisce 
un interesse del suo deposito, il quale nello scorso anno 
4861 si mantenne costantemente >a 2 */, per cento. Questo 
interesse decorre dairindomani del versamento, se il ca- 
pitale depositato è in contante, e, per gli altri valori, dal 
quindicesimo giorno dopo il deposito, o dopo la scadenza 
se il deposito è anteriore. 

L'apertura del conto corrente si fa dietro richiesta sporta 
direttamente alla Gassa principale, e mediante scheda con^ 
tenente la fiirma e designazioni del deponente, ed-occorr 
r^ndo del suo mandatario. 
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É rilasciato al deponente un libretto per Tiscrizione dei 
versamenti e del ritiro di fondi , e delle quitanze al la- 
tore, denominate Chèques (fedi di credito) per le esazioni» 
letico di fondi, e quando ne sia fatta richiesta anche 
dei buoni di giro {virément) per il trasporto delie somme 
da un conto airaltro» 

I così detti Chèques non sono indossabili, debbono es- 
sere muniti della data e della firma del titolare : essi sono 
pagabili a due giorni di vista , ma mediante sconto di 
due giorni sono rimborsati a presentazione, se non ecce- 
dono 20,000 franchi, e Tindomani per somma maggiore; 
il loro pagamento è rifiutato, se la firma differisce da quella 
della scheda annessa alla richiesta del conto corrente, se 
la data è anteriore o posteriore a quella della presenta- 
nte, ovvero se il loro ammontare oltrepassa la somma 
disponibile; il Credito Fondiario non è mallevadore del pre- 
giudido della perdita o dèlia sottrazione dei Chèques^ se 
non è stato avvisato in tempo per rifiutarne il pagamento* 

I buoni di giro sono astretti alle stesse formalità dei 
Chèques , e l'ammontare ne è recato a debito di colui 
che li cede per mezzo del credito del cesi^ònario, secondo 
il valore che' hanno in giornata. 

II titol^e inscrive solo nelle colonne dd debito le somme 
ricevute. 

I conti correnti sono regolati ai 30 giugno e 30 di- 
cembre d'ogni anno; il Credito Fondiario può porvi fine 
ad ogni epoca, o modificarne le condizioni. 

La domanda di buoni di tassa debbo eziandio farsi *alla 
Cassa st^sa, la quale consegna al postulante una scheda 
indicante il giorno» in cui sarsumo rilasciati, se non pos- 
sono esserlo immediatamente* 

J kuoni ài cassa sonò all'ordine per somme di 100, 
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SpO, 500. lOQO, 50QQ, 10000 franchi, e pagabili a iae 
giorni di vista» od a preseQtaxioQe mediante ritenenza di 
due. giorni d'interesse. 

In difetto di presentazione Dell'anno dalla data del rìla$cio, 
il frutto riniane prescritto. 



g 2- 



Ànticipaziani sopra deponto di titoli. 



Se le anticipazioni sopra depositi dei titoli emessi dalli- 
stituto stesso sono una necessità dd prestito in obUiga£Ì<Hii 
fondiarie, le anticipazioni sopra depositi di altri valori ci 
paiono condannabili, perchè snaturano senza plausìbile mo- 
tivo l'istituzione, e perchè danao appiglio ai suoi detrat^ 
tori di attribuire restensione data alle sue operazioni alla 
mera speculazione dei suoi fondatori, tuttodiè in definitiva 
questa operazione sia di poco utile alla società. 

Infatti la legge 10 giugno 1857, contemplando le sole 
anticipazioni sopra obbligazioni fondiarie, le deroghe al di* 
ritto comune in essa contemplate non sono applicabili alle 
iu>ticipazioni sopra salvi titoli, concesse posteriormente al 
Credito Fondiario di Francia» dimodoché questa operazione 
rimane assoggettata alle formalità e lunga^ini pres<»'.itte 
dal Codice-Napoleone, ed incompatUoili colla celerità die la 
ma natura richiede. Ne segue che la facoltà di fare qaesta 
specie di operazioni rimane una lettera morta. 

In quanto alle anticipazioni sopra (^ligazioni fondiarie 
ei 0(}m^alii U Credito Fondiario di Francia le effettua per 
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90 giorflìi fitM) alla concorrente di 80 per cento del va- 
lore dei tìtoli depositati, e mediante l'interesse del 3,50 
per cedto» 

Alla scadenza esso concede senza difficoltà rinnovamento 
di mora, ma quando questo fosse negato, il mutuatario 
ipotecario potrebbe sempre far prendere al pari le sue ob- 
bligazioni all'Istituto a titolo di liberazione anticipata. 

Per chiarire viemmeglio al mutuatario ed al capitalista i 
vantaggi delle anticipazioni sopra depositi di obbligazioni 
fondiarie, il signor Josseau fa le seguenti supposizioni: 

SuppoQìiamo, egli dice, che un proprietario abbia con- 
tratto un mutuo ipotecario di 100,000 franchi in obbliga-* 
zioni; se queste. sono a 5 per cento, egli può sopra detti 
titoli ottenere 80,000 franchi. Paga per l'interesse di 
queste anticipazioni 3,50 per cento, cioè 2800 franchi ; 
sottostà inoltre per spese d'amministrazione del prestito 
0,60 per cento, cioè 600 franchi. Gli 80000 fr. posti 
a sua disposizione gli costano in interesse e spese d' am- 
ministrazione 3{|00 franchi^ cioè 4,25 per cento. In quanto 
agli interessi compresi nell'annualità stipulata nel suo con- 
tratto di mvriuo, sk di 5000 fr., si compensano esat- 
tamente con quelli delle obbligazioni, findiè ne rimana 
proprietario. In conseguenza, se aggiunge al suddetto in- 
teresse 4,25, l'ammortamento sia 0,4624 per cento per 
50 anni, si trova che l'annualità pagata dal mutuatario 
sarà per il primo anno 4,71 per cento. 

Se l'operazione si fa con obbligazioni 4 per cento, in 
questo caso l'annualità varia secondo il corso della Borsa, 
supponendo le obbligazioni al corso di 470 fr., sarà 4,83 
|)er cento. 

Cosi quando il corso delle obbligazioni non è vantag- 
gioso fi mutuatari possono deporre i loro titoli e ricevere 
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antìcipaziom a buonissime coadizionì per aspettare un mo^ 
mento favoxevole. 

Vediamo ora, prosegue a dire il signor Josseau, quali 
vantaggi la Gassa delle anticipazioni sopra deposito possa 
offrire ai capitalisti. ^ 

Supponiamo 20 obbligazioni di 500 frandii 5 per cento 
sottoscritte al pari, e che hanno dato luogo ad uno sborso 
di 10000 fr. Il soscrittore può farsi anticipare immediata- 
mente dal Credito Fondiario 80 per cento sopra questi 
titoli, cioè 8000 franchi,^ il che riduce il suo sberso a 
2000 fr. Or da un lato le 20 obbligazioni fruttano» a 5 per 
cento. 500 franchi; dall'altro lato gli 8000 franchi antici^ 
pati dal Credito Fondiario» in ragione di 3,50 per canto, 
costano 280 fr. 

La differenza 220 fr. rappresenta Tinteresse od il b^ 
neficio che si ottiene dai 2000 franchi investili, cioè 1 1 
per cento. 

Questo beneficio è solo di 7,27 per cento, se si opera 
sopra obbligazioni h per cento. Ma si ha diritto alla sorte dei 
lotti che si trovano quintuplicati in questo senso che l'an- 
ticipazione ha concesso di comperare 20 obbUgamni in- 
vece di quattro* 
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RUuUamenH dml Cw^edido FandimHa 

r 



Se la narrazione del lungo e tentennante travaglio di 
fondazione del Credito Fondiario di Francia è un istruttivo 
ed importante episodio della storia economica dei nostri 
tempi, per mezzo del quale si chiarisce come dallo stabilirsi 
di questo Istituto in circostanze e condizioni assai diverse 
da quelle in cui sorsero gli istituti della Germania, e 
fra difficoltà di ogni maniera sia nato un sistema d'ordina- 
mento del credilo fondiario , il quale si 'scosta sostanzial- 
mente dai principii finora ammessi ; se dal meccanismo 
delle molteplici operazioni di questo Istituto medesimo si ved^ 
r utile loro reciproco, come ingegnosamente convergano 
allo scopo principale, e Tabilità, la prudenza e la circospe- 
zione, colle quali esse sono condotte, ciò non basta però 
per farsi un giusto criterio dell' ordinamento francese. 

Se i due precedenti capi dimostrano che questo ordina- 
mento non è il fatto di mera speculazione, ma della forza 
delle cose; non è Tatluazione di un preconcetto sistema, 
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ma quella di un sistema* imposto alla Francia dal dispo- 
tismo dei. suoi costumi, delle sue condizioni, delle sue abi- 
tudini, e persino dei suoi pregiudizi; se in detti capi si 
pongono in luce V organamento ed il meccanismo delle 
operazioni, ed il come la moltiplìdtà e la diversa natura 
di queste possano conciliarsi collo scopo principale dell'or- 
dinamento, non consta però, né può constare da essi se 
questo scopo sia raggiunto. 

Epperò, dimostrata la sua ragione d'essere, enumerati 
i suoi, mezzi d'azione, è mestieri ora scendere agir effetti 
deir ordinamento stesso # Ciò ò tanto più necessario, che 
l'analogia, che l'Istituto francese sembra avere col Banco 
Fondiario della Baviera, non esiste, questo alimentando il 
suo credito unicamente con biglietti di Banco, e non emet- 
tendo lettere di pegc^o. É quindi solo dai suoi proprii ri- 
sultamenti che può apprezzarsi l'ordinamento francese, ac- 
cennando esso un sistema realmente nuovo, e diviso da 
quelli attuati in (Germania. 

Questo sistema poggia sostanzialmente sul concetto; che 
non essendo né giusto, né fattibile l'esìgere dallo Stato un 
intervento diretto bastevole a dotare la proprietà fondiària 
di un credito conveniente, l'unico mezzo di ordinare il 
Credito Fondiario é di affidarlo ad uno stabilimento finan- 
ziario di primo ordine, abilitato a farlo dagli utili, e dal 
credito che gli procaccìeraiino molteplici operazioni a dello 
eredito fondiario estranee, ma rannodate ad esso da legami 
naturali e da scopo comune. 

Si é creduto che, se non è dato né al Governo, né ad 
una società, per quanto possente, di regolare il corso na^ 
turale del prezzo dei capitali, tuttavia l'azione dell'agenzìa 
mediatrice fra t mutuatari ipotecari ed i mutuanti sarebbe 
tanto più efficace per l'abbassamento del tasso dei capi^ 
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tali, quanto quest'agenzia fo^e uno stabilitnentu di pÀmo 
ordine in continuo contatto con ogni classe di capitalisti, 
e godente del loro credito; si è credalo inoltre che, in- 
dipenctebtemente dal mantenere l'Istituld in costanti rela- 
zioni con i cajnlaMsti, le operazioni accessorie gioverebbero 
all'impiego vantaggioso dei capitali, che la società debbe 
serbare mobili, perchè destinati a guarentire contro ogni 
eventualità i detentori delle obl^igazìoni fondiarie ; si è 
creduto infine che le instituzioni destinate, come il Gre- 

• 

dito FondÉmo di Francia, a provvedere a* bisogai gene- 
rali e ad interessi permanenti del paese, offrano un centro 
potente, attorno al quale vengono a raggrupparsi opei*azioni 
accessorie, le quali contraccambiano l'appoggio che dà loto 
ristìtuzione con un utile contingente di risorse e di mezzi 
d'azione, che possono bensì mutarne apparentemente l'a-^ 
spetto, ma che in sentenza l'abilitano a raggiunger meglio 
e più celeremente il suo scopo. 

Ài fotti quindi vuoldi chiedere se il sistema nuovo abbia 
corrisposto al concetto che lo informa, imperocché questo 
concetto, cozzando colle idee generalmente ammesse in fatto 
d' ordinamento del credito fondiario , e con i documenti 
dell'esperienza somministrati dalla storia degli istituti della 
Germania, ogni argomentazione concludente sopra questo 
nuovo sistema debbe necessariamente aver per base i suoi 
risultàìnenti pratici. 

Fra (juesti ris\}ltamenti, primo ad indagarsi s'affaccia 
l'effetto del nuovo sistema sopra la circolazione delle obì- 
bligazioni fondiarie, non solo perchè detta circolazione è 
la principale, la massima difficoltà che incontra ovunque 
l'ordinamento del credito fondiario, ma soprattutto pei'chè 
la cosphrazione dì molteplici operazioni accessorie alla 
riuscita dèlia principale, che è la base di detto sistema. 
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sendbra appunto }1 capitale e maggior ostacolo a questa 
circolazione medesima. 

Le obbligazioni fondiarie, o lettere di pegno, compar- 
vero per la prima volta sul miercato francese sotto forma 
di promesse d'obbligazioni al principiare deiranno 1853^ 
quando la Banca fondiaria di Parigi emise il prestito di 
200 milioni in conformità della convenzione 18 novembre 
i^$2 fra lo Stato e questp Istituto. 

Sebbene emesse da un Istituto, cbe destava le più esa** 
gerate speranze^ e che godeva il massimo favore dd pub-* 
blico» le obUigazioni fondiarie incontrarono ostacoli di 
ogni maniera nel loro avviarsi, dei' quali vuoisi tener 
conto nello studiarne e neir apprezzarne la circolazicme. 

Oltre alle difficoltà cbe incontra ognr titolo nuovo nella 
concorrenza di moltissimi valori mobiliari da lunga mano av«* 
viati ed aocreijitati, oltre chele obbligazioni fondiarie com-r 
parvero sul mercato francese nel punto, in cui gli affari 
d'Oriente cominciavano a perturbarlo, la circolazione di 
questi nuovi titoli incontrò i* maggiori ostacoli nei mezzi 
stessi adoprati per. avviarla. 

L'obbligazione fondiaria è la forma 4^ircolante del con- 
tratto di mutuo ipotecario, un titolo di credito cioè de* 
stinato esclusivamente alla classe de' capitalisti, la quale 
investe preferibilmente i suoi capitali in prestiti ipotecarii. 

Ora col sistema di prestito imposto alle Società di cre- 
dito fondiario, queste dovendosi pro9urare il contante 
prima di poter effettuare i prestiti cbe danno origine alle 
obbligazioni fondiarie, ne seguiva che le prime emissioni 
di dettQ soQÌetà non potevano essere titoli rappresentativi 
di contratti di mutuo ipotecario, ma semplici promesse di 
tali titoli, le quali per conseguenza non potevano sperare 
di collocarsi fra i capitalisti» ai quali i titoli definitivi 
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e^ano destmati; Era quindi mestterì rivolgersi ai capitali 
di specalazione per negoziare siffatte promesse ; ma sor- 
geva una nuova e capitalissima difficdtà, quella di non 
poter esso (»rodurre verun interesse, perchè emessa in 
rappresentanza di capitali depositati, ai quali il decreto 
organico 28 febbraio non concedeva frutto di sorta* 

Per far quindi negoziabili 'le promesse d'obbligazioni 
fondiarie, fu giuocoforza annettere loro lotti e premi, è 
snaturare così non solo le promesse, ma i titoli definitivi 
stessi. 

In conseguenza; per avviare la circolazione delle obbli- 
gazioni fondiarie, si dovettero impiegare mezzi ripugnanti 
a}la classe dì capitalisti, ai quali siffatti titoli sono desti- 
nati ; p^chè onde far conoscere ed apprezzare ai capitali 
timidi questi titoli , fu mestieri prima accreditarli fra 
i capitali di sipecukzione» e farti quindi comparire sul 
mercato armati di tutto punto per i giuochi di Borsa. 

Qjieato cenno storio) deH'esordire delle obbligazioni 
fondiarie sul mercato francese era forse più a suo luogo 
nei precedenti capi, ma lo abbiamo serbato a questo, 
perchè crediamo die i mezzi adopratì per avviare la cir- 
colazione di questi titoli non solo la incagliarono, ma eserci- 
tano ancora oggidì una perniciosa influenza sopra di essa. 

Ciò premesso, venendo ai risultamenti del nuovo si- 
stema sopra l'andamento della circolazione deHe obbliga-* 
zioni fondiarie, essi non. dovrebbero desumersi se non dai 
fatti successi nello scorso anno 1861, poiché il sistema 
fu definitivamente attuato nel 1860. Ma oltreché im- 
porta constatare l'effetto prodotto sulla circolazione dalla 
efifettuazìoliè del prestito in obbligazioni fondiarie, i fatti 
anteriori alla definitiva • attuazione del sistema sono neces- 
sarii alV apprezzamento de' suoi effetti. 
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Rtteoi^tmd quindi dover studiare la èiroòlaiadDe dette 
olAUgaziooi foQdiai*ie iu due distìnti pmodi, il primo del 
quali compreDda dalla orìgine della società a tutto, i'aimo 
1S57, cioè il tempo che precedette l'dlettuazione definir 
tiva del prestito in obbligazioni fondiarie» il secondo, i 
rimanenti esercizii. 

Ài 31 dicembre 1853 l'ammontare delle oM>liga»oni 

fondiarie in circolazione era . . 22,090,600 franobl 

AI 31 dicembre 1854 . . . 51,713,500 » 

31 B 1855 . . . 61,U8,2S0 » 

31 » 1856 . . . 63,092,050 » 

31 » 1857 . • . 109,465,550 » 

In questo primo periodo di t^npo la circcdazione fu 
in massima p$u1;e alimentata dai titoli 3 e 4 per cento 
del prestito di 200 milicmi, non essendosi io questo pe- 
rìodo emessi che 30,20fr tìtoli {j per cento, per il selo 
ammontare di 15,194,000 franchi. 

Nel secondo perìodo^ di tempo il movimento delie emis- 
sioni delle oUdigazioni fu il seguentef : 



MOVIMENTO DELLE EMISSIOra. 



Anni 
1858 


Ofi»LIGAZIOm 

3 e 4 per 100 


Obbligazioni 
5 per 100 


TOTIU 

delle Obbligazioni 


No 
dei titoli 


Ammontare 


No 
dei titoli 


Ammontare 


No 
dei titoli 


Ammontare 


139697 


28577500 


13581 


6700500 


153278 


35367800 


1859 


19854 


13782400 


21166 


10583000 


41020 


24365400 


1860 


61496 


16256800 


60924 


30462000 


122420 


46718800 


1861 


54461 


27317800 


111Ì48 


55574000 


165609 i 82891800 |] 



Da questo quadro rìsulta : 
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i9 Ebe i titoli 3 è 4 per cento prdvetóenti dal pre- 
stito di 200 ntìlionì finirono di collocarsi nell'anno 1858. 

2? Che le ^nissioni andarono d'anno in anno gran- 
demente progredendo, sia pel numero crescente dei titoli, 
sia segnatamente per l'importanza del capitale emesso. 

' 8° Che rdativamente alle due specie di titoli, mentre 
l'ammontare dell'emissione di quelli 3 e 4 per cento si è 
duplicala neU'ultimo triennio , la somma emessa in ti- 
toli 5 per cento senza lotti, né premi, si è più che quìnlu- 
plieata nel medesimo spazio di tempo , il che dimostra 
che questa obbligazione, che è la vera lettera di pegno, 
si va gfaQdèmente popolarizzando. 

In quanto all'ammontare della circolazione nel triennio 
^S^S , 1859 e 1860', ecco il numero e l'ammontare 
delle obbligazioni al 31 dicembre d'ogni anno, fetta de- 
duzione dei titoli in depositò presso i corrispondenti , e 
delle promesse : 

AMMONTARE MILLA CIRCOLAZIONE. 



Al^M 

Ì858 


Obbugazioai 
3 e 4 per 100 


Obbligazioni 
5 per 100 


Totale 

delle Obbligazioni 


'No 
dei titoli 


Aromonteure 


No 
^ei titoli 


Ammontare 


"No 
dei titoli 


Ammontare 


339546 


80929000 


43789 


21894500 


383335 


102823500 


1859 


370280 


97097400 


65136 


32568000 


435956 . 


129665400 1 


1860 


432316 


113354200 


126060 


63030000 


558376 


176384200 



Il resoconto dell'anno 1861, cbe abbiamo sott'occbio, 
non entra in particolari sulla circolazione delle oU)Mga- 
zioni fondiarie, solo troviamo nella nota dei censori an- 
nessa a detto resoconto che l'ammontare di questa circo* 
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Iasione era al31 dicembre ult."" di 2S9,ll^8,200frM dedotto 
ramfflOQtare dei titoli annualmente ammortiti p«r estrazioni 
a sorte/ e di quelli provenienti dai rimborsi anticipati. 

I titoli ammortiti finora» dal resoconto accennato fag^ 
giungono la somma di 21,767^198,90 franchi, cioè 
6,419,66S,60 per l'ammortamento, e i5,3{^7,533,20 per 
le liberazioni anticipate* 

Da questi ragguagli sulla circolazione emerge: 

' 1^ Che l'ammontare dette obbligazioni fondiarie poste 
in circolazione, dairorigine della società a tutto il 31 di- 
cembre 1861, fu di franchi 280,915,398 60. 

2^ Che Tammooftare della circolazione al 31 dicembre 
ultimo era di 259,148,200 franchi , e riducevasi a 
253^139,300 franchi, deduzione fatta dei titoli parzial«^ 
mente liberati. 

3^ Che dopo l'effettuazione del prestito in obbliga- 
zioni, la circolazione è più che duplicata in generale, e 
quintuplicata nella specialità dei titoli senza premi e lotti. 
4® Finalmente, che nell'anno 1861, primo esercizio 
compiutamente sotto Tinfluenza del nuovo sistema , non 
solo la moltiplicità delle operazioni accessorie non fu nociva 
alla circolazione,* ma questa prese un grande sviluppo in 
condizioni tanto più favorevoli, inquantochè in questo stesso 
anno il numero e l'ammontare delle obbligazioni fondiarie 
b per cento senza lotti e premi superarono di gran lunga il 
numero e l'ammontare complessivo dei due anni precedenti. 

A far compiuti i ragguagli necessarii aU'apprezzamento 
della circolazione delle obbligazioni fondiarie, ci rimane a 
parlare del corso di questi titoli, e del movimento della Cc^sa 
di servizio j in quanto riguarda le anticipazioni sopra deposito 
di obbligazioni fondiarie, ed i certificati nominativi di de- 
posito di detti titoli. 
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Trattandosi dì un sistema die poggia sostanzialmente suN 
Tesdusiva^ettuazione dd prestito in obbligazioni fondiarie, 
non basta l'aver dimostrato io svolgersi 4ella circolazione, 
conviene eziandio indagare in quali condizioni questo svi^ 
luppo si è operato. 

La necessita può avere aumentato il numero dei prestiti 
che danno orìgine alle obbligazioni fondiarie, e la circola- 
zione essersi sviluppata in condizioni da deprimere so- 
verdùamente il corso dei titoli, da aumentare la necessità 
delle anticipazioni, e da impedire il classifìcamento delle 
cartelle fondiarie. 

Questi elementi d'apprezzamento della circolazione non 
possono quindi trascurarsi. 

Dal resoconto del Credito Fondiario di Francia per l'e- 
sercizio 1860 consta che dall'origine di questo Istituto a 
tutto l'anno 1860 il numero delle obbligazioni fondiarie al 
portatore, Qonvertite in nominative, era di 311,893, per 
l'ammontare di 86,458,900 franchi. Consta d'altra parte 
dal resoconto 1861, che mentre al 31 dicembre 1860 il 
numero di siffatti depositi liberi era di 77,71S obbligazioni 
del valore nominale di 25,001,300 franchi, al 31 dicembre 
ultimo il numero delle obbligazioni al portatore convertite 
m obbligazioni nominative, o in certificato nominativo di 
deposito» eradi 118,174d'un valore nominaledi 44,300,500 
frandii, maggiore cosi di pressoché i due terzi che l'anno 
precedente. 

Ora, se, ccMme osserva il i»gnor Fr^y (1), questa tras- 
formazione di titoli al portatore in titoli nominativi non 
può essere se non la prova d'un classificamento definitivo, 
l'aumento segnalato dei depositi liberi in discorso è in so-* 

(1) Ckmipte rench du Crédit Fitmcier^ Exerdoe 1^. 
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Stanza un risultamento favorevole al sisten(ia> sotto Tinfluenza 
del qual? si produsse ; imperocché se le operazioni acces* 
sorie pregiudicassero menomamente il credito delle obWi^ 
gazioni fondiariej il loro deposito libero, anziché aumentare, 
diminuirebbe. 

Rispetto alle antìcipazi(mì sopra deposito di obbligazioni 
fondiarie, il loro movimento neirultimo quinquennio fu il 
seguente: 



Anni 

• 


Ammontare 

totale 
nell'anno 


Ammontare 

•della rimanenza 

al 3t x.bre 


1857 


13158191,63 


518542,90 ' 


1858 


.. (*) 


2058S46«93 


1859 


8010113,45 


50B41 65,61 


1860 


11111655,80 


8350444,61 


186* ' 


40577455,84 


18988338,15 

/ 



Ora, se da questo movimento delle anticipazioni sopra 
Aipsito di^ obWlgaàoni fondiarie risulta die qtìesta opera- 
zione ha avuto un progressivo^ sviteppo , que^o^^ ris«Ufi»as«ilo. 
é tuttavia poco considerevole, se si raffronta rammentare 
di dette anticij^zìotti con quello delle obbligazioni fondiarie 
in cincolazibne. 

Il movwnente quindi delle anlic4pazio»i dimastra sotto un 
altro aspetto, che le obWlgaatotìi fondiarie sono bm classi- 
ficate, e rimangono estranee alla speculazione, il, che non 

(4) Non è indioàtórntlìfiMÒDiito 4«W. 
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avverrebbe $e questi titoli non godessero della fidùeia 
pubblica. 

Venendo al corso delle obbligaùonì fondiarie, era da 
tecoersi che esso fosse grandemente depresso, quando l'ef» 
fettuazione del prestito in obbligazioni fondiarie fosse defi* 
finitiyaineate stabilita. 

« Tuttavia alla fine del i858, e neiranno 1859, le ob- 
» bligazioni fondiafie raggiunsero corsi più elevati delle 
1^ lettre di pegno germaniche, e delle nostre obbligazioni 
» delle vìe ferrate. 

» In£atti mentre le Pfandbriefen, alla Borsa di Berlino^ 
» si vedevano al k per cento, da 90 a 93 frandiì, al 3 ^/^ 
» per cento, da 85 a 88 franchi , mentre le nostre idtbli- 
)» gajdoni di vie ferrate, rimborsabili a 500 fr. e fruttanti 
» ,3 per cento si negoziavano per 200 fr., le obbligazioni 
ut fondiarie salivano in breve tempo : quelle di 1 00 franchi 
y^à k per cento, da 91 a 102,50; quelle di 500 a k per 
yk cento, da kÌ6 a 485 fr. lu quanto a quelle di 500 fr. 
tt a 5 percento, non quotate alla Borsa, esse si sono*sem- 
» pre negoziate al pari, o ad un tasso vicino al pari (1) ». 

Nel resoconto del 1859 il governatore del Credito Fon- 
diario di Francia nota, ehe le obbligazioni fondiarie, dopo 
di avere subito, durante la guerra ìcoir Austria, un ribasso 
iaevìftabile, minore (»rò di quello che subiiro^o gli attrì va- 
lori, non tardarono a rialzarsi. 

. (^gnosAQ fatto del relativo minore scalato delle obbligazioni 
fondiarie nel tempo dell'ultima guerra è importante a consta- 
tarsi , fperchè dimostra come anche in Francia questi^ titoli 
hanno acquistato quella stabilità di corso die è fra i prinr 
cipaU loro pregi. 
- A questo ptoposito il giornale dei Débats^ del 2 dicembre 
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iS&l, nella rivista ebdomadaria della Borsa di Parigi si 
esprimeva in questi termini : 

« Fra le emozioni della liquidazione dei premi, le azioni 
» degli istituti di credito al contante h^nno serbato una 
» singolare fermezza. Certo le azioni della Banca e del 
» Credito Fondiario hanno variato nel senso del movimento 
)» generale, ma in pìcciola quantità, e con una estrétna 
» misura. % 

» li Credito Fondiario era però da qualche tempo Tog^ 
» getto di transazioni a termine, ma per parte dei com^ 
» pratori ciò non era se non un mezzo di provvedersi' un 
» certo numero d'azioni e di obbligazioni coirintenzionè di 
» seiliarìe in portafoglio. È la speculazione dell'età dell'oro, 
^ quella che basta infatti, quando un valore è. còsi ricer- 
1» calo come sono le azioni e le obbligazioni del Cre- 
x> dito Fondiario; ma questo genere di speculazione sa* 
» rebbe impotente a sostenere il corso di valori cbe possono 
9 ad ogni istante essere l'oggetto di una realizzazione, come 
» debbono esserlo i fondi pubblici di tatti i paesi, il die 
» è il loro vantaggio particolare. 

».Ogni valore, a cui è rivolta l'attenzione del mercato, 
» debbe offrire infatti qualche attrattiva spedale. Cosi< il 
» favore di cui godono le obbligazioni «messe dal Credito 
» Fondiario, ^ segnatamente le piccole cartelle, ha la sua 
» ragione d'essere incontrastabile. 

» Il piccolo coupon^ quotato a 88, 7S, non pure è aoeessi- 
» bile alle più modeste fortune, ma è quello che più le at- 
» trae. D'altra parte queste obbUgazioni, le quali sono tra 
» i piccoli valori, i soli sicuri, godendo già di un frutto 
)) sufficiente, offrono con i lotti considerevoli assegnati 
» alla loro estrazione, un'attrattiva che sarebbe inutile iie- 
^ ^are, e che provocano l'investimento, il rispargaio i> * 
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1 risiultamenti ottenuti sotto l'aspetto della relativa fer- 
mezza dì corso delle, obbligazioni fondiarie sono a parer 
nostro non che soddisfacenti, straordiqari colle continue 
fasi del Credito Fondiario di Francia. In vero, la prima 
condizione della fermezza di un titolo di credito è la sta- 
bilità dell'Istituto donde emana. La seconda condizione è 
che questo titolo sia conosciuto, apprezzato ed accessibile 
a coloro, fra i «quali debbe classificarsi. Ora, lungi dai gran 
ceùtri di popolazione, Tobbligazione fondiaria non è cono- 
sduta, e l'istituto da cui emana' non ha compiuto che da 
un anno il suo travaglio di fondazione. 

Rispetto al valore venale dei titoli rilasciati al mutua- 
tario dall'Istituto francese, ritenuto che quelli S per cento 
non sono quotati alla Borsa, e dal 1857 si mantennero 
sempre al pari o poco lungi, ecco il corso medio delle 
obbligazioni fondiarie alla Borsa di Parigi nei mesi di di^ 
cembre delFultimo quinquennio: 



Anni 


Titoli 4 


per 400 


Titoli 3 


per 400 


da 500 fr. 


da 1 00 fr. 


da 500 fr. 


da 400 fr. 


48S7 


436,44 


94,08 


402,24 


79,56 


1838 


474,90 


93;63 


446,45 


87,38 


t859 


474,49 


97,22 


454,46 


90.54 


4860 


493,45 


99,00 


469,28 


. 96,48 


4864 


47«,75 


96,44 


458,75 


94,25 



40 
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Ài 18 Ottobre del corrente anno le obbligazioni fon- 

« 

diarie 5 per cento senza lotti e premi si negoziavano S20, 
le altre erano quotate alla Borsa di Parigi: 



Titoli 4 per cento 

Cartelle da L. 500 . 492,50 
» » 100 • 100 



Titoli 3 per cento 

. . 465 
. . 95 



Ora dal bollettino della Borsa di Berlino, inserto nd 
giornale Nem-Prussische^Zeitung ^ le cartelle di lire cento 
delle lettere di pegno delle associazioni territoriali della 
Prussia erano quotate alla medesima data 18 corrente 
ottobre : 



ASSOCIAZIONI 

TERRITORIALI 


Titoli 


3 V, P: ^00 


4 per 400 


Prussia Occidentale .... 
Prussia Orientale ..... 

Pomerania 

Posnania 

Silesia 


92 V, 
88»/, 

9< */. 
99 

• 


99 V4 

99*/, 
10( 

98»/, 

» 

1 



Dai surriferiti fatti relativi alla circolazione delle obbli- 
gazioni fondiarie si desume che, malgrado della con- 
correnza di effetti pubblici e di valori mobiliari che in- 
contrarono questi titoli sul mercato francese, essi circolarono 
e circolano in Francia come le lettere di pegno in Ger- 
mania. D'onde si può con fondamento asserire che, rispetto 
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alla circolazàone dei suoi titoli, Tlstituta francese non la 
cede agli Istituti delia Germania. 

Egli è segnatamente sopra i risultamenti del Credito 
Fondiario in fatto di prestiti ipotecari che si appunta questo 
Istituto ed il sistema francese, è mestieri quindi esaminare 
i fatti relativi sotto ogni loro aspetto. 

Rispetto al loro numero, dairorìgine della società a tutto 
il 1861, il movimento dei ))restiti a lunga scadenza fu 
il seguente: 



ANNI 


PRESTITO 


Numero 


Ammontare 


• 

4832 


5 


753000 


1853 


301 


25966100 


4854 


520 


27618700 


1855 


293 


12565750 


1856 


271 


8535800 


1857 


114 


8036780 


1858 


297 


30041200 


1859 


343 


26386300 


1860 


709 


48054300 


1861 


1138 


87772334 


Totale . 


3941 


275577344 



m questi prestiti 13 90 per l'ammontare di fr. 7S,'^39,3S0 
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si effettuarono nel primo periodo di tempo> dalla fondazione 
a tutto il 1856, cioè prima della definitiva attuazione del 
prestito in obbligazioni fondiarie; 1393, per l'ammontare 
di 112,538,580, si efifettuarono nel secondo perìodo, cioè 
dal 1857 a tiitto il 1860, ed i rimanenti 1158 per l'am- 
montare di 87,772,334 nelPanno 1861, cioè dopo la 
compiuta attuazione del sistema francese. 

Considerato nel suo complesso, l'ammontare dei prestiti 
effettuati dal Credito Fondiario di Francia in un novennio 
d'esistenza è un risultamento così minimo a fronte non 
solo delle esagerate speranze che si nodrirono dallo sta- 
bilimento dì questo Istituto, ma eziandio a fronte dell'am- 
montare dei prestiti ipotecarì annualmente effettuati in 
Francia, che questo risultamento fa porre in dubbio Tu- 
tilità della instituzione stessa. 

Ma anzitutto, nella specialità del caso, non è il com- 
plessivo ammontare del novennio, ma solo quello dei pre- 
stiti effettuati nel 1861 , che può essere elemento di raffronto, 
imperocché non è nel tentennante travaglio di fondazione 
del Credito Fondiario di Francia, che si possono ragione- 
volmente apprezzare gli effetti dì questo Istituto. Certo 
anche gli 87,772,334 franchi di prestiti effettuati nel 1861 
sono un risultato minimo a fronte dei 400 a 500 milioni 
di prestiti ipotecari, che si fanno annualmente in Francia; 
ma se sì tien conto del progressivo aumento dei prestiti 
effettuati dal Credito Fondiario di Francia; e segnatamente 
di quello del 1861 relativamente a quello del 1860, si 
può, senza esagerazione, prevedere prossima l'effettuazione 
annua di 100 milioni di prestiti. Ora, sebbene questa non 
sia la massima effettuazione di prestiti ragionevolmente 
sperabile dall'Istituto in pieno avviamento, tuttavia un sif- 
fatto risultamento risponderebbe vittoriosamente ad ogni 
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appunto circa Pammontare dei prestili. Convien ritenere 
che ristituto debbe far prestiti sopra prima ipoteca, di valore 
doppio e di reddito certo eccedente Tannualità acconsen- 
tita, ed il numero di prestiti in siffatta condizione non 
eccede certo il quarto del numero totale. 

Sgraziatamente nell'inchiesta del 1841 non essendovi 
elemento per stabilire la proporzione fra il numero totale 
dei prestiti effettuati in Francia, ed il numero di quelli 
effettuati nelle condizioni imposte al Credito Fondiario, è 
diffidle il farsi un giusto criterio sulla relativa importanza 
dell'ammontare dei prestiti effettuati da questo Istituto. 

« D'altra parte, se è vero che nel 1841 la media annua 
» dei prestiti ipotecari era di 400 a 500 milioni , chi non 
» sa che il movimento dei prestiti è considerevolmente 
» scemato, dopo che la conversione in rendite dei depositi 
» della Gassa di risparmio, i prestiti nazionali, le emissioni 
» successive di obbligazioni di vie ferrate hanno popola- 
» rizzato i valori pubblici nelle campagne, ed attraggono 
» ogni di alla Borsa una parte così considerevole di ca-- 
» pitali, che antecedentemente si investivano sopra ipo- 
» teca ? (1) » 

Oltre ciò l'ammontare dei prestiti effettuati in un me- 
desimo periodo di tempo dagli Istituti di Credito Fondiario 
della Germania dimostra soddisfacente anche il complessivo 
ammontare dei prestiti effettuati nel novennio dal Credito 
Fondiario di Francia. 



(1) JOSSBAU. 



m 
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HOTIMEHTO DEI PRESTITI aeUe AssociazioM tenttorlaU 
e Banche fondiarie della Gemania. 



DESIGNAZIONE 



DEGLI ISTITUTI 



Associazione di Silesia 

» Pomerania 

Prussia Occidentale . 

Prussia Orientale . . 



Posnania 
Annover 



Mecklemburg 

Sassonia 



Baviera 



Wurtemberg .... 
Assia Elettorale . . . 
Gallitzia 



PERIODO DI TEMPO 

CONTEMPLATO 

DEDOTTO DAGLI SCRITTORI 

SULLA MATERIA 



Dal 1770 al 1S39 cioè io 69 anni 

» 1781 » 1837 » 56 »> 

» 1787 » 1837 » 50 » 

» 1788 .) 1837 .) 49 » ^ 

» 1822 » 1844 » 22 » 

» 1791 » 1844 » 53 » 

^ » 1818 » 1846 » 28 » 

» 1844 » 1846 » 2 » 

» 1834 » 1849 »* 15 « 

» 1830 » 1846 » 16 H 



•> 1832 » 1841 



9 » 



» 1841 <» 1843 » 2 » 



9a 



AmrnoBlar« 
dei Prestiti 
effettuati 

Franchi 



1532325Ì18 
56602844 
38836530 
42164250 
50802500 
34900000 
15043680 
3750188 
30000000 
11950930 
37988254 
11414016 



s 



Ammontare 

dei Prestiti 

effettuati 

in 9 anni 

Franchi 



1998765 

8936163 

6990570 

774^446 

20782836 

5773581 

4835466 

16875846 

18000000 

6722496 

37988253 

51318072 



Totale nel novennio . . . . 



i 87966384 



Ora raffrontando questo ammontare. con i 275,577,314 
di prestiti a lunga scadenza effettuati dal Credito Fondia- 
rio di Francia, la differenza di 87,610,930 franchi com- 
penserà ampiamente tutte le differenze tra la Francia e la 
Germania che potrebbero invalidare il raffronto, cosicché 
si può affermare, che relativamente all'ammontare dei pre- 
stiti effettuati, l'Istituto francese ha dato risultamenti eguali 
a quelli del complesso degli Istituti della Germania. 
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Nondimeno, ammettendo anche non appagante, e rela- 
tivamente minimo l'ammontare complessivo dei prestiti a 
lunga scadenza effettuati dal Credito Fondiario di Francia, 
pare a noi, che questo ammontare, anziché sollevar dubbio 
sull'utilità di questo Istituto, la pone in evidenza a chiun- 
que neirapprezzare un risultamento tiene nel debito conto 
le oircostanze tutte, nelle quali questo risultamento si è 
ottenuto. 

Consta da ultimo che l'ammontare complessivo dei pre- 
stiti a lunga scadenza al 31 dicembre 1861 si riduceva 
a franchi 253810115,20, essendosi estinti nel novennio 
franchi 21767198,10, cioè coU'ammortamento semestrale 
dì franchi 6419665,60, e con liberazioni anticipate di 
franchi 15347533,20. 

Dal conto reso dell'esercizio 1861 risulta che, rispetto 
alla loro importanza, i 3941 prestiti in discorso si sud- 
dividono nel modo seguente: 



Di un milione e più 
Da 500000 a 1000000 
Da 100000 a 500000 
Da 50000 a 100000 
Da 10000 a 50000 
Minori di 10000 



ffO 


8 


41500000 


» 


41 


28562000 


» 


595 


114592000 


» 


599 


43671234 


» 


i657 


41851580 


» 


Ì0<^1 


5400500 



Totale 275577314 



Relativamente ai tre periodi sociali, i prestiti sotto l'aspetto 
della loro importanza si suddividono nel modo seguente: 
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Primo Periodo 
1852 al 1856 


Secondo Periodo 
1857 a tutto 1860 


Terzo Periodo 
anno 1861 


No 

• 


Ammon- 
tare 


No 


Ammontare 


No 
3 


Ammon* 
tare 


Di un milione e più 


» 


5 


21500000 


20000000 


Da 500000 a 1000000 


19 


13120000 


14 


9472000 


8 


5970000 


Da 100000 a 500000 


199 


34199500 


334 


47608500 


162 


32784000 


Da 50000 a 100000 . 


209 


13191850 


222 


16652000 


168 


13827000 


Da 10000 a 50000 . . 


558 


13093700 


627 


15720180 


472 


13037700 


Inferiori a 10000 . . 

• 


405 


1834300 


291 


4585900 


345 


1980300 




1390 


76439350 


1393 


112538680 


1158 


87772334 



Da questo e dal precedente quadro risulta : 

1® Che sopra il numero complessivo di 394i prestiti, 
2698, cioè più dei due terzi, sono al di sotto di fr. 5000, e 
che 1041 , cioè più del quarto, sono al di sotto di fr. 10000; 
2® Che mentre la suddetta proporzione dei prestiti al 
di sotto di 50000 franchi si mantiene a un dipresso eguale 
nei due primi periodi, essa giunge a circa il quarto, cioè 
a più di ^y^j nel terzo periodo; 

3* Che finalmente, mentre la proporzione dei prestiti 
minori di franchi 10000 è solo di un y^ circa nel se- 
condo periodo, essa sale negli altri due a circa il terzo 
dei prestiti. 

Se questi risultamenti attestano soddisfacenti proporzioni 
ed incremento nel numero dei prestiti minori, sono tut- 
tavia oscurati dagli appunti, ai quali dà appiglio la grande 
importanza di taluni tra i prestiti maggiori, e segnatamente 
quello di 15 milioni concesso Tanno scorso alla Società 
Immobiliare. 



RISULTAMENTI DEL CREDITO FONDIARIO DI FRANGIA. iS3 

Ma rÀmmÌDÌstrazione del Credito FoDdiario dì Francia 
per mezzo dell'abile suo governatore fa notare, che questi 
appunti sono insussistenti dacché V Istituto , svincolato 
dairobbligo di effettuare i suoi prestiti in contante , ha 
mezzi di soddisfare a tutte le domande ; che esso presta 
il suo credito, il quale si estende e si consolida col molti- 
plicare delle sue operazioni ; che infine i prestiti maggiori 
giovano a tutti i suoi clienti, perchè concessi a società, le 
quali vengono ad iiocrescere e rafforzare il suo credito di 
tutto il loro proprio, e porre al suo servizio ì mezzi d'azione 
di cui dispongono, per l'interesse che dette società hanno di 
accreditare le obbligazioni fondiarie rilasciate loro nell'effet- 
tuazione del prestito, e quindi di spingere la circolazione di 
questi titoli con beilefido loro non solo, ma eziandio con gio- 
vamento di tutti coloro che contraggono prestiti coll'lstituto. 

Rispetto alla loro durata, dal resoconto dell'esercizio 1860 
risulta che i prestiti a lunga scadenza si suddividono nel 
modo seguente: 



DURATA 

OBI PRESTITI 


Primo Periodo 
1852 al 1860 


Secondo Periodo 
1857 a tutto 1860 


TOTiLB 

• 


No 


Ammontare 


No 
48 


Ammontare 


N« 
48 


Ammontare 


Da 10 a 19 anoi 


« 


1773500 


1783500 


Di 20 anni . . . 


i49 


6038500 


63 


1789323 


212 


7827tó3 


Da 21 a 30 . . . 


69 


2311050 


48 


2308000 


117 


* 4619050 


Da 31 a 40 . . . 


22 


1400600 


32 


1628000 


54 


3028600 


Da 40 a 49 . . . 


5 


186720 


1130 


94833341 


1135 


95020061 


Di 50 anni . . . 


1145 


63502426 


71 


10180416 


1216 


73682842 


Di 60 anni . . . 
TOTAU . . . 


1390 


t 


1 
1393 


6000 


1 
2783 


6000 


73439246 


112528577 


187977980 
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Da questo quadro si rileva che circa i '/g dei prestiti 
furono effettuati per una durata eccedente 40 anni, ma 
dal raffronto dei prestiti nei due periodi emerge che alla 
necessità di porre i prestiti in correlazione con i titoli di 
quello di 200 milioni, vuoisi unicamente attribuire se 
questa durata fu minore di 50 anni nel secondo periodo. 

Si ha quindi a ritenere che i '/^ circa dei mutuatari del 
Credito Fondiario di Francia riscattano il loro debito me- 
diante l'annualità di 6,06 per cento: 

Relativamente all'interesse compreso nell'annualità, dal 
citato resoconto 1860 i prestiti si suddividono nel modo 
seguente : 



Tasso 

deir 

Interesse 


Primo Periodo 


Secondo Perìodo 


TOTAIB 


N*» 


Ammontare 


No 


Ammontare 


No 


Ammontare 


3,70 


290 


22445300 


» 


290 


22445300 


4,25 


212 


11070300 


» 


» 


212 


11070300 


4,51 


232 


13574600 


762 


61424500 


994 


74998100 


6 
TOTitl . 


656 
1390 


28349160 


631 
1393 


41114080 


1287 


69453130 


75439350 


102538580 


2783 


187977930 



Il modo d'effettuazione del prestito che distingue i due 
periodi spiega la differenza che si rileva in questo quadro da 
un periodo all'altro. Similmente è agevole il comprendere 
come nel primo periodo soli 7 prestiti per l'ammontare di 
325,000 si effettuarono in obbligazioni fondiarie 5 per 
cento, mentre nel secondo, soli 21 prestiti per l'ammon- 
tare di 84^6,780 franchi si effettuarono in contanti (1). 

(1) Cioè nel 1857 17 prestiti per 823780, e nel 1858 3 prestiti per 
83000 fr. 



I 
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Dai ragguagli sul modo d'effettuare il prestito, si rileva 
un risultameli to di grande importanza, ed è quello che 
le obbligazioni 5 per cento senza lotti si vanno ognor più 
accreditando, e con tale una proporzione, da destare fon- 
data speranza di veder fra breve abbandonata l'emissione 
di. titoli con lotti. 

Inlatt], dal resoconto 1860 appare non solo che sopra 
1379 prestiti in obbligazioni fondiarie, eflTettuati dal 1856 
a tutto .il 1860, già 606 lo furono in titoli 5 per cento, 
ma segnatamente che, mentre nel 1859 si eCFettuarono 
277 prestiti in obbligazioni fondiarie 4 per cento, e soli 
66 in 5 per cento, nel 1860 quelli effettuati in titoli 5 
per cento salirono a 508, mentre quelli ih k per cento 
scesero a 201 . 

Sgraziataiàente i risultamenti dei prestiti relativamente 
alla loro natura non sono soddisfacenti al pari dei sur- 
riferiti» e sono anzi tali da sollevare giusti appuntì. 

Dal resoconto 1860 i prestiti relativamente alla loro 
natura si suddividono nel modo seguente : 



NVTUEA 

delle 
Proprietà 

• 


Primo Periodo 


Secondo Periodo 


Totale 


No 
726 


Ammontare 


No 
1109 


Ammontare. 


No 
1835 


Ammontare 


Urbane. . 


46848850 


90503700 


137352550 


Rurali . . 


497 


24242900 


253 


201768S0 ' 


749 


44419788 


Miste . . . 
Totali . 

< » 


167 
1390 


4347600 


31 
1393 


1858000 


198 
2783 


6205600 


75439350 


112548580 


187977930 



Da questo quadro si ricava non solo che circa gli "/^^ 
dei prestiti si effettuarono alla proprietà urbana, ma eadlaa- 
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dio che i prestiti alla proprietà rurale, anziché andar au- 
mentando nel secondo periodo, diminuirono di circa una 
metà, relativamente al numero di quelli effettuati nel primo 
periodo. Eppure nel secondo periodo, l'effetto della legge 
sopra la trascrizione già comindava a farsi sentire , e 
concedeva quindi di far mutui ' ad un maggior numero 
di proprietari; ristìtuto non era più costretto a diminuire, 
sospendere i suoi prestiti pel caro prezzo del contante; 
la circolazione data alle obbligazioni fondiarie lo abilitava 
a soddisfare tutti i bisogni. 

Il risultamento dei prestiti sotto l'aspetto della loro na- 
tura è per conseguenza grave, tanto più che sembra a 
prima giunta imputabile al sistema. 

Tutti gli argomenti posti in campo dairAmministrazione 
del Credito Fondiario di Francia, dal signor Josseau, e da 
altri accorti promotori e propugnatori deiristituto francese, 
concorrono a spiegare il poco sviluppo ottenuto dai pre- 
stiti alla proprietà rurale, ma sono insussistenti per giji- 
stifìcare la diminuzione di questi prestiti nel secondo pe- 
riodo sociale, attesoché le difficoltà furono persistenti nei 
due periodi, o scemate nel secondo. 

Ma questo risultamento è desso attribuibile al sistema fran- 
cese ? Non lo crediamo ! 

Dal punto in cui la circolazione delle obbligazioni fon- 
diarie é assicurata ed attiva; dal punto in cui le opera- 
zioni accessorie , anziché incagliare il credito di questi 
titoli, lo hanno grandemente giovato, non può accagio- 
narsi il sistema del poco sviluppo ottenuto dai prestiti 
rurali, perchè nulla, ne' principii che lo informano e nei 
mezzi che adopra, conduce necessariamente a tale conse- 
guenza. 

Se le operazioni aopessorie, come taluni vogliono » fos« 
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sero eausa del rìsultamento suddetto, esse produrrebbero 
il pernicioso loro effetto sopra TeffettuazioDe dei prestiti 
ipotecari in genere, e non solo sui prestiti rurali. Ora il 
simultaneo aumento considerevole e progressivo dei pre- 
stiti ipotecari e degli utili delle operazioqi accessorie prova 
il contrario. Lo stesso dicasi deireffettuazione del prestito 
in obbligazioni fondiarie , tuttoché questa debba natural- 
mente svilupparsi con maggior facilità nei gran centri 
di popolazione, che non nei contadi. 

II poco sviluppo dei prestiti alla proprietà rurale non 
può quindi imputarsi a vizio organico del ^istana, ma tutto 
al più alla mala od imperfetta sua applicazione. Non è 
quindi che un fatto accidentale e transitorio, che nulla 
toglie al merito del sistema stesso. 

D'altronde questo sistema non fu compiutamente attuato 
che al finire del 1860, ed in quest'anno medesimo già i 
prestiti alla proprietà rurale si duplicavano in numero, e 
si triplicavano in importanza relativamente all'anno pre- 
cedente (1). 

Rispetto alla situazione degli stabili, la condizione dei 
prestiti a lunga scadenza fu a un dipresso la medesima 
che rispetto alla loro natura. Il numero dei prestiti fuori 
del dipartimento della Senna entrò in una via di pro- 
gressivo aumento fin dal 1858. 

Dal resoconto 1861 si vede che al finire dell'anno 
scorso, sopra 391^1 prestiti effettuati 3lkOk sono guareo- 
titi da stabili situati nel dipartimento della Senna^ e soli 
1537 da stabili situati negli altri dipartimenti. 

A compimento dei particolari relativi ai prestiti a lunga 



(ì) Nel 1859 8i effettaaroDO 66 prestiti rurali per 3935100, 1860 se Q9 
dfiettaarono 118 per 8992800 franchi* 
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scadenza aggiungeremo, ohe il pagamento delle anmiaiità 
si fa regolarmente ; che al mese d'aprile scorso l'ammon- 
tare delle annualità in ritardo non raggiungeva 1 per 
cento dell'ammontare totale delle annualità scadute ; che 
infine dall'orione della società l'Istituto non ebbe a {U'omuo- 
vere che 6 espropriazioni, due delle quali non vennero con- 
dotte a termine^ e soli quattro sequestri od immissioni in 
possesso. 

Dal 1858, che si iniziarono i prestiti sopra ipoteea a 
breve scadenza, a tutto l'anno 1860 il loro movimaito 
fu il seguente : 

Nel 1858 si effettuarono 3 prestiti per 360000 
» 1859 » 14 r> 7471000 

» 1860 » ih » 1870000 



31 9701000 

Al 31 dicemlM-e 1860 però questi prestiti erano ridotti 
a 25 per l'ammontare di 8667000 franchi, 5 prestiti 
essendo stati rimborsati, o convertiti a lunga scadenza. 
Ck>nstando ora dal resoconto 1861 che una somma di 
2500000 fu nell'anno scorso mutuata a breve scadenza, 
l'ammontare totale dei prestili effettuati dal Credijo Fon- 
diario a tutto il 31 dicembre 1861 è di fr. 12200000, 
i quali, aggiunti ai 275577314 di prestiti a lunga sca- 
denza, portano a 287777314 franchi il complesavo am- 
montare dei prestiti ipotecari effettuati dall'origine dell'I- 
stituto francese a tutto Tanno 1861. 

Venendo ai risultamenti delle operazioni accessorie, ci 
contenteremo di un cenno sommario unìcai^ente pef poter 
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apprezzare Tinfluenza esercitaU da queste operazioni sullo 
aodamento dell'Istituto francese. 

Dal reso conto per l'esercizio 1861 consta che dal 2 
agosto 1860, data alla quale furono iniziati a tutto il 31 
marzo 1862| il movimento dei prestiti comunali fu il se- 
guente : - 

1860 in sei mesi fr. 19178145 

1861 » ♦ » 29793185,12 

1862 primo trimestre» 12678502,27 



Totale al Ì« aprile 1862 fr. 61599832,39 

Questo ammontare era ripartito nel modo seguente : 

Numero 5 Prestiti a dipartimenti 6803000 

» 574 » a città e comuni 54340832,39 
)) 7 » ad associazioni sindacali 456000 



Totale 286 prestiti comunali effettuati 

al 1^ aprile 1862 fr, 61 599832, >d 

Per sopperire a questi prestiti in numerario furono 

emesse nel secondo semestre 1860: 

♦ 

7150 obbligazioni comunali 5 per cento 3575000 
75000 » » 3 per cento 37500000 

Sebbene il Credito Fondiario di Francia sia stato in- 
caricato dei pr^titi per la fognatura dei terreni con legge 
28 maggio 1858, nessun prestito potè effettuasi in questo 
anno, le prime domande trasmesse dal ministero essendo 
giunte alJ73tìtiato addì 6 genn^^io i859» 
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Da questa data al 31 dicembre 1860 si effettuarono 
23 prestiti per fognatura, del complessivo ammontare di 
4^23750 franchi. Di questi prestiti 2 soli, per rammen- 
tare di 36000, si effettuarono nel 18S9. 

Il resoconto dell'esercizio 1861 tace di siffatti prestiti, 
{»robabilmente per non ripetere che essi non ebbero lo 
svilupppo che si prevedeva (1). 

Non cosi può dirsi per certo della Gassa diservìzio, 
nella quale si concentrano i ^capitali e valori depositati , 
imperocché essa saU da un movimento di 17 milioni 
che aveva nel 1856, anno della sua fondazione, ad un 
movimento di 293636096,35 nel 1861. 

In quanto ai depositi, il movimento della loro rima- 
nenza al 31 dicembre di ogni anno fu dal 1856 al 1861 
il seguente: 



1856 Rimaneaza 


. . . . Franchi 3677284.07 


1857 » 


, . . . » 8046636.87 


1858 » ■ . 


. . . . » 30905920.36 


1859 * . 


, . . . » 55758459,65 


1860 » 


. . . . » 97902884.10 



Nell'anno 1861 il tasso dell'interesse pagato ai deponenti 
si mantenne costantemente al 2 1|2 per cento, e l'am- 
montare delle somme depositate nel corso dell'anno fu di 
franchi 252794487,95» di cui rimanevano 57061275,70 
al 31 dicembre. 

Circa la natura di questa rimanenza ed il numero dei 
deponenti, ai quali appartenevano i depositi, abbiamo nei 
resoconti i dati seguenti : 

(1) Campte réndu du OràfU Pùneier de Frcmoe, Exercice 4860. 
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> Anni 


Titolari 

dei Depositi 

al 3i x.bre 


Natura delle Riminenze 


Totale 

Rimanenze 

al 31 x.bre 


in Buoni 
di cassa. 


in conti correnti 


1859 
1860 
1861 


N» 4229 
» 6212 
» 8462 


1075400 

1454500 

553900 


• 

54683059,65 
96448384,10 
56607375,70 


55758459,65 
97902884,10 
57061275,70 



In aprile 1862, i Conti correnti erano risaliti a 88 
milioni, tuttoché il tasso dell'interesse non fosse modificato. 

Ài rìsultamenti [delle anticipazioni sopra deposito di 
obbligazioni fondiarie, di cui accennammo, conviene ag- 
giungere quelli delle anticipazioni sopra obbligazioni co- 
munali e sopra valori diversi. * 

L'ammontare delle anticipazioni sopra obbligazioni co- 
munali salì, nel 1861, a 4944370,25, sopra il quale 
rimaneva dovuto al 31 dicembre 1197148,60. 

Il tasso deirinteresse di dette anticipazioni, mantenuto 
per lo più al 4 per cento, fu alcuni mesi ridotto a 3 */, 
per cento (1). 

Le anticipazioni sopi'a valori diversi furono iniziate nel 
1859, ed il loro movimento, da quel tempo a tutto 186J» 
fu il seguente: 



(1) Compie rendu du Crédit Fonder , Exercice 1861. 



11 
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» 


Anni 


ÀmiONTÀRB 
TOTALE 

nell'anno 


Rimanenza 
al 31 x.bre 


185» 
1860 
4861 


10301000 

62656778,50 

24728308.58 


21 4882,30 

16656778,54 

2588571,20 



L'interesse di queste anticipazioni nel 1861 oscillò da 
(I a 6 per cento. 

Dairultimo resoconto del Credito Fondiario di Francia 
risulta, che il movimento delle anticipazioni di ogni na- 
tura originò, nel 1861 , 2095 atti di anticipazioni, e 
1413 rimborsi. Il rimanente al 31 dicembre era ripar- 
tito fra 1463, debitori, e guarentito da titoli nel modo 
seguente : 



NUMEEO 

delle 
anticipazioni 


DESIGNAZIONE 
dei 

TITOU DEPOSnATI 


AMMONTARE 

della 
anticipazione 


Valore 
dei tìtoli 
depositati 


999 
242 
212 

Totali 1453 


Obbligazioni fondiarie . . . 
Obbligazioni comonali . . . 
Valori diversi ammessi alla Banca 


18986388,15 
1197148,60 
2588571,20 


24639700 
3047900 
6591479 

34279079 


« 


22774107,95 


" 



A compimento di quanto concerne la Gassa di servizio, 
vuoisi ritenere, che per conto dei deponenti e dei corri- 
spondenti, essa, nel 1861 incassò 963463 coupon^ di ren- 
dita, per l'ammontare di 113S7323 fr. 

Le relazioni del Credito Fondiario di Francia col Som-' 
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campioir degli ìmpr^ditori comiociaroDO ìq giugno 1860, 
e da quel tempo a tutto 1861 il movimento dei crediti 
aperti dal Som-^cùmptoir ed approvati dal Credito Fondiario 
fu il seguente: 



R 



▲Riti 



1860 184 



i861 



Crediti 
ipotecari 



Crediti Totale 
sopra pegno Crediti aperti 



No 



253 



ÀmmoQ- 
tare 



42580168 
20438200 



W 



28 
54 



Ammon- 
tare 



554749 212 



4654090 



No 



307 



AnimoD- 
tare 



Sconti 
somme in 

acconto 
Crediti aperti 



1313491Ì 6150343,40 
25092290110208171,85 



RuaiVENZA 

Crediti aperti 
al 31 x.bre 



5470455,40 
14884118,15 



In quanto poi ai risultamenti generali del Credito Fon- 
diario, essi si traducono dagli utili raccolti, il cui movimento 
fu il seguente: 



ECGBDEKEA 

Aimi detrattivo 
sul passivo 



185d 
1853 



853 
1854 
1855 
1856 
1857 

858 



1861 



338195 

811998,22 
1366319,75 
1494827,14 
1353461,26 
2295525,07 



1859 2721497 
860 4Ì12008 



RIPARTO DEGLI UTILI 



Riserva 

statutaria 



75000 

68121,60 

85583, 

131094,20 

123477,25 

310956,25 

,89 394635,86 

,241672433 

96 



3049904,761459980, 



Fondo 
di previ- 
denza 



811463,36 

471389,70 

451358678,80 

229411,77 

51461,51 

649685,07 



Riserva 

i m m o b i- 

liare 



Dividendo 



Ammoniare 



• • • • • 



748856 

1639731,49 

339923,80 



1062082,50 

619063,75 
922057,$0 
1017472,50 
1158522,50 
1234873,75 
1497925 
1799873, 
2250000 



per aliene 



17,50 70/0 

17,50 

17,50 

17,50 

20 8 O/o 

22,50 90/0 

25 10 O/o 



7530 



37,50 
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I! movimento generale di Gassa nell'ultimo quinquen- 
nio fu : 



Nell'anno 1857 Fr. 73254053,20 

» 1858 » 241853504,24 

» 1859 ..... » 1208000000 — 

» 1860 .... . » 2033000000 — 

» 1861 » 1158389551 — 



* 



I conti del gran Libro, che erano al principiare del quin- 
quennio di 512261800 franchi, erano alla fine del 1861 
saliti ^855979038,32 (1). 

In seguito delle deliberazioni deirultima assemblea ge- 
niérale infine, ì fondi di riserva del Credito Fondiario di 
Francia rimasero al 31 dicembre 1861 del complessivo am- 
montare di franchi 6964-766^07, cioè: 

Fr. 2281292,57 Riserva prescritta dagli statuti; ' 
» 2728511,29 Riserva immobiliisire destinata a ricosti- 
tuire la parte del fondo sociale inve- 
stita nella compra dei fabbricati della 
sede della società; 
» 1954962,21 Fondo di previdenza in sussidio della 

riserva statutaria e destinato a sopperire 
al servìzio delle obbligazioni. 

Questi risultamenti collocano il Credito Fondiario di 
Francia fra i primi stabilimenti finanziari, ed attestano tanto 
più rabìlità, la prudenza e la circospezione dei suoi am- 

' <4) €mt^^ r&mlMy 1861. 
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ministratori, inquantochè l'Istituto incontrò difficoltà di ogni 
maniera nel suo lungo travaglio di fondazione. 

Da questi risultamenti ci sembra evidentemente dimo- 
strato : 

1^ Che la circolazione delle obbligazioni fondiarie si 
è stabilita in Francia al pari che in Germania ; 

2^ Che il prestito col rilascio di titoli di credito al mu- 
tuatario si è effettuato in Francia senza difficoltà ; 

3° Che le operazioni accessorie, anzi che nuocere, 
hanno giovato alla circolazione delle obbligazioni fondiarie 
ed all'effettuazione del prestito in delti titoli. 

Crediamo per conseguenza poterne sicuramente dedurre, 
che il sistema francese è alto a rendere alla proprietà fon- 
diaria i medesimi servigi che il sistema Germanico ha reso 
e rende alla proprietà fondiaria. 

Non intendiamo con ciò asserire né che il sistema fran- 
cese sia il miglior ordinamento possibile del Credito Fon- 
diario, né che la sua applicazione sia stata per ogni verso 
soddisfacente, ma solo che questo sistema é capace di sod- 
disfare a tutte le esigenze della proprietà fondiaria nei limiti 
che le peculiari condizioni di questa lo comportano in 
Francia. 



CI9OT) 
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Crediia AgHeoio di Ft^aneiat 



Alla personale iniziativa dell'imperatore Napoleone III 
la Francia debbe l'ordinamento del Credito Agricolo. Questo 
augusto Prìncipe, il cui nome è caro a tutti gli Italiani» 
siccome quello che suona liberazione e risor^mento della 
patria, da gran statista quale è, tratto tratto sembra voler 
dimostrare co' fatti quanto egli sia persuaso che al postutto 
la questione che muove i popoli, più che politica, è eco'^ 
nemica. 

n Credito Fondiario, fra difficoltà d'ogni maniera, era 
riuscito ad ordinarsi , ma il suo ordinamento non corri- 
spondendo alle esagerate speranze nodrite dagli agricoltpri, 
questi, per mezzo dei loro organi più accreditati, chiede^ 
vano con insistenza di non rimanere più oltre la sola classe 
di cittadini esclusi dai benefìzi d'istituti speciali di credito. 

Non già che i mezzi o gli agenti del credito personale 
difettassero in Francia, poiché circa 1200 banchieri ope- 
ravano nei capiluogo di circondario e di mandamenti, 
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fra i quali 88 erano stabiliti in piccole città di 2000 abi- 
tanti e meno , e se ne rinvenivano perfino di quelli che 
esercitavano la loro industria in comuni dì 800, ed anche 
di soli 4^00 abitanti (1). Ma oltre che nello scostarsi dai 
gran centri di popto}a;EJy9Qje, le iAg€iguose combinazioni , ì 
maravigliosi effetti del Credito vanno decrescendo in pro- 
porzione geometrica dal centro alla periferìa, i suoi mezzi, 
i suoi agenti, o si ricusavano agli agricoltori, o li ro- 
vinavano. 

Da lunga mano cercavasi in Francia un mez^o per rime- 
diare a tale anormale condizione della classe così numerosa 
degli agricoltori, senza mai rinvenirlo, quando Timperatore 
Napoleone III, nella memoranda sua lettera del 5 gennaio 
1860, formulava al suo ministro il problema in termini 
semplici, precisi, e che implicavano l'ordine di non am- 
mettere dilazione al suo scioglimento. « .Bisc^na far par- 
li tecipare gli agricoltori alle mstituzioni di credito » scriveva 
l'augusto Principe, e con queste poche parole segnando 
la via , manifestando la sovrana sua . volontà di vederla 
percorsa, spingeva il Governo francese ad entrarvi risoluto. 
Senoncl^, in fatto d'ordinamento del Credito Agricolo, gli 
esempi difettavano, ed il sistema dei Bao^cl^ della Scozia, 
che sembrava corrispondere al concetto deirimperatQrie> era 
impraticabile In Francia. 

Per dimostrarlo, e per desumerne utili eleR^enti d'ap- 
prezzamento circa il modo, còl quale si ordinò il Credito 
Agricolo in Francia, ci sofferoderemo ar\^itutto ad esami- 
nare il sistema dei Banchi di Scozia (2). 

(i) Crisenot, Études sur le Crédit Agricole en France. Paris, 1862. 

(2) Rispetto ai Banchi Scozzesi corrediamo con più recenti dati i rag- 
guagli inserti nelle nostre Notizie sopra le principaU IstUwUcni di Ore- 
4Uo Agroaio. Torino, 1$46. 
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Nel ji 71 5 ess^^p^p ?padulo il privilegio ^du^iyo .CQRces$Q 
alla Banca ^\ ^cozia, fu Ippico a cbiunq^ae di load^re un^ 
^f^}f^, e di em^t^ere biglietti, perchè il valore di questi 
0011 fosse ipinori^ di SQ scellini. 

Vi sofxo in Edimburgo cinque banchi, dei quali 3, Th^ 
Royal-Bf^nk, con un capitale di 2S milioni di lire; Th^ 
Bank of Scotio^ , con un capitale pari , e The British' 
Hnpn company, con un capitale di i2 milioni, sono i^^ 
stituiti come le nostre societif anonime, e gli altri'due in 
accomandita^ cioè il Banco Commerciale^ con un capitale 
di 152 milioni, e il Banco Nazionale di Scozia, con un 
c^pit^Jie di 1S5 milioni di lire. 

Indipendentemente da questi vi sono in Iscozìa molti 
^Hri banchi. Ijlel 1853 ve n'erano 17 con un complessivo 
capitale di 293 milioni di franchi sopra un jl;erritorio di 
circa tre milioni di ettari, e la loro circolazione non ec- 
cedeva in complesso 100 milioni di franchi. 

Nel loro ^ordire ^ i Banchi Scozzesi rilasciavano biglietti 
all'ordine contro i depositi, ma non davano interesse ai 
capitali presso di loro depositati. Stabilito nel 17S9 Tin- 
teresse dei depositi, dal 5 per cento, che era nel 1731, 
scese al 4, e poi al 3 per cento per 6 me^i nd 1762. 
Lo scopjto degli effetti di commercio anoora rari persuase i 
Banchi fin dal 1729 ad aprire conti correnti, operazione 
che d'allora in poi fu per loro prìncipaJissima, e che in 
più particolar modo costituisce la loro specialità. 

Tutti i Banchi di Scozia amministrati dar direttori ed 
agenti salariati ^ sono regolati da prìxicipii cl^ tolgon qu$tsi 
via ogni rìschio, ed offrono i^na grand^e 4^t(cìa per la chin- 
rezza e jper la pubblici^tft ,dei loro conti. Giasciva^o di £ssi ha in 
tutti i borghi con3Ì<^erevoli fijiali o ^uQCursali , rette da vice- 
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diFettorì, sotto il controllo di un comitato superiore. Net 
i853 il numero di queste succursali era k63t. 

I Banchi emettono biglietti, che scambiano vicendevol- 
mente fra essi, scambio che è cautela al pubblico per il 
reciproco sindacato che sono così costretti a fare Tuno 
deiraltro. Ciascun Banco ha un agente in Edimburgo, e 
questi agenti si radunano i martedì edi venerdì di ogni 
settimana per contraccambiarsi i biglietti emessi dalle varie 
Banche , e per il bilancio iei conti , il quale si fa con 
cambiali a 10 giorni, pagabili in oro a Londra. 

Generalmente il limite minimo stabilito per i depositi 
è di 250 franchi, ma la massima parte dei Banchi riceve 50 
ed anche solò 25 lire sterline. 

La differenza di uno per cento fra l'interesse che paga 
e quello che perceve il Banco, sopperisce alle sue spese, 
e costituisce la principale sorgente dei suoi utili. 

Le operazioni dei Banchi Scozzesi, come già accen- 
nammo, consistono principalmente in aprire conti correnti. 
Per la qual cosa esìgono che la persona, alla quale aprono 
un credito, abbia mallevadrici due persone, e talvolta anche 
più, le quali sìen atte a pagare, e sieno loro gradite, op- 
pure abbia depositato presso di loro un capitale, e vada di 
mano ih mano affidando loro i suoi risparmi. Airaccre- 
ditato che cessi dal fare gli accennati depositi di risparmi, 
e continui a chiedere crediti, il Banco sospende di soddis- 
fare alle sue domande, o gli si toglie il credito. 

Questi conti correnti, o crediti aperti, sono ordinaria- 
mente da i, 200 a 24^,000 lire, ed anche oltre: e sono 
aperti ad ogni ceto di persone, di cui sia conosciuta la 
buona condotta, l'industria e la moralità. Ài piccoli lo- 
catori che abbisognano di fornire ì loro fondi di utensili, 
di bestiami ; a coloro che vogliono annettere al loro 
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podere una fabbrica od un piccolo commercio^ e via di- 
cendo. 

I Bancbi si procurano informazioni colla massima esat- 
tezza sulla moralità del mutuatario, se tenga ordine nelle 
cose sue, se faccia bene i suoi affari. Un apposito libro 
contiene annotazioni sopra ciascun accreditato. Migliaia 
d'esempi si hanno di crediti chiusi in seguito a tali in- 
vestigazioni, per mala condotta, o per causa di opera- 
zioni temerarie intraprese. 

. I Banchi di Scozia investono anche una piccola parte 
dà loro capitali in mutui ipotecari. « Per ciò (dice il signor 
» Thiers) essi esigono una procura, che la legislazione di 
» Scozia autorizza di stabilire così : Essa è irrevocabile, e 
» questa procura dà il potere di vendere ad ogni istante, 
» che piaccia allo stabilimento che ne è depositario, lo sta- 
Y> bile loro affidato : in questo modo le Banche di Scozia, 
» armate di questa procura formidabile, potendo vendere 
)> quando lo vogliono, senza revoca possibile del mandato 
» lo stabile ipotecato , prestano qualche volta una picco- 
)> lissima parte del valore dello stabile, e non fanno questi 
j) investimenti se non con una porzione pressoché insensibile 
» del loro capitale (1 ) » . 

La procura, a cui accenna il signor Thiers, è il con- 
tratto denominato Mortuum mdium, di cui abbiamo par- 
lato alla pagina 62 del nostro scritto suirordinamento del 
Credito Fondiario negli Stati Sardi, e col quale nella Gran 
Bretagna sì supplisce airipoteca, la quale non esìste nel 
Regno Unito dove il nàutuo ipotecario è così una ven- 
dita a termine dì riscatto. 



(i) Thibbs, Discours sur U Crédit Fonder , pronono^ à 1* Assemblée 
Nationale. 
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I ^nchi di Scozia fanno pei loro clie|)ii \pfi\ i p^g^ipf ja)^ 
e le riscossioni^ e procacciano loro il vantaggio di non ^v^r 
mai danaro inoperoso, e di far fruttare quanto è possibile il 
loro capijlale. La facoltà che esse si riserbapo di rifiutare 
a loro beneplacito la continuazione del credito e la so- 
lidarietà delle cauzioni , produssero un salutare effetto sulla 
moralità della loro clientela. 

Nel 1825, il numero dei conti correnti aperti efa cal- 
colato da 10 a 11,000, il che, supponendo 3 cauzipniper 
conto aperto, farebbe il ragguardevole numefo jji ?|.0,000 
persone impegnate con i Banchi (1). 

Questo sistema, dice Roberto Peel, ben diverso dai conti 
correnti ordinari, promosse molto l'industria» Teconomia, 
la frugalità in Scozia : esso fece le veci di jGassa di ri- 
sparmio : il Gomitato dei Lords, incaricato d^ studiafe la 
circolazione ip Iscozia ed in Irlanda, riteneva che nel Jl^^6 
nocr oravi meno di 500 milioni di franchi affidati ad ^uchi 
di Scozia , ed ora rammentare dei depositi è coijdputato 
ad un miliardo di franchi, sopra una popolazione cbepon 
raggiunge 2,500,000 abitanti. Nella S9la citj^à ^^ Perth 
(^0,000 abitanti) il Banco paga annualmente ^50,00)0 
franchi d'interesse a piccoli commercianti, conjlaclini, bfac- 
cianti, ecc., per depositi da 250 a ^,500 francali. Ogni 
Scozzese reputa perdere il suo danaro se ha in scalpella un 
solo biglietto di Banco, una sola guinea» di cui non abbia a 
servirsi in giornata (2). 

Questi Banchi hanno resi grandi servigi aira^ricoltura 
scozzese, e risoluto uno dei più ìmportaniti pifobjfemi so- 
ciali economici, facendo del risparmio ^} <}jiptfo ^^ uncjre- 

(1 ) GaissENOT, Ètudes sur rt>rgani$aHon du Crédit Agricole en Frcmce- 
Paris, i86i. 

(2) CaiSSSNOT. 
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dito maggiore di esso, capiialìzzando, per così dire» le fa^ 
colta morali dell'uomo, ed abilitando così al credito anche 
chi nulla po*ssiede, se non il suo lavoro, il suo ingegno, la 
sua probità. 

Ma se i Banchi di Scozia rendono grandi servigi all'a- 
gricoltura, ciò debbono in gran parte airistruzione ed alle 
nozioni di credito diffuse nelle campagne, ed al sistema 
di locazione, col quale pressoché esclusivamente si ùsufrutta 
la proprietà. 

« Le bcazioni, dice Mac Loed, sono abitualmente in 
» Scozia di 19 anni, in guisa che un locatore attivo, ed in* 
)» dustre, avendo ottenuto una locazione, può recarsi 
» alla Banca, e sopra la garanzia del suo contratto di Io- 
» cazione^ e quella di alcuni amici che rispondono per lui, 
» ottenere un conto corrente che gli somministra le an- 
9^ ticipazioni di coi abbisogna « Dopo la messe egli rimborsa 
» la Banca del capitale ed interessi , guadagna la sua parte 
» ed accresce la ricchezza nazionale. Questo esempio è 
» molto frequente m Iscozia, e gran parte della coltivazione 
» del paese origina da questo sistema di conti correnti » • 

Ci siamo alquanto dilungati sopra i Banctù di Scozia, in 
primo luogo, perchè ci premeva giustificare la nostra asser- 
zione, che questo sistema non era attuabile in Francia col pri- 
vilegio 'del Banco francese; in secondo luogo, perchè tal 
sistema risponde vittoriosamente sì a coloro che conten- 
dono la possibilità di ottenere risultamenti pratici nelle 
campagne in fatto di credito, sì a coloro che vorrebbero 
ottenere questi con un credito speciale ed esclusivo agli 
agricoltori; in terzo luogo infine, perchè questo sistema, 
accennando ad un tempo al Credito Fondiario ed al Credilo 
Agricolo, entrava non solo nella specialità del nostro esame 
delllstituto francese, ma dimostrava eziandio che i nsiU« 
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tamenti invidiabili ottenuti in Iscozia e nella Gran Breta- 
gna, dipendono da una costituzione della proprietà e da 
una legislazione assai diverse da quelle della Francia e dalle 
nostre, e ciò indipendentemente da diverse condizioni eco- 
nomiche. 

I principii che informano i Banchi di Scozia sono, a pa- 
rer nostro quelli che presiedere debbono ad un buon si- 
stema d'ordinamento compiuto e normale del Credito Agri- 
colo. Ma questi principii non possono produrre i loro 
benefici efifelti se non trovano il paese preparalo. Ora né 
in Francia, né in Italia la condizione degli agricoltori è 
tale che l'importazione di un sistema analogo allo scozzese 
possa attecchire. 

II fattibile, il pratico, il giusto é di far cessare quella 
esclusione dai beneficii del credito che colpisce i coltivatori 
in condizione di poterne godere , assimilandoli agli altri 
industriali, e piegando alla loro industria ì mezzi ordi- 
nari del credito commerciale. 

Ma, per ciò fare, conveniva anzitutto creare un inter- 
mezzo fra gli agricoltori ed il gran serbatoio alimentatore 
del credito commerciale, la Banca Nazionale. Ora questo 
intermezzo non poteva essere che un istituto per natura 
propria già in contatto con gli agricoltori, ed interessato 
a stringere le sue relazioni con essi. 

Ecco perché fin dal 1845, quando per la prima volta 
propugnammo la questione del Credito Fondiario, asse- 
rimmo che dall'ordinamento di questo dipendeva quello del 
Credito Agricolo; ecco perchè, persistènti nel medesimo 
convincimento, lo manifestammo di nuovo nel 1853 mo- 
strandoci, quali siamo, tenerissimi del Credito Agricolo, 
perchè avendo passato 1 5 anni consecutivi amministrando 
io du9 4iv^rse località i nostri poderi, ed in continuo con- 
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tatto coi coltivatori di ogai classe» abbiamo avuto campo 
di . riconoscerne la necessitai ^ 

Ciò nullameno , oggi che quanto avvenne in Franda ha 
giustificato le nostre previsioni, da taluni promotori del 
Credito Agricolo siamo creduti osteggiarlo, per ciò solo 
che propugniamo un sistema, Che lo £a camminare di pari 
passo col Fondiario. 

Noi sosteniamo il dhitto degli agricoltori di usufruire 
del (»*edito commerciale, riteniamo che essi offrono pari, 
se non maggiori garanzie di moralità e di sicurezza, degli 
altri industriali per il loro modo di vivere^ e per la loro in- 
dustria meno avventurosa, ma non ci illudiamo a segno 
da ritenere attualmente fattibile il dar loro immediatamente 
un credito^ che i commercianti stessi in condizioni analoghe 
non hanno. 

Già Tabbiamo detto, il credito nelle varie sue forme, 
con le moltiplici sue ingegnose combinazioni, produce tutti 
i suoi meravigliosi effetti nei gran centri di popolazione, ma 
non è riuscito ad estendere la sua benefica azione in modo 
uniforme e generale. Esso è rimasto il privilegio di alcune 
locdità, dalle quali si irradia con luce decrescente. In tutta 
efflicada nei primari mercati, la sua azione, minore nei se- 
condari, s'affievolisce via via nelle piccole città ^ e si perde 
nei contadi, dove, tranne qualche piccola eccezione, l'indù- 
striale ed il commerciante difettano di credito, e sono anche 
essi preda dell'usura. 

Per quanto siasi fatto dal Governo e dall^ Banca di 
Francia, i titoli dello Stato ed i biglietti della fonte prin- 
dpale dd credito commerciale circolano stentatamente in 
molte località. 

Ora, in tali condizioni di cose, anche indipendentemente 
dal privilegio della Banca» non si poliva import^^re iii^ Franpi^ 



176 CAPO SESTO 

il sistema Scozzese, il quale d'altronde per la breve durata 
delle locazioni, e per altri ^ motivi ancora, non avrebbe 
raggiunto lo scopo agricolo, a prò del quale si vorrebbe 
attuato. 

Venendo all'ordinamento del Credito Agrìcolo in Fran- 
cia, il Governo, dopo aver Sffidato lo studio della questione 
ad una speciale Commissione, « si rivolse airAmministra- 
» zinne del Credito Fondiario invitandola a preparare 
» sulle basi indicate nelle conclusioni ddla relazione di 
» detta Commissione la formazione dì una società di Cre^ 
» dito agricolo (1) ». 

« All'appello loro fatto, dice il signor O'Quin ndlla 
» sua bella relazione al Corpo legislativo sulla legge 
» 28 luglio 1860, gli onorevoli membri del Consiglio di 
» Amministrazione del Credito Fondiario, senza dissima* 
yt lare le difficoltà che trae seco un tale tentativo, hanno 
yf tuttavia risposto con una adesione, dettata dal desiderio 
» di secondare le viste del Governo, anziché dalla spe* 
» ranza di fare, soprattutto nei primordii, una operazione 
» lucrativa ». 

L'appello del Governo e Tadesione del Credito Fondiario 
erano naturali per la grande analogia tra il far prestiti 
al suolo, ed il farne a chi Io coltiva, e perchè, quando 
due affari hanno interessi simili, si vede ogni giorno la 
medesima amministrazione incaricarsene , adattar loro il 
proprio organamento, il suo personale, e condurli di fronte 
tanto più facilmente, quantochè l'istituto preesistente ha 
già tutte le sue relazioni staUlite. 

Senonchè, nella specialità del caso, la diversa natura 
delle operazioni richiedeva non solo che esse rimanessero 

(i) JossBAO, le CrédU Fàneier de Fra/nce, 
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fra loro distinte e separate, ma eziandio che quelle di 
credito agricolo non potessero in modo alcuno nuocere a 
quelle di credito fondiario. 

A fronte della preesistenza di queste, e quindi a fronte 
dei diritti acquisiti dai detentori di obbligazioni fondiarie, 
non bastavano fondi sociali separati e distinte società, ma 
queste dovendo essere dirette dalla medesima Amministra» 
zione, conveniva che le operazioni di credito agricolo si 
facessero colla massima circospezione. Nell'ordinare il cre- 
dito agrìcolo per mezzo del credito fondiario, due sistemi 
sì affacciavano. 

a Vi èra, dice ronorevole signor Frémy, governatore 
» del Credito Fondiario, nel resoconto deiresercizio 1858, 
ì> vi era da sc^liere fra due sistemi: nell'uno, la so- 
» cietà presterebbe direttamente al mutuatàrio, e dovrebbe 
» apprezzare per tutta la superficie della Francia la sol- 
» vibilità dì tutti quelli che avessero ricorso a lei ; nel- 
lo l'altro, la società non darebbe l'avallo di garanzia che 
» ai biglietti già accettati da un mediatore, il quale, 
d scelto dalla società stessa, avrebbe ogni interesse a non 
» ingannarla, poiché sarebbe mallevadore; questo sistema 
» ha prevalso ». 

Sopra queste basi, e con questi intendimenti intervenne 
una convenzione fra i itìinistri dell'Agricoltura, Commercio e 
Lavori pubblici, e delle Finanze e gli Amministratori del 
Credito Fondiario, di Francia (1), colla quale questi ultimi 
assumevano l'obbligo di fondare una società anonima 
avente per oggetto di somministrare capitali, o di aprire 
crediti all'agricoltura ed alle industrie che vi si annettono, 
e di fare con approvazione speciale tutte le operazioni 



(i) Vedi AUegato N. id. 
12 
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atte a promuovere il dissodamento ed il miglioramento 
del suolo : dal loro lato i ministri a nome dello Stato 
concedevano alla società, fino alla concorrenza di franchi 
i^OOOOO annui, il risardmento delle perdite, qualora i 
ben^zii non coprissero le spese, ed il k per cento alle 
azioni. Colla legge 28 luglio 1860 questa convenzione era 
approvata, e con decreto 16 fd)braio 1861 la società dd 
credito era autorizzata. 

Questo decreto (1) approvava gli statuti di detta so- 
cietà, Tobbligava a trasmettere semestralmente uno spec- 
chio della sua situazione al Ministro d'Agricoltura e Com- 
mercio ed al Tribunale di Commercio della Senna : le 
imponeva di somministrare al ministro delle finanze, a 
sua richiesta, od a periodiche date da lui det^minate, i 
medesimi specchi indicanti la situazione dei suoi conti e 
del suo portafogli od il movimento delle sue operazioni : 
sottoponeva infine la gestione della società alla verifica 
dei delegati del Ministero delle Finanze, ogni qualvolta 
questo la ritenesse conveniente. 

La Società dèi Credito Agricolo, posta sotto la direzione 
del governatore, ed affidata alla medesima Amministra- 
zione del Credito Fondiario, è istituita per SO anni al 
capitale di 20 milioni diviso in 40000 azioni, di cui 
20000 forono immediatamente emesse. 

I suoi statuti l'autorizzano (2) : 

A far prestiti, od aprire crediti airagricoltura ed indu- 
strie che vi si collegano, facendo, o facilitando colla sua 
garanzia lo sconto, o la negoziazione d'effetti esig&ìli in 
90 giorni al più; 



(1) Vedi Allegato N. 14. 

(2) Vedi Allegato N. 15. 
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Ad aprire crediti, o far mutai a più lunga scadenza» 
ma senza eccedere 3 anni, sopra pegno od altra garan- 
zia speciale; 

A ricevere depositi con o senza interessi, senza poter 
eccedere due volte il capitale realizzato, o rappresentato da 
titoli deposti nella Cassa, della società ; 

Ad aprire conti correnti; 

A far incassi e riscossioni, e, coll'autorizzazione del Go- 
verno, ogni altra operazione avente per iscopo di favorire 
il dissodamento od il miglioramento del suolo, Taumento e 
la conservazione dei suoi prodotti , e lo sviluppo dell' in- 
dustria agricola; 

A creare infine e negoziare titoli, la cui esigibilità non 
oltrepassi 5 anni, e solo in rappresentanza, e ùei limiti 
dei crediti o prestiti operati. 

Le condizioni delle operazioni di sconto, di garanzia, di 
crediti e prestiti sono determinate dal Consiglio di Ammi- 
nistrazione, il quale regola eziandio la creazione dei va- 
lori che la società è autorizzata ad emettere, e le condi- 
zioni della loro emissione. 

La società non isconta, né guarentisce effetti che non 
abbiano almeno due firme; una di queste debb' essere 
di persona ammessa al beneficio ed alla garanzia della 
società, dietro deliberazione del Consiglio di Amministra- 
zione, e dopo proposta del governatore. 

Le aperture di crediti, e i prestiti assicurati da pegno, 
od altra garanzia speciale sono concessi sopra una sola 
firma e per 3 anni, ma possono essere rinnovati aUa loro 
scadenza. 

Similmente gli effetti scontati possono essere rinnovati 
successivamente^ ed in ciò appunto sta la specialità del- 
)'btìtu}a Agricolo^ \\ qui^e nofi è esclusivo per gli agri* 
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coUori, né poteva esserlo ragionevolmente, come non lo 
sono i Banchi Scozzesi. 

A questo riguardo il governatore del Credito Agricolo, 
l'onorevole signor Frémy, nel conto reso del primo eser- 
cizio di questo Istituto spiega categoricamente quale fu ed 
è l'intenzione dei suoi fondatori. 

« I vostri fondatori (dice egli all'assemblea degli azio- 
» nisti) non ebbero la chimerica pretesa di separare asso- 
» lutamente l'agricoltura da tutte le altre industrie, e di 
» stabilire fra essa e tutte le altr« applicazioni dell'attività 
» umana, una linea di separazione inflessibile, che la mente 
» può comprendere in teoria, ma che non esiste nella 
» pratica, e la cui penosa ricerca e lo schifiltoso ri- 
» spetto avrebbero ad ogni istante inceppato l' andamento 
» della società. 11 concetto contrario è d'altronde netta- 
» mente formulato nell'articolo secondo degli statuti ^ che vi 
» affida espressamente il mandato di somministrare crediti 
y> all'agricoltura, ed alle industrie che vi si collegano. 

» Queste industrie sono molte. Esse si estendono a sca- - 
» glioni su tutta la via che percorre la materia agricola, 
» dalla sua produzione fino al suo consumo, e la nostra 
» intenzione formale è di non escluderne nessuna. Ma da- 
» remo segnatamente il nostro appoggio aF coltivatori che 
» si rivolgeranno a noi, offrendoci le condizioni e le 
» garanzie, senza le quali non può esservì credito ». 

Diversamente dai Banchi di Scozia che scontano diret- 
tamente, invece di filiali od agenzie, la società di Credilo 
Agricolo opera per mediatori risporisabili sui corrispon- 
denti da essa designati, ed ai quali il coltivatore debbé 
rivolgersi. 

« Questo corrispondente (diceva il governatore della so- 
ft cietà all'assemblea generale) è scelto fra le Case ban- 
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» carie stabilite nei centri agricoli» ovvero un proprietario 

» che ci trasmette, munita della sua firma, la carta degli 

» agricoltori. U credito agricolo ha altresì promossa in 

)» qualche dipartimento la creazione di Sous-comptoirs agri- 

» coli, i quali fanno rispetto ad esso Tufficio che i Som'^om-, 

» ptoirs di garanzia fanno rispetto ai Comptoirs di sconto » . 

/■ 
- ». 

« È facile apprezzare, continua l'onorevole signor Frémy^ 
]» le conseguenze di siffatto ordinamento. 

» Per facilitare ai coltivatori la negoziazione della loro 
» firma, conveniva render loro accessibile lo stabilimento 
» di credito. Questo scopo è raggiunto colla scelta di cor- 
» rispondenti domiciliati non solo ne' capoluoghi di diparr 
» timento e di circondario j, ma anche ne' capoluoghi di 
» mandamento, e nei borghi importanti, dove si fanno. 
» fiere e mercati. ' 

» Questi corrispondenti dal canto loro, certi di rin^ 
9 venire presso il Credito Agricolo, in una misura suffi- 
» cientemente liberale, il collocamento dei biglietti firmati 
» dai coltivatori, e di sottrarsi così alla stagnazione dei 
9 loro fondi di rotazione , estenderanno le loro operazioni a 
» tutti i valori buoni e solidi, invece di restringerli, come 
ìf fanno oggidì, alla sola carta dei commercianti e degli 
» industriali ». 

II mediatore, o corrispondente, assicurato colla sua firma 
il biglietto all'ordine del coltivatore. Io trasmette alla so- 
cietà, la quale lo sconta, o gU dà l'avallo e Io fa scon- 
tare dalla Banca di Francia, la quale così apre la sua fonte 
di credito agli agricoltori al pari degli altri industriali. 

La scadenza massima prescritta dagli statuti della Banca 
di Francia essendo 90 giorni , questo termine doveva 
eziandio essere prescritto per gli effetti scontabili dal Gre» 
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dito Agricolo; ma. come già abbiam detto» questo Istituto, 
per mezzo di successivi rinnovamenti, piega il credito com- 
merciale alle esigenze dell'agricoltore. 

trattasi d'impiegare la somma mutuata in una ope- 
razione di minore durata di tre mesi, come sarebbe, a 
mo' d'esempio, per compra di foglia per i filugelli, il col- 
tivatore firma un biglietto a tre mesi ; ovvero trattasi di 
un prodotto che richiede maggior tempo, e il coltivatore 
può immediatamente assicurarsi una scadenza maggiore 
rilasciando a mani della società, contro dìdùarazione della 
medesima, quel numero di cambiali o biglietti all'ordine 
voluti per il tèmpo richiesto. Così per 6 mesi il coltiva* 
tore rìlascierà due biglietti all' ordine, 3 per nove mesi, 
e 4 per un anno, in modo che il Credito Agricolo possa 
alle rispettive scadenze surrogare l'uno alPaltro. 

In questa guisa il biglietto scontato dalla Banca di Francia 
è pagato alla sua scadenza dal Credito Agricolo, il quale, 
surrogandone un altro, ricupera immediatamente il denaro 
sborsato I e così di seguito fino alla scadenza definitiva* 
ménte convenuta. 

In quanto ai biglietti a breve termine, mediante pre- 
avviso di tre giorni, sono rinnovabili alla scadenza. Na- 
turalmente il Credito Agricolo è solo giudice della conve- 
nienza del rinnovamento, il quale la società non ha interesse 
a negare, e che non nega se non quando le condizioni 
di moralità, di condotta, di fortuna del traente sono mu- 
tate, stanno per mutarsi in modo da rendere pericoloso 
il detto rinnovamento. 

Naturalmente l'Istituto esige , oltre all'interesse ridìiesto 
dalla Banca allo sconto, un doppio diritto di comnoossione^ 
l'uno a beneficio suo, l'altro a quello del suo mediatore, 
corrispondente. In caso poi di rinnovamenti, questo di- 
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ntto di commissione aumenta, rimanendo però sempre 
inferiore a quello che i banchieri esigono dal commercia 
per una serie di rinnovamenti d'uguale durata (1). 

Questo ordinamento ra^iunge due scopi: dall'un Iato 
assicura da ogni pericolo la società nell'operazione più pe- 
ricolosa del Credito Agricolo, e quindi rende fattibile e ad 
esclusivo vantaggio di entrambe le società la comunanza 
d'amministrazione; dall'altro lato, rispetto alla Banca di 
Francia, pone l'agricoltore nelle medesime condizioni del 
negoziante. 

Venendo alle altre operazioni del Credito Agricolo di 
Francia, fii molto censurata in Italia quella degli incassi 
e riscossioni. Ma è agevole il comprendere che la società, 
abbisognando di corrispondenti e di mediatori, non po- 
trebbe negar loro i suoi servigi per le riscossioni , che essi 
hanno da fare in Parigi. 

Il prestito su pegno è destinato col tempo ad ottenere 
un grande sviluppo. Ora esso è incagliato dal difetto di 
locali adatti per i depositi di raccolti, e dalla legislazione 
vìgente in Francia, la quale esige che il pegno sia ri- 
messo è rimanga a mani del mutuante. 

Rispetto airaprir crediti e prestiti ipotecari, il Credito 
Agricolo gioverà con essi non solo ai coltivatori, ma eziandio 
al gran numero di possidenti, i quali non possono con- 
trarre mutui col Crédito Fondiario. 

I prestiti a lunga scadenza con ammortamento esigono 
condizioni di sicur^za, che non richiedono i mutui a 
breve scadenza ; ma il Credito fondiario non può far dit 
stinzione fvò. le condizioni di questi, senza nuocere alla 
negoziazione delle obbligazioni fondiarie. Il Credito Agri- 

(1) O'Qnni , Rappart au Cùrps LègislaHf mr la hi ^ Juillet iS60 
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colo non ha nulla da temere pei titoli che emette, e pud 
senza inconvenienti, e con molto utile, effettuare prestiti a 
breve scadenza nelle attuali ordinarie condizioni, cioè anche 
su stabili già gravati da ipoteca, ma aventi tuttavia 
margine bastevole. 

Esso colma cosi la lacuna lasciata dal Credito Fon- 
diario^ ed abilita questo a salvare da rovina certa de- 
bitori oberati, ma solvibili, intervenendo col prestito a 
breve scadenza per appurare i patrimoni!, e porli in con- 
dizioni di giovarsi del prestito a lunga scadenza. 

Nella sua specialità poi il Credito Agricolo trova nei 
prestiti ipotecari non solo operazioni giovevoli in mutui 
ed in aperture di conti correnti, ma eziandio un mezzo 
per giungere a surrogare, ai suoi mediatori individuali, 
società di possidenti per dare l'avallo agli effetti dei col- 
tivatori. 

Infatti un certo numero di ipoteche sopra stabili già 
gravati, le quali individualmente non avrebbero impor- 
tanza, ne acquisteranno se radunate insieme. Cosi, mentre 
il credito agricolo sarà sufScientemente garantito per poter 
scontare gli effetti muniti dell'avallo collettivo di coloro 
che avranno acconsentito a queste ipoteche insignificanti, 
si potranno costituire società d\ possidenti per dar l'avaHo 
ai biglietti dei coltivatori , senza fondo sociale, senza spesa 
pei socii, i quali non saranno astretti che ad acconsentire 
ad una ipoteca per grado e per valore insignificantissima. 
I possidenti associati prendendo naturalmente tutte le ne- 
cessarie cautele prima di dare l'avallo, non correranno 
pericolo di sorla, e coll'investire nel credito agricolo stesso 
il diritto di commissione dovuto al loro avallo, finiranno 
coH'andare del tempo col costituire un fondo di garanzia, 
che svincolerà le ipoteche minime da loro acconsentite. 
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À tali cCMfuiizioni, a fronte deirioteresse che i possi-? 
denti hanno perchè coloro, i quali coltivano le loro terre» 
non difettino dei necessari capitali, ed a fronte del sen- 
timento di beneficenza così vivo in Francia, ^ è più che 
probabile il fondarsi di cosiffatte società. Tranne gli in- 
convenienti grandissimi dell'emissione di biglietti di banco 
fatta da moltiplici istituti, quand'anche ci fosse fattìbile 
accostarci al sistema Scozzese, non crediamo che il cre^ 
dito agricolo possa efficacemente ordinarsi né con mol*- 
tiplici banchi, iiè con un banco unico con diramazioni ed 
agenzie quante bastanOé 

Anzi tutto, già l'abbiamo detto, non crediamo alla de- 
ficienza dei capitali, ma sibb^ne al loro spostamento, alla 
loro fiacchezza, alla loro inoperosità, e segnatamente alla 
deficienza di Gasse di risparmio che raggranellino le mi-' 
nute frazioni di capitalii per la loro pochezza> parzialmente, 
non suscettive di dar fruiti. 

In secondo luogo, la diffidenza del coltivatore nei Banchi 
è per noi un ostacolo insuperabile, in quantochè reciproca 
essendo la diffidenza del Banco nel coltivatore, si richie-' 
deranno secoli a vincere questo ostacolo, e quando vi si 
riuscirà, la vittoria sarà inutile, perchè un sistema mi-' 
gliore sarà sorto* 

Per noi l'ordinamento normale e compiuto del eredita 
agricolo è una moltiplieità d'istituti locali poggianti sul 
principio della reciprocità, e sorretti da un istituto cen-* 
trale, che sia intermedio fra loro e la Banca nazionale^ 
Questo ordinamento non sarà fattibile se non quando l'i- 
struzione primaria, e le nozioni elementari di economia 
pubblica (1) saranno diffuse nelle campagne, e quando la 

(i) Siamo lieti di veder divisa questa nostra idea dal Profeiaore Sci^L- 
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eontabilità rurale sarà geDeralizzata fra i collivatorì come 
la contabilità commerciale Io è fra i commercianti. Allora 
la civiltà sarà tale da far comprendere a tutti i colti- 
vatori la convenienza della reciprocità, e di noù serbare 
inoperoso il minimo risparmio. Allora per ogni dove» 
nelle terre più lontane dai gran centri di popolazione, il 
ben inteso reciprocò interesse farà sorgere istitati locali, 
i quali, a guisa di trombe assorbenti, attrarranno a loro 
tutti i risparmi, e con essi alimenteranno i prestiti agri- 
coli. Ma fino a quel tempo, che crediamo tuttavia lon- 
tano, la questione del credito agricolo rimarrà nel lato suo 
senso, duplice, quale è, di economia cioè e di beneficenza. 
Gli istituti di credito, qualunque essi sieno, non debbono, 
non possono provvedere che al lato economico deHa que- 
stione. L'esigere maggiormente da loro, è snaturarli, com- 
prometterli, renderli impossibili. Al lato benefico debbono 
provvedere i possidenti agiati, le persone caritatevoli, od 
istituti speciali. 

Riteniamo quindi che Tlstituto di Credito Agricolo, age- 
volando il prestito col fine di promuovere la formazione 
di società di possidenti per essere surrogate agli attuali 
sud mediatori, farà cosa utile, e che gli darà fino ad un 
certo segno il doppio carattere d'Istituto di credito e di 
beneficenza. 

Questo doppio carattere potrà più agevolmente darglisi 
in Italia, qualora l'ordinamento francese vi sia importato. 
L'esempio della Cassa di risparmio di Bologna e delle altre 
nella Romagna, dimostra quanto dette €asse, senza uscire 
dai limiti del loro istituto , possano giovare al eredito 

uci, il quale nella pregìevole sua scrittura sopra un Banco di CredUo 
Fondiario vorrebbe cbe per cura di esso si aprisse fin d'ora in ogni Co- 
mune una scuola popolare di economia politica. 
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agrioolo. Ora, quando da anelato questi beueoìeriti Isti- 
tuti fossero ad ogni occorrenza sorretti dairistituto di 
Credito Agricolo, e dall'altro lato divenissero il suo in- 
termedio per dare l'avallo ai biglietti dei coltivatori , è 
agevole il comprendere che con più sicuro e miglior mezzo 
si otterrebbero i risultamenti delle Banche Scozzesi. 

L'interesse capitale delle Gasse di risparmio è di au* 
montare i depositi. Ora quale miglior incentivo ai depo- 
siti di quello di fare del risparmio un mezzo di credito 
per il depositante ? Invece di dar premii d*incoraggiamento 
al deposito , come la Gassa di risparmio di Bologna fra 
le altre pratica ottimamente, non sarebbe egli più prov- 
vido e più incoraggiante lo stabilire che il deposito dà 
diritto in certe proporzioni all'avallo della Cassa , ed in 
altre maggiori alla fideiussione di chi chiede detto avallo? 
Se chi deposita fa risparmi, e quindi non abbisogna di 
prestiti « indipendentemente da un accidente che può in- 
stantaneamente mutare la sua condizione, egli ha parenti 
ed amici che può premergli di giovare avvalorando della 
sua firma il loro biglietto all'ordine. Ora , di quale e 
quanta importanza non sarà il risparmio, quando all'utile 
del suo deposito sarà congiunta la sua attitudine ad un 
credito maggiore per sé e per altri? La semplice espo^ 
sizione del concetto basta a chiarire quanto esso possa 
essere fecondo di ottimi risultamenti pratici* 

In quanto alla Società di Credito Agricolo, niun Intera 
medio le sarà più appropriato, più utile, e più conveniente 
delle Casse di risparmio quali sono ordinate in Italia. Ne 
seguirà che i buoni servigi resi da queste spingeranno 
per proprio tornaconto l' Istituto di Credito Agrieolo a 
promuoverne per ogni dove lo stabilimento , il che gli 
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verrà fatto, agevolando in ogni maniera i prestiti ipotecari 
per costituirne il fondo. 

Altrettanto riteniamo impossibile fra noi la fondazione 
di associazioni territoriali per il Credito Fondiario , al*- 
trettanto reputiamo facili le Società di possidenti , per dare 
l'avallo ai biglietti dei coltivatori , segnatamente se queste 
Società vestono la forma di Gasse di risparmio. 
, Trattasi d'Istituti noti ed apprezzati da tutti ; trattasi 
per ciascun socio ^i somma minima non da sborsarsi , 
ma da far sborsare dall'Istituto Agricolo, mediante ipoteca 
di qualunque grado utile, e questa minima somma debbe 
prontamente ammortarsi cogli utili dei diritti di Commise 
sione dell'avallo» ed occorrendo, da una parte negli utili 
della Cassa di risparmio « Per facilitare poi maggiormente 
la formazione di dette Società, gli atti di prestiti contratti, 
col Credito Agrìcolo per fondarle, dovrebbero essere esenti 
da ogni diritto fiscale, quando sififatte Società si costitui- 
scano a forma di Casse di risparmio. 
. D'altronde se le Casse di risparmio non si dififondono, ciò 
non è difetto di persone benefiche per formarne il fondo ; 
il vero ostacolo è che per operare isolatamente, >come nello 
stato attuale, una Cassa di risparmio debbe avere un certo 
capitale in depositi e mezzi per fruttificare i risparmi rag- 
granellati. Una Cassa con qualche centinaia di lire depo- 
sitate non può campare, ma se dietro di sé ha un Istituto, 
che impieghi .i suoi depositi e le somministri fondi neces- 
sari, grande o piccola una cassa può vivere quale Cassa di 
risparmiò, e quale succursale del Credilo Agricolo. 

Abbiamo emessa questa idea d'ordinamento del Credito 
Agricolo per mezzo della Cassa di risiparmio, sebbene non 
nuova, non tanto perchè nella sua applicazione pratica ci 
scostiamo da quanto venne finora proposto, ma perchè ci 



CREDITO AGRICOLO DI FRANCIA. 189 

fu, per cosi dire, strappala dal timore ingeneratosi in noi 
che aH'atto pratico, rispetto ai coltivatori, il sistema dei 
mediatori , o corrispondenti individuali della Società sia 
poco nulla giovevole. 

In primo luogo, se in Francia, malgrado il gran nu- 
mero di banchieri , moltissime località ne difettano , in 
Italia poi la deficienza è tale da dovere necessariamente 
ricorrere ad altri in gran parte di località. Ora , fuori 
della specialità dei banchieri, ci pare difficile che un pos* 
sidente, per agiato e ricco che sia, voglia assumere su di 
sé solo la risponsabilità di innumerevoli avalli. Quindi, ò 
non assumerà l'impegno, ovvero egli restringerà sì fatta- 
mente il suo mandato, da renderlo poco utile. Il media- 
tore sarà in conseguenza uno speculatore, il quale darà 
l'avallo ai commercianti ed industriali , e lo negherà, ò 
quanto meno lo darà a diverse condizioni al coltivatore. 
Certo la Società andrà a rilento nello scegliere il suo 
mediatore; certo essa gli ritirerà, occorrendo, il mandato; 
se male lo esercita; ma neiresercizio di questo mandato, il 
mediatore debbo essere necessariamente indipendente , è 
solo giudice della sua convenienza di dare o no l'avallo. 
È qpuestione di fiducia , di apprezzamento > che spetta ai 
mediatore; esso piió negare in tutta coscienza ed in buona 
fede il suo avallo a chi offrendo ógni garanzia non gli 
ispira fiducia. 

Questa massima latitudine, inerente all'ufficio di media-^ 
tore , dà> naturalmente campo alla speculazione, quando 
questa è la causa dell'accettazione del mandato. 

Non è quindi infondato il timore che almeno nei pri- 
mordi, rispetto ai coltivatori, il sistema dei mediatori indivi- 
duali non sia per avere i risultamenti sperati nell'attuario. 

Comunque , anche nelle località , dove si avverasi* il nostiPQ 
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timore, l'ordinamento francese, quale è, attenuerà sempre 
l'usura, sìa spostandola, sia menomandone le esigenze per 
le facilitazioni offerte agli usurai di provvedersi a buone 
condizioni il denaro necessario all'odioso loro traffico. 

Del resto, da quanto ci consta, è nell'intenzione della 
Società del Credito Agricolo di Francia surrogare i me* 
diatori individuali con Sous-comptoir ^ come già fece in 
alcune località, ovvero con società di possidenti da essa 
promosse ed agevolate. 

Una inslituzione, quale è quella del Credito Agricolo, non 
si compie di primo getto, si può quindi fare assegnamento 
sulla sua benemerita Amministrazione> che è la medesima, 
alla quale si debbono i risultamenti ottenuti dal Credito 
Fondiario di Francia. Che questa speranza sia fondata, Io 
dimostrano le disposizioni prese e le intenzioni manifestate 
da questa Amministrazione stessa. 

Si rileva infatti dalle osservazioni del governatore del Cre* 
dito Agricolo all'assemblea degli azionisti in aprile ultimo 
scorso,che la Società, prima di aprire crediti, s'informa della 
destinazione loro , e li concede con maggiore soUecitudioe 
quando i fondi sono destinati ad operazioni agrarie, nel 
qual caso essa riparte sovente il versamento dei fondi in 
varie frazioni esigibili a seconda del progredire dei lavori. 

Si rileva inoltre che la diversa natura dei capitali, di 
cui può disporre la Società, indica gli investimenti, ai quali 
debbono essere assegnati. I depositi in conto corrente sono 
applicati allo sconto di effetti e di warrants^ e la Società ha 
sempre nel suo portafogli valori negoziabili alla scadenza 
di 45 giorni, di un ammontare almeno uguale e spesso 
superiore a quello dei depositi. 

I buoni agricoli^ ì titoli cioè che la Società è autori»» 
Mta ^à f&i^ettere, sono assegnati ad »f>m crediti da 3 mesi 
§ 3 anni sopra ipoteca e pegno. 



ì ■ • 
f. ' 
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Questi buoni agrìcoli sono airordÌDe od al portatore; la 
loro scadenza non può eccedere S anni , ed ir loro deten- 
tore perceve un frutto ms^giore di quello dei conti cor- 
renti, 6 che cresce in ragione diretta della lontananza della 
scadenza^ 

Per sovrabbondanza di precauzione e per prevenire fino 
rimmobilizzazione anche temporaria dei capitali suoi proprii, 
che le sono affidati per vani anni, la Società impone 
ai suoi accre^ti l'obbligo di sottoscrivere effetti a 90 
giorni, rinnovabili fino alla scadenza Mei credito. 

Consta eziandio dal detto resoconto, die io sconto dei 
valori dei macellai sopra i mercati di Sceaux e di Poissy 
si è concentrato al Credito Agricolo, il quale contribuì 
inoltre a far abbassare l'interesse, al quale sottostavano le 
pkscole industrie della vendita al minuto delle derrate ali- 
mentari. 

Uno dei rami importanti delle operazioni della Società 
è io sconto dd toarrants specialmente guarentiti da de- 
positi di mercanzie agrìcole, segnatamente di prima ne- 
cessità. 

Venendo ai risultamenti finsmziarii, la Società di Credito 
Agricolo di Francia ha incominciato le sue operazioni il 
1® di aprile dell'anno scorso, dimodoché l'esercizio 186i 
comprende soli 9 mesi. 

Ora dal resoconto dì questi primi 9 mesi di esercizio 
risulta; 

Che i conti dei 9 mesi d'esercizio si bilanciarono con 
un utile di franchi 239,276 38, proveniente dall' ecce-» 
denza di un attivo di 39,958,378 88 sopra un passivo 
di 39^719,259 20 franchi; 

Che i pre$titi e le aperture di crediti sopra pegno 
e sopra ipoteca al 31 dicembre 1861 ammontavano ^ 
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8,390,507 6b, dei quali 1,94^0,614 19 rimanevano a 
pagarsi agli accreditati; 

Che sopra detto ammontare di 8,390,507 franchi 
gli investimenti sopra pegno figuravano per 2,756,107 61^, 
e quelli sopra ipoteca per 5,631^,400 franchi, fra i quali 
5,496,299 64 su effetti firmati dai mutuatari ipotecari; 

Che indipendentemente dai suddetti effetti, l'ammon- 
tare del portafogli saU a 85,380,097 31 franchi, di cui 
63,613,422 81 in effetti e valori di versi, e 2 1,7 66, 67 4 50 
in fjoarrants; * 

Che questi 85,380,097 31 franchi d'effetti e di tuar- 
rants provenivano da 52 dipartimenti, e che le mercanzie 
rappresentate dai warrants erano depositate liei magazzini- 
generali di Parigi, Nantes, Hàvre, Étampes, ecc. ecc.; 

^ Che l'ammontare dello sconto fu dì 59,713,902 97, 
cioè di circa 20 milioni per trimestre; 

Che l'ammontare dei depositi in conto corrente giunse 
a franchi 9,597,969, e rimanevano al 31 dicembre 1861 
fr. 6,810,021 59 spettanti a 1028 titolari; 

Che i Boni agricoli posti in circolazione ammontavano 
a 6,348,946 75 al 31 dicembre 1861; 

Che infine sulla rimanenza attiva furono allogati 40,000 
agli azionisti, i quali col già ricevuto percepirono il 7 per 
cento per azione, corrispondente a 9,33 all'anno; 

Che infine, indipendentemente dal detto dividendo sulla 
rimanenza attiva 29,521 91 furono assegnati alla riserva 
statutaria, e 78,087 80 ad un fondo di previdenza de- 
stinato a sopperire alte eventuatità. 

A fronte di siffatti risultamenti , non possiamo chiuder 
meglio la disamina della Società di Credito Agricolo di 
Francia» se non riferendo un brano della relazione dei 
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censori sopra il resoconto 1861, che esprime esattamente 
il nostro concetto: 

« É difficile giudicare un tal affare sopra un esperì^ 
» mento di nove mesi. Si può credere al successo, non 
» sì può affermarlo; si può parlare dell'avvenire con fi- 
1» ducia, non si può apprezzarlo con certezza. La fiducia 
» la dividiamo, la fondiamo sopra fatti, i quali hanno 
» giustificate le nostre previsioni, e che sono ordinaria- 
» mente di buon augurio per ogni intrapresa di questo 
9 genere; Taffluenza dei mutuatari, la quale dimostra che 
» l'istituzione risponde a' bisogni reali , e che abbiamo mo- 
» tivo di credere permanente ; l'affluenza dei capitali, die 
» chiarisce che fin dalla sua nascita l'Istituto ha preso 
1» nella stima del pubblico un posto , che esso non concede 
1» in generale che ai lunghi sforzi ed ai successi stabiliti ». 
. E noi soggiungeremo, che se è difficile il pronunciare 
un giudizio sull'affare, lo è maggiormente sull'istituzione, 
appunto perchè il successo di quello nuoce al criterio di 
questa, sembrando siffatto successo dovuto ad operaaoni 
industriali, anziché ad agricole. 

Comunque, sotto l'aspetto che a noi preme, cioè del* 
l'attitudine dell'ordinamento francese a rendere all'agricol* 
tura i servigi" che ragionevolmente si ponno sperare dai 
Credito Agricolo, crediamo l'esperimento sufficiente per con* 
fidare nell'avvenire dell'istituzione. 

Con le suaccennate notizie sulla Società del Credito Agri- 
colo abbiamo compiuto la sèrie dei ragguagli necessari 
per apprezzare non solo l'ordinamento del Credito Agrìcolo, 
ma il complessivo ordinamento francese, di cui la Società 
di Credito Agricolo è parte integrante, tuttoché. per vari 

» r 

rispetti ne sia separata. 

Giunti a questo punto, da tutti gli elementi d'apprez- 
43 
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zamoDlo del complessivo sistema, col quale si è provvisto 
in Francia al credito della possidenza e bell'agricoltura, 
d sembra risultare^ che questo sistema risponda al simulta- 
neo scioglimento pratico, ed immediatamente attuabile, delle 
due questioni del Credito Fondiario e del Credito Agrìcolo. 

Infatti, tirando a sé sotto la medesima amministrazione, 
ma con separati interessi finanziari, la Società del Credito 
Agricolo, il Credito Fondiario di Francia si è completato 
sotto l'aspetto agrario; impotente a un dipresso da solo 
per l'agricoltura, mediante il suo connubio colla nuova 
società, si è fatto realmente l'alimentatore del Credito della 
possidenza e dell'agricoltura. «Colle sue obbligazioni fon- 
diarie da un lato, e dall'altro col suo avallo scontato alla 
Banca di Francia, l'Istituto francese si è posto in grado 
da bastare a qualunque domanda di prestito, da porre a 
disposizione immediata quanti capitali da lui richi^gano 
la possidenza e l'agricoltura. 

Che i suoi prestiti rurali sieno rimasti in proporzione 
ìnsufBcientissima, e soverchiamente minima; che i suoi 
sconti sieno attribuibili ad operazioni industriali, anziché 
ad operazioni agricole, poco monta, perché questi fatti non 
provano nulla contro l'efficacia del sistema, dal punto in- 
controvertibile in cui la circolazione delle obbligazioni fon- 
diarie é assicurata ed attiva, e che indipendent^nente dai 
potenti mezzi suoi propri l'Istituto francese dispone del 
gran serbatoio della Banca di Francia, che lo abilita ad 
immediatamente scontare tutti gli effetti agricoli. 

1 vìzi non sono organici, sono piuttosto dell'esecuzione, 
e non del sistema, perciò rimediabili in Francia, e viem* 
maggiormente rimediabili là dove scompaiono, o sono me* 
nomate le cause che li generano. 

Ci^ posto, il sistema in sé è buono, e l'ordinamento 
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francese, nello stabilimento finanziano cbe lo attua» è as-- 
sicurato come istituzione. 

Come affare economico, il corso elevato e di persistente 
rialzo delle azioni, il progressivo aumento dei dividendi 
del Credito Fondiario di Francia, ed i primi risultamenti 
del Credito Agricolo, non lasciano dubbio sopra gli utili 
che lo stabilimento francese dà ai suoi azionisti. 

Certo, impiantato altrove che in Parigi, non potrebbe 
farsi assegno sopra siffatti ingenti utili. Cosi in Italia, 
Tattuale, e la futura capitale, finora mercati di poca im- 
portanza, offriranno un campo d'azione ristretto relativa- 
mente allo stabilimento di Credito Fondiario ed Agricolo, 
I depositi, i prestiti urbani, lo sconto di effetti e di War- 
rants e segnatamente i conti correnti, anche proporzione 
serbata, saranno relativamente di poco momento. 

Ciò non pertanto, indipendentemente anche dalla vendita 
dei beni Nazionali, l'importazione deiristituto francese offre 
ai capitalisti una prospettiva di utili più che bastevole ad 
invogliarli della sua attuazione fra noi. 

In conseguenza, qualunque sieno gli appunti che si 
facciano allo stabilimento francese, speriamo che il lettore 
converrà con noi nel riconoscere, che l'ordinamento^ o 
per meglio dire il sistema d'ordinamento francese, è atto 
a sciogliere il problema che abbiamo formulato nel chiu- 
dere il primo capo; che questo sistema nella sua applicazione 
pratica offre utili più che bastevoli ad assicurare la sua 
attuazione per mezzo di una società dì capitalisti; che in- 
fine questo sistema, essendo scevro da pericoli, ed utile 
non solo alla possidenza ed all'agricoltura, ma eziandio 
allo svolgimento della ricchezza nazionale, è in condizioni 
tali da consigliare la sua importazione laddove il Credito 
Fondiario ed il Credito Agricolo sono tuttavia da ordinare. 



CAPO SETTIMO 



AUMMCf di €fredti^ PanMarto e di C^mdUo 

AgtHeolo in tUUia. 




'- Nella stessa guisa che un ferace campo calpestato da 
orde straniere serba qua e là qualche romita pianta, la 
cui rigogliosa vegetazione fa segno della antica fecondità, 
così ritalia in ogni ramo di scienze e di arti serba vestigia 
non did)bie dell'antico splendore. 

Se quindi in fatto di Credito Fondiarie e di Credito 
Agricolo essa non ha gli ordinamenti della Germania o 
della Francia, serba tuttavia istituti pregevolissimi, i quali 
giovano grandemente al credito della proprietà fondiaria e 
dell'agricoltura. 

Se non che fa spiacevole maraviglia il non vedere at« 
tuato in alcuno di questi Istituti l'ammortamento per an- 
nualità, mentre questo modo di riscatto del ddi>ito fu in-^ 
trodotto in Italia fin dal 1 68K da Papa Innocenzo XI nella 
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erezione di un Monte, cioè 30 anni prima che fosse In*^ 
trodotto in Inghilterra, alla quale rimase indebitamente la 
gloria del primitivo concetto (1). 

Fra questi istituti, il Monte dei Paschi di Siena è il solo, 
che, per la escine va sua speciialità, sia realmente Istituto 
di credito fondiario; gli altri sono Gasse di risparmio, fra 
le quali primeggiano , per le operazioni di credito fon- 
diaro, la Cassa di risparmio di Lombardia, e, per quelle 
di credito agricolo, la Cassa di risparmio di Bologna» 

Indipendentemenle da varie altre Casse di risparmio fa^ 
centi operazioni di credito fondiario o di creìiito agrtMlo, 
vi sono parecchi iatttuli minori per spaiali rami d'indù- 
stria agraria « 

Sebbene il Monte dei Paschi di Siena non abbia in- 
cominciato le operazioni di credito fondiario , se non nel 
1809 e definitivamente nell'anno 1818, tuttavia, per la sua 
importanza e pei servigi che. ha reso «tll'agricoltura, è tale 
da richiedere che si risalga alla prima sua origine, tanto 
più che, tranne alcuni cambiamenti ed aggiu&le, éssK) è 
tuttora retto dai capitoli o- statuti del 1624. 

Nel riprodurre per la parte storica dd Monte dei Paschi 
quanto ne abbiamo scritto nel ISk^ (2), perchè nuove ia^ 
dagini ce ne hanno provato la verità, vi aggiuiigereRiQ 
alcuni ragguagli desunti da un recentissimo opuscolo (3) 
che l'onorevole nostro collega ed amico il conte De^GoFi 
ci ha gentilmente inviato. 

Nel 1500 la repubblica di Siena» per sovvenire di danaro 
i suoi abitanti, stipulò un contratto con capiMyiisti ebrei. 



(i) D. Wblk, la Magia del Credito. 

(2> Notizie sopra le principali Instiiuzioni di Credito Agrario. 
Tonno, 1845, pag. 69. 
(3) SugH Stabilimenti di Debito Pubblico in J&ena. Sie9«i, {363. . 
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cade essi aprissero un Monte, nel quale» oltre a prestiti su 
pegni, sì dovesse mutuare danaro ai Sanesi. Ma questa 
concessione dando vistosi lucri agli ebrei, ed aggravio ai 
concorrenti, il Collegio di Balia (1) nel 1S69 riapri in 
modo stabile il Monte Pio, sorto nel 14^71 e caduto poco 
dopo. Senonchè questo Monte provvedendo ai soli prestiti 
su pegno, i mutui rimasero in mano degli Ebrei. Ad ov- 
viare a tale inconveniente, il Collegio di Balia divisò di fon- 
dare un Monte speciale per i prestiti in danaro, raccoglien* 
done il fondo primitivo con azioni denominate Luoghi di 
Monte, di scudi 100, ossia L. 588 caduna, e riconoscendo 
la necessità che una solida ed irrecusabile malleveria ne 
incoraggiasse l'acquisto, si rivolse al Governo. Accolta la 
sua domanda, il Granduca Ferdinando II , con decreto k 
marzo 1624, autorizzò Tistituzione di una Cassa di de- 
positi e prestiti con malleveria dello Stato fino . alla cop- 
correnza di un capitale di scudi 200000, corrispondenti a 
lire italiane 1176000, rappresentato dalla rendita di scudi 
10000, corrispondente a L. 58000, sopra i proventi dei 
magistrato detto dei Paschi di Maremma, che erano una 
regalia spettante già alla Repubblica, ed allora alla Ca- 
mera Ducale. Questa malleveria era concessa però a patto 
che il comune di Siena rimanesse legittimamente obbligato 
a tenere indenne lo Stato da ogni sua conseguenza, e con 
lui tutte le comunità che bramassero esser ammesse a godere 
dei benefizi dell'Istituto, e prestassero in valida forma le 
obbligazioni stesse assunte dalla città di Siena. 

L'Istituto dalla rendita per malleveria assegnatagli dallo 
Stato fu denominato Monte dei Paschi, e le comunità che 
fra Tanno aderirono al capitolato di Siena, o che furono 

(1) L'Amminittrazioiie MùBidpale di Siena. 
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più tardi autorizzate ad associarsi a Siena per tener in*- 
denne Io Stato, furono denominate Comunità capitolaie» 

L'oggetto del Monte dei Paschi era di offrire un utile 
impiego ai capitali di coloro che volessero investirli 
in mutui , e di sovvenire di danaro a modica usura 
coloro che avessero mezzo di prestar sicurtà per la resti- 
tuzione. 

In origine le operazioni del Monte, fra attivo e passivo, 
erano ristrette ad un capitale pari a quello guarentito dallo 
Stato, ma 1 5 anni dopo esse cominciarono ad estendersi 
a 250000 scudi, cioè a lire italiane 1788000. Si soppe- 
riva alle spese d'amministrazione colla differenza di 0,78 
per cento fra l'interesse pagato ai creditori ed il riscosso 
dai debitori; non si prestava che su doppia firma per soli 
6 mesi, ed in somma non maggiore dì 500 scudi (lire 
italiane 2900). Il prestito era con nuove ripetute conces- 
sioni estensibile a 5 anni, alla scadenza dei quali doveva 
essere integralmente restituito. Ove fosse invalidato il cre- 
dito tanta dei primi obbligati, quanto delle firme ausiliari, 
nelle revisioni annuafi si ripeteva irremissibilmente la sorte. 
Al Monte era riserbata per clausola espressa la facoltà dì 
esigere l'immediata restituzione del capitale mutuale; per 
contro stava a vantaggio del mutuatario la facoltà di li- 
berarsi a tenuissime somme, persino ad un mezzo scudo 
per volta, Ln. 2,90, purché fossero messi in pari i frutti 
scaduti al giorno del parziale pagamento. 

Si riceveva in deposito qualunque somma eccedente lire 
ikl (scudi 25), ma essa non fruttava se non in quanto 
era investita in prestiti. 

La ragione del frutto fu sempre mobile, e scese dal 5 */. 
al 3 Y, per i debùori, e dal 5 al 2 '/, per i creditori, 



ISTITUTI DI CREDITO FOND. ED AGRIG. IN ITALIA. COI 

«mlltodo fra questi limiti a seconda delle fluttuazioai del 
mercato. 

In orìgine l'amministrazione del Monte era affidata ad 
un Magistrato composto di 8 individui» di un numero di 
supplenti, app^tenenti alla nobiltà Sanese, non che a Mi* 
nistri die ne compievano i servigi. Questo Magistrato era 
investito anche di giurisdizione contenziosa e penale per 
gli affari che spettavano al Monte. 

Esso era eletto dal Collegio di Balia, durava 2 anni 
io ufficio^ cambiandosi per metà in ciascun anno al 31 
agosto, giorno che fino al 1831 chiudeva Tannata dell'am- 
ministrazione. Doveva aver gran cura di prestare il de- 
naro con le occorrenti cautele a chi fosse per impiegarlo 
più utilmente a prò delle famigKe, ed a benefizio deiragri- 
coltura e delle arti della lana, della seta, ecc;, ecc.; ed 
in sussidio dei ricorrenti e dei mallevadori, i Magistrati 
che avevano concesso prestiti, erano obbligati per la sicu-* 
reiza delle prestanze. 

Tale era l'ordinamento del Monte dei Paschi nel primo 
suo stadio, cioè finché si mutò in vero istituto di credito 
fondiario. E dovevasi accennare , sia perchè riportandosi 
alla data dello statuto o capitolato che lo stabilhia, cioè 
al 1624t> esso onora grandemente la patria nostra, sia 
perchè in questo primo stadio le operazioni del Monte ac- 
cennavano al credito agricolo, sia infine perchè, se alcune 
disposizioni furono mutate, tulte le sostanziali rimasero 
quali erano in antico, e nel mutarsi dello Istituto gli die- 
dero un carattere al tutto particolare e commendevole. 

Il secondo stadio del Monte dei Paschi, a parer nostro, 
vuoisi ripetere dal 1818 ai giorni nostri, perchè fu real« 
mente dairintroduzione ddla pubblicità d^Ue ipoteche, che 
si inconHnciò ad estendere il valsente dei prestiti a 1000 



202 CAPO ssmno 

scudi (lire S880)» a sopprimere la malleverìa, o doppia 
firma, a prolungare la durata dei prestiti, ad effettuare 
questi esclusivamente sopr.i ipoteca. 

Nello stato attuale del Monte dei Paschi, ad eccezione 
del Savio o legale e del Cancelliere, tutta T amministra- 
zione è ancora composta esclusivamente di gentiluomini 
Sanesi. 

I membri del Magistrato sono eletti dal Ck)nsiglio Mu- 
nicipale, durano due anni in carica, ricevono una tessera 
di presenza intervenendo alle adunanze» le quali, oltre alle 
straordinarie, sono due per settimana. Non rimangono 
loro che le sole attribuzioni relative ai prestiti ed ai de^ 
positi» l'andamento ordinario dell'Istituto essendo affidilo 
ad un Provveditore proposto dal Consiglio Municipale, e 
nominato dal Governo, il quale sopravveglia l'amministra- 
zione del Monte nello stesso modo che le altre pubbliche 
amministrazioni. 

II Provveditore interviene alle adunanze neiruUimo posto, 
e senza voto ; cura l'osservanza delle deliberazioni del Ma- 
gistrato; veglia al buon servizio di tutti gli altri ministri 
ed inservienti, calla buona condotta dell'Amministrazione: 
provvede in via d'urgenza, salvo approvazione, alle cose di 
spettanza del Magistrato, al quale riferisce outn mano sui 
depositi operati, e sui prestiti domandati, salvo il parere 
del Savio legale. 

Cambiatasi la natura dall'Istituto, ed il Monte avendo, 
cogli annuali suoi avanzi, un cospicuo fondo di 1 ,287,223, 
ha esteso in proporzione le sue operazioni, esclusivamente 
ristrette al ricevere depositi con interesse ed a far prestiti 
ipotecari. 

I depositi, salvo il minimo di L. 147, si ricevono dal 
Monte dei Paschi, senza limitazione dì sorta; male somme 
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i3ép#8iUtte divengono frulUfeit» soltanto grado grido che 
si trevanoi investili in astiti i depositi di dati aiiterione; 

Il Bfontede' Paschi estendosì poco a poco coavtrtito in 
btitnto di Credito Fondiario per l'intera Toscana, cr9bboi*o 
eonsiderevolinente. i depositi, i quali acmi solo potarono in- 
vestirsi in prestiti, ma da parecchi anni sì dovette andare 
a rileotOt i depositi più non bastando lile moItepUiH do- 
mande. 

Al 3i dioenbre i861 i depositi erano ki muaero $015, 
per l'ammontare di 31,972^,878,91, dei quali 3626 per 
i'ammo&tare di il«703,209,85 erano depositi liberi, e 
1389 per 10,271,669 depositi vincolati , cioè costante^ 
mente depositali, o non potendo essere ritirati se non in 
certi easi, o a determinate condizioni. Fra questi ultimi, i 
depositi giudiziali figurano 90 in numero per l'ammontare 
di 193,212,37. 

Bumero dei depositi è inferiore al numero dei dej^si- 
tanti, trovandosi sovente diviso fra più persone il possesso 
di una medesima partita di deporti. 

Cosi i suddetti 3626 depositi liberi spettavano a 6012 in- 
dividui ripartiti ad modo seguite relativamente alla loro 
classe: 



Donne Numero 2120 

Eocle»a$tici » i^22 

Coloni. ...... » 1160 

Diversi . • • « » 2210 



Rispetto alla relativa loro importanza, i 3626 depositi si 
suddividevano nel modo seguente : 
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^ * -■ 


Minori di L. 1000 

1 


N« 


1930 


L- 


88»,22«.08 


DaL. 1001 a 3000 




920 




l,ft44.385,15 


» 3001 » 12000 




622 


• 


3.698,091. <iO 


» 12001 » 30000 




97 




1,680,471 .W 


» 30001 » 60000 




38 




1,892,503,86 


» 60001 » 100000 




13 




995,244,68 


Eccedenti L. 100000 


^ 


6 




1,108.288.88 



Venendo ora ai prestiti alimentati dai suiUetti depositi» 
èssi non hanno più limite ristrettìvo dì sorta: si concedono 
in tutta la Toscana in somme, e per tempo, a piacimento 
del mutuatario. 

Però il Monte, per clausola espressa in ogni contratto di 
mutuo , si riserba il diritto di chiedere a suo piacimento la 
restituzione integrale della somma dovutagli, ed il mutuatario 
assume Tobblìgo di restituirla ad ogni richiesta (i )• 

11 Monte esige una ipoteca libera e sicura, che soprawanzi 
di una metà la scmima domandata, preso per base restìmò 
del catasto, ovvero la media del prezzo venale dei beni, 
allorché Testìmo suddetto sia rimasto soverchiamente al 
di sotto (2). In quanto al grado deiripoteea, in difetto della 
prima, il Monte si contenta anche di ipoteche posteriori 
e di cessioni di ragioni , quando nel valore dei beni da 
vincolarsi trovi la sicurezza di quell'uno e mezzo perirne 
di prestanza effettiva. 

Il mutuatario ha sempre la facoltà di liberarsi a tennis* 
sime somme, e perfino ad un mezzo scudo (2^90) per volta, 
purché sieno messi in pari i frutti scaduti al giorno del par^ 
ziale pagamento. 



(1) JSugti StabiHìnenti di ÙeHtù Pubblico 4i Siena^ Siena 186S. 
(S) Idem, 
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Dal rendiconto ultimo consta che al 31 dicembre degli 
anni 1860 e 1861 il Monte dei Paschi era in credito per 
capitale di mutui effettuati delle somme di cui nella seguente 
tfibella : 



Amn 


MUTUATB 

in Siena 


Nbub CoiitmiTA' 

CA»ITOUTB 


Totali 


1860 
4861 


6275766,34 
6645938,68 


45088727,49 
458a&247,03 


24304493,53 
98474439,64 



Per quanti impegni sìansi fatti da noi, per quanta in- 
sistenza abbia posto il Dicastero di Agricoltura e Commercio 
nel chiederli replicatamente all'Amministrazione del Monte 
dd Paschi, non ci venne fatto di poterci procurare tutti 
i ragguagli necessarii intomo ai prestiti. Ci limitiamo quindi 
ad estrarre da un recente opuscolo sugli istituti di cre- 
dito di Siena Tannuo ammontare dei prestiti nell'ultimo 
decennio (1). 



{4) Suga SiaMlmm^ di Debito Pubblico In Slena. 



S06 
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AmmONTàBB COltPLESfinO 

dei Prestili in ciascun anno 


4852 


Lire nuove 963005,82 . 


4853 


» 40e8e4>4.85 


4854 


» 4tft6808,4 4 


4855 


» 244(054,93 


4856 


» 2374346,58 


4857 


» 4994548^54 


4858 


s 2152007,93 


4859 


» 4289956,00 


4960. 


« 45aa474,^ 


4864 


» 4552494,59 

1 


Totale !.. In, ^ 6548405,64 


Media nel Deeenfiio » H54840id6 





Circa gli anni aalecedenti , dal 1831 al 18S2, rileviamo 
che l'amnionlare dei prestiti effettuali dal Monte dei Paschi 
fa di Ln. 166,2^0 70 nell'anno 1831; èU,ÙÌ 10 nel 
1831^; kBl,kO^ 72 nel 1837; {^95,697 80 nel 18ii0; 
IQkMO 06 nel iSkZ-, 853,6a0 33 nel iSk6, e di 
La. 437,619 U nel 1849. 

In quanto poi al mo\imeoto complessivo del Monte, de- 
sumiamo dal citato opuscolo la seguente tabella: 



1 
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Ami 


Attito al lobdo 


Passito 


Avanzi netti 
delle annate 


Aggravii 

sopra 
gli avanzi 


4852 


13164409,86 


12435487,72 


38806,33 


20655,09 


4853 


14035462,09 


13246884,4 4 


54433,58 


«9262,82 


1854 


14548578,74 


13743782,36 


26571,95 


34644,08 


1855 


16382734,44 


15550697,48 


32434,^78 


26804,61 


1866 


18290526,85 


47398867,46 


, 59955,46 


20843,72 


1867 


19828876,21 


18864188,36 


76823,99 


26594,80 


1858 


20978737,76 


19938890^74 


75689,53 


33940,84 


1859 


22191066,58 


21070046,29 


82037,42 


28937,82 


1860 


22540286,15 


24336936,09 


85048,68 


30852,70 


1861 


23513404,24 


22226180,28 


83873,90 


25070,84 



^ Gli aggravii sopra gli utili proveDgOQO dalla riserva falla 
dal comune di Siena nell'erezione del Monte, per cui una 
parte degli utili di questo debbe ogni anno erogarsi a 
vantaggio e decoro della città. Cosi indipendentemente 
dei.beneBcii arrecati alla possidenza colle condizioni dei 
suoi prestiti, in quest'ultimo decennio il Monte dei Par 
sdii erogò in media annua Ln. 27,751 83 a decoro 
di Siena. 

Riassumendo il fin qui detto sopra il Monte dei Paschi 
di Siena, questo Istituto per circa due secoli fece opera^ 
zioni di credito agricolo, e dal 1818 in qua operazioni <fi 
^sredito fmdiario. 

Nel primo suo stadio, il Monte soi^e con tale cmhfia- 
ibeiilo, che dura quasi integro , malgrado il mutar delle 
9m ofumioni e la diversa «ondiaone dd tempi, e ci^ 
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un sistema dì malleverìa dello State e dei comuni» per 
cui la massima garanzìa è data all'Isti tu to, senza pericolo 
od inconvenienti di sorta per i mallevadori» 

Nel secondo stadio , mutando le sue operazioni senza 
mutare le facilitazioni anteriormente concesse ai suoi mu- 
tuatari, se non ricompone per essi, coirammortamento, il 
cajMtale mutuato, loro agevola però il mezzo di riscattarle 
con minime frazioni. 

Se quindi il Monte dei Paschi di Siena può ess^e in 
alcune parti appuntato, esso ha reso e rende tuttora gran- 
dissimi servigi alla possidenza ed all'agricoltura^ ed è non 
solo il più antico, ma eziandio l'unico Istituto, il quale« 
45enza fedi di credito e senza eccezioni al diritto comune, 
abbia prosperato, attenendosi esclusivamente alle operazioni 
di credilo fondiario propriamente dette. 

Certo oggi i suoi benefizi passati e presenti non giove- 
ranno a salvarlo^ se non entra in una vìa di progresso ; ma 
se, come non ne dubitiamo, con alcune riforme provvede al* 
l'avvenire, concordiamo coli' autore dell'opuscolo sugli stabi- 
limenti di Debito Pubblico di Siena nell'ammettere che il 
Monte dei Paschi non avrà da temere la concorrenza del- 
l'Istituto di credito fondiario ed agricolo destinato ad operare 
in Italia. E ciò riteniamo tanto più, che, ammessa anche 
come gratuita supposizione, che il nuovo Istituto possa fare 
condizioni d'interesse migliori, oltreché il vincolo della prima 
ipoteca lascierebbe sempre un vasto campo d'operazioni di 
credito fondiario al Monte dei Paschi, rimarrebbe pur sempre 
a questo Istituto potenza di consolidarsi nella prospera sua 
via, risalendo alla sua origine, tornando ad essere cioè Isti«- 
tato di credito agricolo. 

Ciò non pertanto, nel tributare le meritate lòdi al Monte 
d^ Paschi di Sien^i, nel vedere in esso un glorioso mo^ 
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Dumento storico della scienza economica dèi nostri mag- 
giori, non possiamo andar d'accordo con alcuni scrittori (i), 
i quali gli assegnano il primato sopra gli istituti della 
Germania, perchè siffatto primato non gli spetta né per 
anteriorità di operazioni analoghe, né per prevalenza di 
sistema. 

Non neghiamo che il Monte dei Paschi possa considerarsi 
quale primo istituto fondiario d'Europa per ordine di tempo, 
quantunque nel suo prima stadio esso accennasse al cre- 
dito agricolo, anziché al fondiario; ma ciò che non am- 
mettiamo, perchè non possiamo compreaderlo , si è che 
si voglia farne una Banca fondiaria di proprietari, un'in- 
stituzione analoga alle associazioni territoriali della Germania. 

Se vuoisi dare al Monte dei Paschi un carattere parti- 
colare pregevolissimo ed unico, gli si dia quello che gli 
compete d'istituto, o, direm meglio, di associazione di cre- 
dito di comuni, inquantochè egli è il comune di Siena, 
e con esso le comunità capitolate, che fecero e fanno tut- 
tora Tistituto, nel senso che a malleveria dello Stato, ne 
guarentiscono le operazioni. Questo carattere del Monte dei 
Paschi è agli occhi nostri ben altrimenti pregevole di quello 
die^ gli si vorrebbe dare, ed è poi conforme al vero. Infatti, 
anziché quale società di proprietari, questo benemerito isti- 
tuto ^sorse come sorsero e sorgono le società di capitalisti, 
essendo stato fondato dal Collegio di Balia, dal comune 
di Siena cioè, %\ qtuxle pensò di raccogliere il fondo pri- 
mitivo del nuovo stabilimento per via di azioni (2), nelle 
quali trovassero utile impiego di capitali coloro che, senza 



(i) Il Ghiar. Prof. ScvLtici nel pregevole suo opuscolo già citato^ e 
il giornale La Nazione dell! 15 e.l6 ottobre 4862. 
(2) SugU StabilimmUi di Debito Pubbtigo in i^em, l$92y pag. a, 

U 
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far sacrifizio dei proprii vantaggi, pur fossero animati dal 
desiderio del bene comune (!:)« Il Monte de' Paschi non 
aveva e non poteva avere analogia con una Banca od as-« 
sociazione di proprietari, benché la quota parte del fondo 
sociale* spettante a ciascun fondatore si daiominasse Luogo 
di Monte od azione ; benché i soci od azionisti , ani- 
mati dal desiderio del bene comune, si accontentassero di 
un tenue frutto del loro capitale; benché detti azionisti fos- 
sero pur anche tutti proprietari, dal punto che essi inve- 
stivano un capitale per ritrarue il frutto, e non assu- 
mevano impegno al di là dell'ammontare della loto azione; 
che non eravi solidarietà fra loro, e che non si costitui- 
vano in società per chiedere prestiti all'istituto che fon- 
davano. 

Si è confuso, o si confonde a talento, il generale Con- 
siglio del popolo di Siena con una associazione di proprie- 
tari, perché in questo Consiglio, tenuta nel dì k marzo 
i622, a suono di campana ed a voce di banditore^ come co- 
stumavasi (2) fu statuito dai 117 cittadini che vi inter- 
vennero, che per rilevare lo Stato da ogni conseguenza della 
acconsentita malleveria fossero obbligati i beni di tutti i di" 
tadini Senesi. Ma in primo luogo trattavasi di una à&^ 
liberazione comunale, presa da cittadini quali rappresene 
tanti del popolo Senese, e non quali proprietari interve-r 
nuti per associarsi. In secondo luogo Tobbligo era assunto 
in modo che, qualora sopravvenisse il caso della rilevazione ^ 
questa dovesse farsi distributivamente , e per rata dei 
beni^ senza che veruno avesse ad intendersi solidalmente ob* 
bligato. 



(1) Sugli SiabilimenU di Debito Pubblico in Siena, Ì862, pag. 8. 
^2) Ivi. , 
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Siccb^ il Monte è fondato dal Comune, guarentito da 
esso sussidiariamente allo Slato, e dai beni di tutti i Sene^ 
sussidiarianoiente al Comune ; il fondo sociale dell' Istituto 
è costituito da azioni fruttìfere ; ed infine ninna solidarietà, 
niun legame esiste fra i mutuatari. In che cosa quindi scor** 
gesi analogia di sorta fra il Monte dei Paschi ed una so- 
cietà di proprietarii? Dove è la solidarietà inerente alla 
qualità d'interessato all'Istituto ; dove è l'indizio dell'inter- 
vento della possidenza? Noi 'confessiamo non solo non 
vedere la supposta analogia, ma anzi rinvenire nei termini 
stèssi dei capitoli di fondazione, o statuti del Monte, che 
esso non h^ che fare colla società di proprietari o mutuatari 
della Germania: e tanto è vero che il Monte dei Paschi non 
ha nulla di analogo alle società dei proprietarii, che mentre 
queste poggiano tutte sopra l'emissione di un titolo di cre- 
dito circcdante rappresentativo dell'atto d'investimento, il 
Monte dei Paschi non ammette il trapasso delle sue fedi 
di deposito che in alcuni prestabiliti casi, 

A mente dei suoi statuti, le fedi di deposito, ossiano 
ì crediti che contro questo stabilimento formano coloro cba 
vi depositano somme per impiego fruttifero, non possono 
trapassare in altri se non a titolo di dote, di legato, o 
di successione. 

Il trapasso in qualsiasi altro modo li rende infruttiferi, o, 
a dir meglio, ne viene impedito, perchè equivale al ritiro del 
deposito per parte del cedente^ col pagamento dei frutti al 
giorno del ritiro medesimo, e al tempo stesso un nuovo 
deposito per parte del cessionario, che diviene a di lui fa- 
vore fruttifero solo , quando viene il suo grado di impiego. 

L'unica analogia fra le. originarie società di mutuatarii, 
di proprietarii della Gertnania ed il Monte dei Paschi 
sta in dò che questo Istituto è una semplice agenzia di 
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prestiti, che non dà frutti al deposito, se non quando un 
investimento si offre per impiegarlo, ed in quanto nel di- 
ventare così debitrice del deposilo, si fa creditrice di esso 
verso il mutuatario, al quale lo rilascia quale capitale suo 
proprio. 

Ciò premesso come incontrastabile, non comprendiamo 
che si opponga la costituzione organica del Monte a quella 
di una società di capitalisti , o per meglio dire di azionisti 
mutuanti, e meno ancora che si voglia che questo Monte 
si muti di punto in bianco per ordinarsi sulle medesime 
basi dell'Istituto francese. 

Mutando siffattamente le basi dell'Istituto senese, con- 
cedendogli l'emissione di obbligazioni fondiarie, si mutano 
nello stesso tempo le condizioni dei suoi mallevadori, pel 
fatto che meno sicure divengono le sue operazioni, o più 
dubbioso il suo andamento, qualora la sicurezza di dette 
operazioni sia mantenuta con prestabilite condizioni re-* 
strittive. In un caso, o nell'altro, la legge dovrà interve- 
nire, ed a meno che l'opinione pubblica si ricreda, non 
è presumibile che il Parlamento voglia ammettere il prin-^ 
cipio della malleveria dello Stato e dei Comuni per un 
istituto di credito. 

Altro è il far progredire il Monte dei Paschi, altro è 
il volerlo assimilato all'istituto, al quale accenna il pro- 
getto di legge sottoposto al Parlamento. L'ammortamento 
obbligatorio non include di necessità l' emissione di titoli 
di credito, e la concessione di questa emissione impliche- 
rebbe la pluralità d'istituti, e quindi l'impossibilità della 
fondazione dell'ideato istituto, posto che questo cesserebbe 
dall'avere quella analogia coli' Istituto francese dalla quale 
dipende l'esser suo. 
' D'altra prie l'emissione di obbligazioni fondiarie sa- 
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rebbe, a parer nostro, nociva anziché utile al JMionte dek 
Paschi, non solo per la ristretta circolazione dei suor ti- 
toli, ma soprattutto perchè farebbe sorgere quella per lui 
pericolosa concorrenza, non temibile altrimenti, cioè finché 
esso ha un campo d'azione chiuso al nuovo Istituto dalle 
restrittive condizioni imposte ai suoi prestiti per cagione 
delle obbligazioni fondiarie. 

Torneremo altrove sopra le concessioni che può sperare 
il Monte dei Paschi; per ora ci basta Tavere dimostrato 
che esso non ha che fare colle società di proprietari rau- 
tuatarii, né può essere al tutto assimilitato all'ideato nuovo 
istituto. 

Mentre. nell'Agro Senese il Monte dei Paschi provvede 
al credito della proprietà fondiaria , la Banca di Siena,, 
ora succursale della Banca Toscana, provvede al credito 
agricolo. ' .. 

La Banca Senese debbe la sua fondazione ed il suo buon, 
avviamento in gran parte all'onorevole e compianto no- 
stro amico il conte Luigi. Serristori, mentre era governa- 
tore di Siena, e da quanto ci fu asserito da lui mede- 
simo, il movente delle indefesse sue cure per far sorgere 
ed avviare questo istituto, fu segnatamente di compier^ 
la lacuna lasciata dal Monte dei Paschi, provv;edendo ai 
casi frequentissimi, in cui l'industria agraria richiede ca? 
pitali circolanti prontamente ricostituiti , e per i quali 
non conviene sobbarcarsi alle spese e lungaggini del mutuo 
ipotecario. 

Là Banca di Siena incominciò nel 1842 le sue ope- 
razióni, le quali consistono nello sconto di effetti a k 
mesi al 6 per cento, ed a fare nelle medesime condi- 
zioni prestiti su pegno, o su deposito di valori o di ere^ 
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diti contro le Comunità, ed anche di documenti sopra 
credili ipotecarii (1). 

Sconta, presta, ed apre Conti correnti ai commercianti 
ed ai possidenti su due Qrme, ed accetta alla scadenza 
nuovi effetti in parziale riavallo dei precedenti, purché non 
sia sopravvenuto mutamento nelle condizioni del debitore. 
Alimentavano la Banca. Senese i depositi e la emissione 
di biglietti di banco fino alla concorrenza del suo capi"» 
tale sociale» 

ì depositi fruttanti interesse eràtió ricambiati con due 
iipecie di Buonii Tuno al portatore, Taltro nominativo, ai 
quali era assegnato il fruito di 3 per cento all'anno^ a 
scadenza di 20 giorni, 3 */, per 60 giorni, del 4 per 
éènto a 90 giorni e più (2). 

La Banca Senese soddisfece ad un bisógno così vero, 
<Sbe il giro degli affari si allargò, ed essa prosperò rigo- 
gliosa di vita propria fino al 1860, anno in cui colle 
Altre Banche locali di Pisa, di Lucca, di Arezzo e di 
Li\'Orno si fuse in quella di Firenze ^ che assuiise la de- 
nominazione di fianca Nazionale Toscana « 

« Vuoisi dire a lode della verità, raccentramento ha 
» operato tra noi comunicazione di forze alle parti mercè 
ir r armonico concorso dèlie potenze effeltive di eia- 
» scuna (3) ». 

Divenuta succursale, la Banca Senese accrebbe il suo 
fondo sociale a 300,000 lire toscane, e pochi mesi dopo 
lo portò a 600,000, e da 150,000 lire che era, le fu 
affidala la circolazione di 1,800,000 lire in biglietti. Essa 
ha continuato quasi in tutto le sue originarie pratiche. 

{ì) SugU StaMiminii <U mbUo Pubblko 4i Siena. 

(2) Ivi. 

(3) Ivi, pag. 54. 
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Presta su pegno , riceve per lo sconto anche recapiti di 
piccolo valore, e non esige più che due firme, senza curare 
se i titoli da scontare sieno veramente commerciali. Per- 
mette inoltre ai ricorrenti di soddisfare ad una parte, anzi 
alla parte maggiore del debito, con nuovi recapiti. « Le 
iK quali regole sono comuni per statuto alle varie sedi sì 
> parziarie , che succursali della Banca Nazionale To- 
» scana (1) ». 

Sebbene la Banca, ora succursale di Siena, pel fatto che 
opera coiremissione di biglietti, esca dalla specialità degli 
Istituti, che sono materia di questo scritto, pure ci sembrò 
doverne far parola pei seguenti motivi : 

11 primo sta nel rimprovero contenuto nelle seguènti 
parole dello scrittore da noi già più volte citato: « Sebbene 
» la Banca, o succursale Senese , distribuisca i suoi soc- 
» corsi anco ai più modesti richiedenti, ci duole il ricono- 
» scere che quanto ne ha avuto vantaggio Tagricoltura, 
» tanto poco ha conferito ad imprimere una vivace opero- 
n sita alle manifatture (2) » . 

H secondo motivo, che ci mosse a parlare di questo isti- 
tuto, si è lo sviluppo da esso preso dacché divenne suc- 
cursale del Banco Nazionale Toscano, fatto che dimostra 
che un ben intéso accentramento , non che nuocere agli 
istituti minori, dà loro forza ed efficacia. 

n terzo motivo si è, che il toccarle di questo Banco ci 
conduceva a dimostrare, come nelle provincie toscane, sotto 
l'influenza di una buona legislazione, si fosse giunti, col 
Monte dei Paschi da un lato e colle Banche dall'altro, a 
migliorare le condizioni di credito della proprietà fondiaria 



(i) Sugli stabilimenti di Debito Pubblico di Siena^ pag. 56. 
(%) Ivi, pag. 59. 
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je deTI'agriccfltura, e quindi avvalorare quanto abbiamo detto 
Dell'esordire intorno all'ostacolo frapposto alle importazioni 
estere dalla suscettività di amor proprio nazionale. 
1 Infatti, se Tordinamento toscano lascia qualcosa a de- 
sìderare> non è men vero che è unico in Italia, e tale da 
indisporre non solo i Toscani, ma tutti coloro che lo cono* 
scono, contro l'importazione di un ordinamento estero non 
abbastanza conosciuto, e che si teme perciò possa, con 
innovazioni meno appropriate, nuocere a quanto si è potuto 
ottenere a prò del credito della proprietà fondiaria e dell' a- 
gricoUura. 

Se le Provincie Lombarde difettano di credito agricolo* 
hanno però pel credito fondiario un pregevolissimo isti- 
tuto, i cui benefici effetti non sono adombrati che dalla ìm* 
propria sua denominazione di Cassa di risparmio di Lom- 
bardia. 

Se la denominazione di un Istituto ne esprime il con<- 
cetto, non può non fare spiacevole meraviglia una Cassa 
di risparmio» la quale si alimenti segnatamente coi dìe^ 
positi della classe doviziosa, e che investa 82 per cento 
dei suoi fondi in mutui ipotecarli. 

Ci duole che un'opinione contraria sia professata da 
nxì egregio scrittore, del quale facciamo gran conto, ed a 
qui dobbiamo alcune fra le notizie contenute in questo 
^po. Ma appunto perchè temiamo l'effetto della sua sen- 
tenza, ci crediamo in debito di combatterla. 

Diremo quindi recisamente che non possiamo dividere 
l'opinione dell'onorevole deputato Nisco, il quale « a vece 
» di vedere (in ciò) un traviamento della istituzione, ne am- 
» mira il perfezionamento, si perchè le Casse di risj)armio 
» non sono un privilegio per il povero , come le Banche 
» non dovrebbero esserlo pel ricco , anzi sono fatte per tutte 
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• ]e persone^ per tutte le classi, essendo tuUe bisognosa 
p della virtù che prevede e prepara , si perchè con far 
j» scomparire queste differenze > e con avere le Gasse fra 
» i loro creditori gente di ogni professione e di ogni for- 
» luna, si rende tutto il paese interessato alla loro pro^ 
» sperila, e si perchè ancora, con raccogliere i piccoli e 
9 grandi risparmi a misura die si formano , e facendoli 
» fruttare tanto neiriQteresse del possessore, quanto pel bene 
» generale del paese, si compie la principal emissione ban- 
» caria esercitata dai Banchi Scozzesi, che da quest'ultimo 
» periodo partendo, sonosi elevati a Casse di risparmio (1)». 

Cominciamo per opporre a questa argomentazione, che 
tutti i Banchi di deposito compiono l'ufficio di raccogliere ed 
utilizzare i risparmi , e che ciò nullaméno si fondarono le 
Casse di risparmio ; che i banchi di Scozia, anziché tramu- 
tarsi in Casse di risparmio, ne facevano Tufficio un mezzo 
secolo prima che una modesta Cassa eretta nel 1798 a 
Tottenham per ricevere i risparmi dell'infanzia servisse 
di punto di partenza alla fondazione nella medesima lo- 
calità nel 1804 della prima Cassa di risparmio (2). 

Abbiamo dimostrato nel precedente capo 1' utile gran- 
dissimo che il credito agricolo può e debbo trarre dàlie 
Casse di risparmio, ma non per dò vogliamo che questi 
Istituti escano dalla loro specialità. 

Per noi, le Casse di risparmio sono Istituti di credito ad 
un tempo e di beneficenza, e più di questa che di qudlo. La 
loro véra ragione d'essere sta nella impossibilità, per la 
maggior parte della classe operaia , di fruttifioare i minimi 



(1) Nfóco, // Banco di Napoli, Torino, 4862, pag. 46. 

(2) The hiitory ofSadngt Banhs by I. Tiod Peìtt, eaq. London iUÈ. 
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suoi risparmi a misura che si fanno, ed alla diffieoltà pur 
anche per molti di custodirli. 

a Le Casse di risparmio sono fondate per ispirare, fa^ 
« cililare, favorire ed incoraggiare il risparmio. La Cassa 
» di risparmio riceve le più umili economie del povero ; 
1» essa le serba e le garantisce; le mette al riparo delle 
» tentazioni del momento» e dalle altre cattive sorti; le 
» gitta nella circolazione, e, di sterili che erano al fondo 
» di una scatola segreta, o di un tiratoio, le rende pro- 
li duttive d'interessi, che vengono ad ingrossare di mese in 
» mese, d'anno in anno, il piccolo conto corrente. La Cassa 
» infine rimborsa tutto o parte del deposito a piacimento 
» di dii glielo affida, e alla semplice sua richiesta (IJ». 

In Inghilterra, dove questa istituzione per la prima volta 
vesti compiutamente la forma che la distingue e la carat- 
terizza, il legislatore ha preso cura di assegnarle i suoi 
limiti; atteso, dice il preambolo nell'articolo 2 della legge 
S8 luglio 1 828, a che le Casse di risparmio furono sta<* 
» bilite in Inghilterra ed in Irlanda per la custodia e per 
» l'aumento dei piccoli risparmi (smatl éamngs) apparto^ 
» nenti alle classi industriose dei sudditi di S. M» ecc. » 

Le Casse di risparmio hanno il triplice vantaggio di 
raggranellare e di convertire in capitale risparmi, che 
isolati rimarrebbero necessariamente infruttiferi a mani dei 
loro detentori ; di dare alla classe operaia il mezzo di ri- 
sparmiare e di procurare così a se medesima un credito; 
di propagare infine fra gli operai il sentimento della pro- 
prietà e di ispirar loro abitudini dì economia conducenti 
a moralità. ^ 

(1) Dtctionnaire de V Economie politique , pubUé som la direction 
de MM. eh. GoQiauif et Guilusmin. Paris, i8(^. V. au mot Caisse 
d^é^rgne. 
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Oresti Vantaggi» noti a tutti t bastano ampiamente per 
rendere tutto il paese interessato alla prosperità delle Casse 
di risparmio» senza compromettere questa prosperità fa- 
cendo uscire questi istituti dalla loro specialità. 

Comprendiamo che non si possono impedire i sotterfugi, 
per mezzo dei quali i doviziosi usuf ruttano la Cassa di ri- * 
sparmio, e che» anche potendolo/ non sì faccia; che infine 
laddove difettano gli altri istituti di credito^ siensi utiliza 
zate le Casse di risparmio; ma se meniam buona la scusa 
per un fatto che disapproviamo^ protestiamo con tutta la 
forza dell'anima nostra contro la dottrina professata dal- ^ 
l^onorevole deputato Nisco e da altri, e ciò appunto perchè 
Tesperienza della Cassa di risparmio di Lombardia sembra 
avvalorarla. 

Queste considerazioni possono sembrare estranee al no* - 
stro assunto, dovendo noi restringere Topera nostra ad 
esaminare V Istituto Lombardo nella specialità del credito 
fondiarìoi ma non potemmo tralasciarla, sia perchè V e^ 
sempio deir abuso degli investimenti ipotecari da esso 
dato fu imitato da altre Casse di risparmio > sia perchè 
avendo apprezzato i moltissimi pregi della Cassa di ri- 
sparmio di Lombardia, ci duole che la sua denomìna<*> 
zione detragga alla massima lode che merita questo bello 
Istituto* 

La Cassa di risparmio di Lombardia fu in giugno 1823 
fondata con un capitale di 500000 lire italiche, date in 
garanzia dalla Commissione centrale di beneficenza con 
^ fondi provenienti dal centesimo d'imposta del 1817. 

Questa Commissione, dice il resoconto della Cassa di 
risparmio di Milano per Tanno 1857, dal quale togliamo 
la^massima parte dei particolari relativi a questo Istituto, 
« non è un Collegio che abbia ingerenza nelle istituzioni 
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1» caritative della Lombardia, come a primo aspetto sembra 
B accennare la sua denominazione »> 

La Commissione fu eletta nel 1816 fra i deputati della 
Congregazione centrale, coir incarico di provvedere ai biso*, 
gni delle classi indigenti nella carestìa che^desolava l'Europa. 
« Per abilitare detta Commissione al suo ufficio, venne esatta 
nel 1817 una sovraimposta di un centesimo per ogni scudo 
d*e3limo fondiario sui possidenti della Lombardia, il cui 
prodotto ascese a lire italiane 1,247,707,19. 

Cessato quel calamitoso periodo, la Commissione rese 
conto del suo operato e del fondo affidatole, del quale 
rimanevano molti crediti lentamente ricuperabili. Il Goverao 
determinò che l'avanzo della sovraimposta del centesimo 
si adoperasse a soccorrere preferibilmente i Comuni che. 
non avevano avuto soccorsi, e le case di lavoro, e che la 
amministrazione di questo avanzo continuasse ad essere 
governata dalla Commissione medesima, la quale divenne 
per tal guisa permanente. 

Invitata dal Governo nel 1823 a pre^levare su detto fondo 
il capitale di garanzia della Cassa di risparmio, la Com- 
missione acconsenti, non dubitando che si continuasse a 
mantenere nella Congregazione centrale la facoltà di sce- 
gliere i membri componenti la Commissione centrale di 
beneficenza, e che non le verrebbe tolta ramministrazione 
4e\ fondo. 

Con dispaccio aulico del 10 aprile 1533 venne affidata 
esclusivamente alla Commissione di beneficenza la cura di 
attivare e dirigere la Cassa di risparmio, con che si ri- 
muovesse ogni apparenza d'influenza diretta per parte del- 
l' Amministrazione dello Stato, e colla libera azione della 
Commissione quanto all'impiego del danaro, rendendolo 
fruttifero colle debite cautele dì sicurezza. 
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La Cassa di risparmio di Lombardia sorse quindi col- 
Fintervento diretto dello Stato in quanto al suo fondo di 
garanzia , ma libera nella sua gestione tanto da ogni 
influenza diretta del Governo, quanto da ogni vincolo per 
ritnpiego dei suoi fondi. 

Sorse in giugno 1823, con sede principale in Milano 
e cinque Casse figliali in Cremona, Mantova, Pavia, Lodi 
e Como; nel successivo anno 1824 due altre Casse fi- 
'gliali si aprirono in Bergamo e Brescia. Dal 1858 le Casse 
figliali sono 1 5 per il successivo stabilimento di quelle di 
Sondrio nel 1838, di Crema nel 1843, di Monza nel 1844, 
di Varese e di Casalmaggiore nel 1845, di Chiarì nel 
18S4, di Lecco nel 1857 e di Busto Àrsizio nel 1858. 

La Commissione centrale di beneficenza è composta di 
un presidente nominato dal Governo e di sei membri 
scelti man mano dalla Commissione medesima, e che 
prestano gratuitamente l'opera loro. Oltre la superiore vi- 
gilanza e direzione delle operazioni risguardanti Tesercizio 
dei deponenti ed il personale degli uffici, le incumbenze 
della Commissione consistono nel curare il sicuro impiego 
e giro del danaro accumulato, e nello stabilire ed atti- 
vare le massime e discipline pel buon governo dell' I- 
stituto. 

Col mezzo delle Congregazioni provinciali e municipali, 
e dei commissari distrettuali , la Commissione centrale in^ 
vigila le Casse figliali e concentra in sé tutta l'amministra- 
zione patrimoniale della Cassa; essa provvede di registri, di 
slampe, di libretti le Casse figliali, le quali settimanalmente 
le inviano per mezzo dell'autorità locale un prospetto del 
movimento giornaliero d'entrata e d'uscita, gli impegni dei 
pagamenti alla scadenza di 15 giorni, l'esuberanza del fondo 
che si trasmette, o la somma occorrete* 
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La contabilità della Cassa principale di risparmio di Milano 
oltre ai propri registri, tiene quelli di controllo di tutte lo 
Casse figliali, riportando su di essi, alle individuali partitOi 
ogni operazione eseguita. 

Questa doppia registrazione, ed il modo di liquidare al 
finire d'ogni semestre i conti dei deponenti, portando in 
aumento di capitale gl'interessi decorsi e non esatti, ri- 
chieggono molta fatica e lungo tempo. 

Egli è quindi con sorpresa e soddisfacimento grandis- 
simo che, percorrendo gli uffici della Cassa di risparmio 
dì Milano, si trovano i locali perfettamente appropriati e 
netti, le immense scritturazioni a giorno in registri mae-^ 
strevolmente tenuti, e, ciò che più monta, il massimo byon 
ordine e conlegno di un ristrettissimo numero d'impiegati, 
in proporzione alla gran mole d'affari. 

Venendo all'investimento dei fondi della Cassa di ri- 
sparmio di Lombardia, la Commissione centrale, affatto 
libera nella scelta dell'impiego del denaro, lo ha finora 
limitato a far mutui con ipoteca, prestiti sopra deposito 
di effetti pubblici, ed ai corpi morali, ed in acquisto di 
effetti pubblici. 

Noi ci limiteremo ad esaminare la Cassa di Lombardia 
sotto l'aspetto de' suoi mutui ipotecari , che per la loro 
importanza ne fanno il primo Istituto di crédito fondiario 
d'Italia. 

Vuoisi premettere che dalla sua fondazione fino al 1831 
la Cassa di risparmio di Lombardia investiva il maggior 
numero delle somme depositate in mutui ipotecari ed in 
effetti pubblici, però più in questi ultimi, < nella propor:&ione 
cioè di 66 per cento dell'ammontare dei depositi contro 
27 per cento di detto ammontare invertito in mutui ipo* 
Jfcari, 
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La erìsi del 1830, mirabilmente attraversata dalla Cassa ^ 
mercè l'abilità, la destrezza, e segnatamente la meritata 
fiducia che inspirava al pubblico la benemerita sua Am* 
ministrazione, dimostrò a questa il pericolo d'un soverchio 
investimento nx fondi pubblici. 

In conseguenza» dal 1831 in poi, il prestito ipotecario 
divenne il principale e massimo impiego dei fondi della 
Gassa dì risparmio di Lombardia; al 31 dicembre 183S 
detti prestiti raggiungevano la proporzione di 67 per cento 
contro 23 per oento d'investimenti in effetti pubblici, D'aU 
lora in poi questa proporzione andò decrescendo per questi 
ultimi a tale, che al chiudersi dell'ultimo eserdzio, cioè 
al 31 dic^bre 1861 > sopra un attivo complessivo di 
91^,850,337 81 lire nuove, soli 5,396,153 36 erano in- 
vestiti in effetti pubblici, mentre 72,369,924 02, cioè 82 
per cento dei fondi della Cassa di risparmio, erano im* 
piegati in mutui ipotecari (1). 

La Commissione centrale di beneficenza è l' unica di- 
spensatrice del credito della Cassa di risparmio: ad essa 
sola spetta il far mutui ipotecari, e vi procede colle mag- 
giori possibili cautele, tanto per ciò che riguarda le ve- 
rificazioni intorno alla legittima provenienza della pro- 
prietà dello stabile offerto in garanzia > quanto per ciò 
che concerne la sua libertà ipotecaria, ed in ispecial modo 
poi la sua capacità cauzionale. 

La legittima provenienza dello stabile vuol essere pro- 
vata mediante la presentazione del piccolo catasto storico 
censuario^ e da documenti comprovanti i relativi pas-* 
saggi di proprietà nell'ultimo trentennio* 

La situazione ipotecaria dello stabile debb' essere pro^ 

(1) Waw^ ^omuMItHi dlMannq Ì9^i. Milano, i862, 
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vata colla presentazione dei eertificati ipotecarli a carico di | 

tutti i possessori dello stabile stesso dal 1^ aprile 1806 in 

poi. 

L'apprezzamento della forza cauzionale dello stabile debbo 
risultare dalla presentazione di documenti sul prezzo non 
sospetto dello stabile nelle contrattazioni di compra o di I 

affitto relative; da stime giudiziali , seppure la Commis- 
sione non ha cognizioni dirette dello stabile. 

La Gassa di risparmio di Lombardia presta fino alla 
concorrente della metà del valore alla proprietà urbana 
della sola città di Milano, e fino alla concorrente dei */, del 
valore alla proprietà rurale in Lombardia. Il prestito d^be 
essere guarentito da una prima ipoteca, salvo alcune raris- 
sime eccezioni per somme insignificanti , o per garanzie di un 
diritto meramente eventuale, e simili. I mutui si fanno or- 
dinariamente per tre anni, prorogabili d'anno in anno, salvo 
il preavviso per la restituzione del capitale, sempre facoltà* 
tiva all'Istituto, in caso di ritardato pagamento del frutto 
oltre 20 giorni dalla pattuita scadenza. Dopo trascorso il 
primo anno del prestito, è facoltativo al mutuatario di ri- 
scattare il suo debito per rate. 

I mutuatari domiciliati fuori di Milano debbono assicu- 
rare il regolare pagamento degli interessi da loro dovuti o 
<ion garanzia di persona benevisa alla Gassa e residente iq 
Milano, ovvero col deposito in libretti della Gassa di somala 
corrispondente ad una annualità d'interessi. 

Dalla sua fondazione a tutto l'anno 1861 la Gassa di ri- 
sparmio di Lombardia effettuò 1591^ prestiti ipotecari, dei 
quali 3kk, cioè 21, 70 per cento, furono riscattali. Fra 
questi ultimi l^l^l, cioè 9 per cento circa, fiirono riscattati 
con un solo pagamento integrale, e 203, cioè un po' più di 
i2 per cento, furoao stinti eoa rateati pagamenti. 



ISTITUTI DI rnEDITO FOMD. ED AGRIC. IN ITALIA. 



32!i 



bai resoconto 1SS7, e dai posteriori, risulta (jie il nu- 
mero e r ainmoatare complesso , e' medio dei ì ÌÌ9k 
prestiti ipotecari eBettuati dalla Cassa di Lombardia à ri- 
pifftiroDO né modo segueate: 





S AnaoNTAEK M^"" ir S 
a coraplMBivo p^"^"^j^ Il AWHi 1 


AmiONIÀBB 


HeDIì 
del 

prestito 


AKHI 


complessivo 


1823 




1245859,93 


BaDÙo 








1843 


25 


49834,39. 


1824 




172789,83 


S7596,6i 


1844 


28 


1693916,55 


60497,02 


1825 


e 


&62016,6e 


'S^l 


1845 


33 


2183827,21 


66176,58 


1826 




132404,3« 


1846 


32 


1710246,91 


53445,21 


1827 




: STOMI,'" 


81470,14 


1847 


iì 


1213333,33 


55151,61 


1828 


' i 


113226,33 


28806,58 


1848 


4 


122716,05 


30679,01 


1829 


7 


3ei486,il 


S<S12,3Ì 


1849 


13 


1014667,9( 


67637,86 


1830 


e 


337048,93 


42131.12 


1850 


51 


3627036,91 


71118,37, 


1831 








1851 


132 


5129454,54 


38859,50; 


1832 


8 


704838,25 


88067,29 


1853 


99 


8303992,^0 


83878,71 


1833 


9 


394911,10 


43879,01 


1853 


95 


7342153,97 


77285,83 


1834 


a 


M009S7,89 


»4642,91 


1854 


61 


5062613,69 


83828,09 


1835 


19 


1001438,03 


S2707,26 


1855 


53 


3481266,78 


65684,27 


1836 


18 


963206,69 


13511,48 


1856 


US 


7640024,69 


68214,50 


1837 


17 


960123,46 


i6477,85 


1837 


77 


5280679,01 


685S0,24| 


183S 


1( 


455680,72 


45668,07 


1853 


145 


9029814,81 


62274,58 


183» 


18 


905987,74 


i0332,66 


1859 


148 


6299084,69 


42560,97 


; 1S40 


1{ 


852390,41 


47355.02 


1360 


152 


8403561,39 


55286,58: 


1841 


1! 


783708,70 


SU 41 ,97 


1861 


108 


4754700,50 


44026,00 


1842 


22 


343049,38 


15138,60 


Rip. 


202 


11663260,9Ì 
















rOTiLB 


1594 


95191942,73 


59718,91 



'Da questa tabella risulta che in un anno (1831) non 
si effettuarono prestiti, e che poscia in 

H anni si fecero meno di 10 prestiti all'anno 

9 > ■ da 10 a ^0 all'anno 

6 . . . 30 a 50 . 

6 » » > S» a 100 • 
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Ed in 6 anni infine più di cento all'anno, cioè 152, nu- 
mero massimo nel 1860, U8 nel 1859, ikb nel 1858, 
132 nel 1851, 112 nel 1856 e 108 nel 1861. 

Oltre al 1831, nel quale non si fecero mutui, rispetto 
alla somma investita ogni anno in prestiti, si desume da 
detta tabella che in ciascuno dei k anni 1828, 18IÌ8, 
1826 e 182/t s'impiegarono in ogni anno da 100000 
a 175000, e che poscia s'investi 

in k ansi da 175000 a 500000 
» 8 » 500000 a 1 milione 
» Ib » 1 a 5 milioni 

m 

ed infine in 6 » 6 a 1 milioni, 

cioè nel 1859 più di 6 milioni, nel 1853 e nel 1857 
più di 7, nel 1852 e nel 1860 più di 8 milioni, e fi- 
nalmente 902981 4.^81 nel 1858. 

Si rileva finalmente che nell'ultimo anno 1861 si fe- 
cero kh prestiti meno che nel 1860, kO meno che nel 
1859, e 37 meno che nel 1858, e che l'ammontare 
della somma investita in prestiti ipotecari nel 1861 fii 
minore di b3751 14,31 di quella investita nel 1858, di 
3648860,89 di quella impiegata nel 1860, e di 152^4324 
dell'ammontare dei prestiti nell'anno 1859. 

Questa notevole diminuzione proviene da quella dei de- 
positi di cui parleremo or ora. 

Rispetto alla loro importanza, . i 1 5921 prestiti si ripar- 
tirono nel modo seguente ; 
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' Ahhontàrb 
del 
Prestito 


HUIERO DI PRESTITI KnETTOiTI 




Dal 1823 

al 

1832 


Dal 1833 

al 

1848 


Dal 1849 

al 

1861 


Totale 


loferiori a L. 5000 . . . 


4 


1 


46 


51 


Da 5001 a 10000. . . . 


3 


7 


HO 


120 


Da 10001 a 20000 . . . 


9 


35 


226 


270 ' 


Da 20001 a 50000 . . . 

« 


9 


127 


380 


516 


Da 50001 a 100000 . . 


10 


90 


258 


358 


Da 100001 a 150000 . . 


6 


33 


107 


146 


Da 150001 a 200000. . 


2 


5 


68 


75 


Da 200001 a 250000 . . 


3 

• 


1 


29 


33 


Da 250001 a 300000 . . 




1 


9 


10 


Ifaggioii di 300000 . . 

Totali 


— 


• 


15 


15 


46 


300 

• 


1248 


1594 



' Da questa tabella emerge che i prestiti inferiori a lire 
10000 sono nella proporzione di li per cento del nu- 
mero totale ; quelli da 1 a 20000 1 8 per cento ; da 
SOOOO a 50000 3k per cento e quelli eccedenti le lire 
100000 nella proporzione di 18 per cento. 

Rispetto al saggio dell'interesse, i prestiti si ripartirono 
nel modo seguente : 



DZSIGKAZIORB 

dei 
periodi 



mmi*mm 



Dal 1823 al 1832 
Dai 1833 al 1848 
Dal 1849 al 1861 
TOTAU 



INTEBESSE DEI PRESTITI 



al 4 al 4^4 



p.lOO 



235 



p.lOO 



57 
146 



240 2^ 



al 4 4/2 
p.lOO 



25 

8 

1069 



1102 



al 4 3/4 
p.ldO 



al 5 
p.lOO 



14 



26 



40 



Totale 

dei 
Prestiti 



46 

300 

1248 



1594 
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La relazione sui conti del 1861, dalla quale riprodu- 
ciamo sotto altra forma questa tabella, nota che Tinte- 
resse dei prestiti non ha norme fisse, e per sua, natura 
non ne soffre alcuna ; lasciato di libero dibattimeotadeUe. 
parti contraenti , il saggio deirinteresse soggiace airim-^ 
pero della le^e della domanda e ddl'ofFerta^ in relazione 
colla ricerca, cioè col bisogno. 

Di regola, il saggio dell'interesse è stabilito a mezzo 
per cento circa al di sotto del tasso corrente nella comune 
contrattazione. , . - ^ 

Dal prospetto IV dell'allegato C del Bilancio consuntivo^ 
dell'anno 1861 risulta che il movimento degli altri inve- 
stimenti della Cassa di risparmio di Lombardia, nell'al- 
timò decennio, fu il seguente : 



Anni 


PRESTITI 

« 


• 
. iRTflfiXUIXHTO . 

• 

in Effetti Pubblici 


ad Istituti 
di Beneficenza 


Sopra deposito 
di Effetti Pubblici 


i852 


445432,10 


1283718,06 


3667177,58 


1853 


1207283,97 


2193037,60 


4577122,04 


1854 

« 


1234506,17 


1159426,11 


4392975,42 


1855 


669495,83 


ii934264,63 


4706947,04 


1856 


439185,18 


4010916,94 


4394301,46 


1857 


354407,41 


4804700,10 


4702022,71 


1858 


347666,68 ^ 


5776290,48 


46886W,i8 • 


1859 


670493,83 

1 


8147437,69 


5409819,25 


1860 


852654,33 


10056433,65 ; 


6335669,24 


1861 


1727654,33 


10533120,77 


5396153,36 
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In questa tabella, compresi nei prestili sopra deposito 
d'effetti pubblici, figurano: 

Nel 1858 lire 2483116,66 per cambiali in portafogli: 
nel 1859 lire 122926,91 per cambiaU, e lire 3836100 
per buoni del Tesoro : nel 1860 lire 4765900 buoni 
del Tesoro : e nel 1861 lire 399398 importo di cam- 
biali, e lire 1254400 in buoni del Tesoro- 
In quanto ai depositi che alimentano gli investimenti, 
non enti'eremo in particolari, solo noteremo che i libretti 
sono al portatore, e fanno quindi T ufficio di fedi di cre- 
dito, e daremo nella seguente tabella per Tultimo scorsa 
triennio la rimanenza in depositi al finire di ogni anno 
ndla sede principale di Milano e nelle Gasse filiali. 



' \ 
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GASSE 

di 

Risparmio 


31 x.bre 1859 


31 x.bre 1860 


31 x.bre 1861 


Libretti 
Numero 


Ammontare 


Libretti 
Numero 


Ammontare 


[Libretti 
Numero 


Ammontare 


Milano . . 


58068 


54385065,46 


65545 


61501394,10 


65958 


61665520,30 


Cremona 


2782f 


875138,25 


3124 


1035328,96 


3264 


1173090,54 
485914,83 


Mantova . 


1047 


361392,74 


1124 


403378,97 


1202 


Pavia . . 


5192 


3080202,99 


,5644 


3577969,67 


6215 


4095663,07 


Lodi . . . 


4836 


2326077,21 


5501 


2791068,63 


6092 


3559369,45 


Como . . 


4437 


2634237,97 


4977 


3280449,13 


5382 


3582926,64 


Bergamo 


5320 


3298410,81 


5558 


3549479,60 


6065 


4094923,87 


Brescia. . 


3187 


2283085,45 


3714 


2913595,01 


4198 


3392835,70 


Sondrio . 


674 


374132,99 


884 


542804,91 


989 


555930,14 


Crema . . 


1351 


397666,15 


1521 


488141,93 


1884 


807554,65 


Monza . . 


3505 


1696252,52 


4195 


2098281,72 


4275 


2407360,79 


Varese . . 


3875 


1773018,22 


4538 


2166218,14 


5056 


2412072,56 


Gasalmag- 
giore . . 


374 


167993,09 


450 


125211,09 


563 


273655,87 


Chiari . . 


619 


124876,69 


762 


177706,95 


993 


234574,53 


Lecco . . 


894 


457518,89 


1192 


726115,74 


1533 


895154,27 


Busto Ar- 
sizio . . 

TOTAU . 


743 
96904 


249713,68 


1201 


475018,60 


1789 


631231,12 


74484783,11 


107930 


85852188,15 


115908 


89967778,15 



Rispetto al movimento dei depositi della Cassa di ris- 
parmio di Lombardia si rileva dalla relazione suddetta: 
1** Che alla fine dell'anno 1861, il credilo dei de- 
positanti per capitale ed interessi capitalizzati era dì 
89967778,02 lire, sopra 115908 libretti, coir»deguato 
credilo di lire 776,19 per ogni libretto. 



ISTITUTI DI CREDITO FCttO). ED AGRIC. IN ITALIA. 231 

T Che nel 1861 si verificarono quindi 14990 rim- 
borsi in più tei 1860, per Timporto di lire 7032786,63, 
e coiradeguato di lire 38,13 in più per ciascuno dei 
rìfiìborsi. 

« Questo fatto derivò, dice la relazione del resoconto 
» 1861, dairimpiego del danaro fatto dai privati in effetti 
» pubblici dello Stato, che presentava un vantaggio rilevan- 
» tissimo, per cui molti . libretti di somme considerevoli 
» vennero [uresentati airislituto per il saldo » . 
, a L'Amministrazione della Cassa di risparmio vide con 
y^ piacere che il denaro venisse dai privati ritirato, ed in- 
n vestito più utilmente, né per questo cedette al pensiero 
» d'accrescere l'interesse a favore dei depositanti per trat- 
» tenerli dal richiamo del denaro stesso, non essendo scopo 
» dell'Istituto quello di assorbire, e farsi amministratore 
» della pubblica pecunia, ma solo di prestarsi temporaria* 
» mente a custodirla, < e renderla anche fruttifera, in aspet- 
» tativa che t privati colla propria industria sappiano meglio 
» utilizzarla ». 

Non può rivocarsi in dubbio la sincerità del sentimento 
espresso dalla benemerita Amministrazione della Gassa di 
risparmio di Lombardia, né commendarsi abbastanza la sa- 
viezza del concetto da essa espresso; ma dal fatto addi- 
talo debbe, a parer nostro, desumersi che esso si ripro- 
durrà, perché giova sperare che la sua vera causa, la ten- 
denza cioè dei capitali depositati ad investirsi più utilmente 
per lo sviluppo della ricchezza nazionale, persisterà. 

Ora da questa più che probabile persistenza dell'aumento 
dei rimborsi, e della diminuzione dei depositi di somnie 
considerevoli, e dal cessare dei giudiziari risulterà natural- 
mente una diminuzione notabile neirattivo della Gassa di 
risparmio, diminuzione, la quale renderà tanto più perico-. 
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tosa l'enorme proporzione degli investimenti ipotecarli, in 
quanto che saranno i depositi vincolati o stSbili che dimì* 
nuiranno. 

Alla previsioae di questo fatto, e probabilmente a queUo 
eziandio che la Gassa di risparmio di Lombardia giova 
segnatamente al credilo della grande possidenza, si debbe 
attribuire il fatto che la sola Società Nazionale di credito 
fondiario ideata in Italia sia sorta nel 1860 in Milano, 
cioè nella sede stessa deiristituto più importante di credito 
fondiario in Italia. . 

Quanto meno il progetto stesso di questa società, che 
doveva aver sede in Milano, sembra dimostrare che i Mi- 
lanesi stessi non credono che la Cassa di risparmio di Lom- 
bardia basti alle esigenze di credito della possidenza e 
deir agricoltura, e debba quindi impedire lo stabilimento 
deiristituzione di credito fondiario ed agricolo in Italia. 

Per la natura stessa del suo istituto, la Gassa di rispar- 
mio di Lombardia non può imprendere i prestiti a lunga 
scadenza con ammortamento obbligatorio, ed a più riprese, 
come consta da suoi resoconti; la propc^ta essendosene fatta, 
fu reietta dalla benemerita sua amministrazione. Giò nuUa 
meno Tingeùte fondo suo proprio potendo essere senza in- 
convenienti investito in siffatti prestiti, la Cassa» introdu^ 
cendoli, può aggiungere anche questo miglioramento, ed 
aumentare così i suoi benefizii. Ma il limite necessaria- 
mente ristretto di detti prestiti osterà sempre a che ia 
Gassa di Lombardia possa mutarsi in istituto anche locala 
di credito fondiario nel lato senso che si dà a tale 
istituto. 

Giò non toglie però che la Gassa di risparmio di Lombar- 
dia segua a rendere i servigi da essa finora resi alla posiù^ 
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im^ e^ non ablùa imHa da temere dalki iMituzìane del 
credito fondiario ed agricolo d'Italia. 

La sua clìenteia le riniarfà, e quando anche sia dà pre- 
vedersi, e da desiderarsi uba noteTde diminuzione d'in^ 
genti capitali inoperosi che s'investivano e s'investono tut^- 
t$Hra liei suoi depositi, essa ha tale una importanza, tale 
una buona, amministrazione, tale un credito, da far calcolo 
ohe l'avvenire non ismentirà il suo passato. 

A cMarirlo. mag^imnente, desumiamo dall' ultimo suo 
resocofiAo il movimento annuale del suo bilando ndl'ul- 
timo decennio, ahe fu il seguente : 



Arni 


. Attivo 
loipdo 


1 
Passito 

ICMI^O 


OritE 

annuale 

in aumento 

della 

Risenra 


Fondo 
di Riserva ' 

al 
31 x.bre ^ 


1852 


31953879,32^ 


30501657,52 


180879,96 


1432221,80 


1853' 


41736284,85 


40089237,31 


355021,94 


1647047,64 


i.854 


^43557384,40 


41649178,02 


376144,74 


1908206,38 


,im. 


47i69lia3,Si 


^4993066,93 


4Da42^y74 


2176046,98 


i856. 


5$4a3363J52 * 


42863746,17 


42940^,76 


2569617,35 


IB57. 


60^43421,13 


57*9*856,71 


504958,91 


2951564,42 


1858 


6919T782;70 


65703556,88 


555770,27^ 


3494225,82 


ri859 

1 


78787356,14 


73824168,45 


648723,95 


4963187,69 


1860 ' 


90555344,11 


86098514,36 


750759,55 


4466829,75 


1861 


, 94850337,81 


90203693,4|2 


916570,96 


4£!46644,39 



Al fondo riserva di lire 4646644, 39 al 31 dicembre 
1861, debbònsi aggiutìgere le lire 300000 vincolale 4al 
Fondo di Beneficenza a maggior cauzione dei deponenti « 
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Qosicehè gli ayaoxi della €a$sa corrispondono a K»1S per 
cento della sua passività. 

Il Fondo di Beneficenza» sebbene amministrato dalla OEte- 
desima Amministrazione ddla Cassa di risparmio di Lom- 
bardia, ne è compiutamente distinto : ci limiteremo perciò 
ad osservare che al 3i dicembre 186i il patrimonio netto 
di questo fondo di beneficenza era di lire 909263,17» che 
era investito in prestiti a 223 Comuni (1) ed a due pie 
Case d'industria,- D'altra parte detto fondo era in debito verso 
la Gassa di rispàrmio di Lombardia dr lire 1 1 57283 > 96 
imprestategli nel 1 860 , e da esso investita nei suddetti 
prestiti ai Comuni. 

Chiuderemo queste notizie sopra, la .Cassa di risparmio 
di Lombardia, aggiungendo che nel 1861 essa largiva lire 
50000 in sussidii ai luoghi Pu, e che, se è appuntabile 
per il soverchio investimento dei moì fondi in prestiti 
ipotecarii (82 per cento), ebbe tuttavia finora nella na« 
tura dei suoi depositi, e nelle peculiari sue condizioni, pre- 
servativi contro il pericolo di siffatta enorme proporzione 
d'investimenti ipotecarii. Si può quindi ritenere che l'ocu- 
lata Commissione centrale di Beneficenza citò sì egregia- 
mente dirige la Cassa di risparmio dr Lombardia , non 
tarderà a rimediare all'unica cosa che non sia da c(mi- 
mendarsi in questo pregevolissimo Istituto. 

La Cassa di risparmip di Bologna, dsd modi d'ippiego 
dei suoi capitali, veste più particolarmente jl carattere di 
Istituto di credito agricolo, e, senza dipartirsi menoma- 
mente dai sani principii della speciale sua istituzione^ prov- 



(i) Fra questi comiwi il Fondo dì beneficeDia aveva matuato senza in-* 
^eressi L. 669067,22 a 104 di essi, ed agli altri llo'Comuni L. 1262799,71 
eoQ' interesse. 
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vede al . simultaneo sòIKevo della pos»denza e ddl'agrì- 
eoltura. 

Di poca importanza relativamente alla Gassa di rispar^ 
mio di Lombardia, ed al Monte dei Paschi di Siena, nel 
ristretto suo campo d'azione, essa cammina di pari passo 
con questi istituti, se non li avanza nei servigi resi ai 
possidenti ed ai coltivatori. 

' Simile alla viola nascosta tra le sue foglie , e tradita 
dal suo profumo, la Cassa di risparmio di Bologna, mo«^ 
desta di sostanze, umile di locali, semplice d'andamento , 
si mostra unicamente co' beneiiei suoi effetti. Fondala ne) 
1837 da benemeriti cittadini col modesto fondo sociale 
di 26,600 lire italiane in cento azioni infruttifere di 
L. 266 caduna, la Gassa dì risparmio di Bologna, tranne 
per la sua approvazione e quella dei suoi r^olamenti, è 
una Società privata affatto indipendente dal Governo. 

Essa è diretta da un Consiglio di amministrazione scelto 
fra i isoei, e composto di un presidente, un vice-^pre^i-^ 
dente, un direttore, un vice-direttore, un segretario, un 
vicéHsegretario e sei consiglieri: questi stanno in carica, 
6 antìi , gli altri membi del Consiglio 3 anni : tutti 
sofìe eletti e rieleggibili dalla Società sènza approvazioae 
governativa, e prestano gratuitamente i loro servigi: l'As- 
semblea generale è valida se ìntervime un terzo dei soci, 
i quali non possono avere più di un solo voto, né farsi 
rappresentare; 

M presidente del Consiglio di amministrazione con- 
voca TAsseoiblea generalOi^ la quale nomina annuabncnto 
due sindaci revisori del rendiconto. II Consiglio si ra** 
duna una volta al mese , ed ogni qual volta occorre. 
Per la validità delle sue deliberazioni è necessaria la pre- 
senza della metà dei suoi membri. 
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La Cessai di rispàrmio di Bologna è aperta le domeDiebe 
ed i mercoledì di ogni settimana ; la domenica per ricevere 
i depositi, il mercoledf p<^ i rimborsi. 

II depòsito non può essere minore di 5 baiocchi . né 
maggiore di 6 scudi (31,92), e frutta il ili per t^ente 
all'anno dal ^omo suoeessivo a quello in cui fu effettuato ^ 
qualora ecceda 25 baiocchi. 

I frutti dd depositi sono r^olati al 30 giugno e 31 
dicembre di ogni anno^ e, (piando eecedano un baiòcco , 
sono pagati nei susseguenti mesi di luglio e di gennaio, o 
capitalizzati se non s<»io ritirati in ^questi mesi ed ecce&no 
Sfi baiocco. 

I rimborsi non eccedenti k scudi (21,28) si effettuano 
il giorno medesimo> i maggiori 1$ giorni dopò» cess^do il 
frutto dal dì della richiesta. 

« Siccome la Cassa di risparmio è soltanto iustitoita per 
» custodire ed aumentare le piccole somme che non potreb- 
» bere in altro modo venire utilmente e cautamente jmpie- 
» gate, così qualora il credito di un solo depositante arrivi 
Italia somma di scuìdi 600 (3192) fra capitale e frutti, e 
» frutti- dm frutti, cessa di essere fì*uttifero, ne può ac- 
» <Mr€SG»rsi con ulteriori depositi, potendo egli di detta 
» '0ÉDcumulata somma piocurars^e un investimento (1). 

I rimborsi, e l'aumento di anteriori depositi si effettuano 
sull'esibizione del libretto , che così è al portatore/ 

Cogli avanzi che fa la Cassa di risparmio si forma un 
prudenziale fondo attivo di riserva..... Gli ulteriori avanzi 
rimaogono proprietà dellq stabilimento da dispensare in 
opere di beneficenza (4). 

(1) RegolumenU) per la istituzione di ma Gema di risparmio in 
Botogfna, art. à4. Bologna, 4837. 

Art. 5 del citato Regolamenti. ' * 
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Slamo entrali in questi p^rtieolari sopra il regolamento 
organico della Cassa di Bologna, perchè essendo rimasta 
finora eompintamente libera delle sue azioni, eonsli quale 
è il vero spirito che la inferma, e come nell'estendere le 
sue operai^ioni^ essa non siasi mai dipartita dai prìncipi 
e dalle savie norme che presieder debbono ad Istituti co- 
tanto delicati, quali sono i depositarli dei sudori del povero* 

Venendo agli investimenti ehe entrano* nella specialìJlà del 
eredito fondiario ed agrioolo, la Gassa di rispàrmio di Bo^ 
legna effettua presQti sopra cambiali' o pagherò"*: prèstiti 
^otecari, e dal 1853 conti correlati, o meglio^ apertura di 
eredito sopra ipoteca. Essa fa inoltre qualche [^'estlto chìro^ 
grafario. 

La propondone dei vari investimenti sopra l'attivo in me* 
dia di died milioni di lire, è di 60 per c(^to in ope^ 
tazioui di credito agricolo, in prestiti, cioè su cambiali, 
ed in apertura di crediti su ipoteca; di 20 per cento in 
prestiti sopra ipoteca; e di 20 per cento in prestiti a sta- 
bilimenti pubblici per una piecola parte, e per il rimanente 
in acquisto di effetti pubblici e valori mobiliari. 

La. sovvenzione a cambiaK, o prestito su cambiali, pa« 
gherò, biglietto all'ordine, si effettua su di^ firme, taK 
volta più, o coir aggiunta di altra garanzia come pegno con- 
venzionale di. un credilo ..La scadenza del^nscapito non 

Tinteres^. è comunemente il 6 per cento po$ti|!|^pato. L'ef- 
fetto è rinjQoy^bile in tutto od, in parte alla scadenza, se^ 
condo ch|e conviene al debitore, e ch^ la Cassa soyvei^trìce 
non abbisogna di fondi. 

Lo sconto di cambiali o pi^^ò di oommerciaiilì ed in- 
dustriali richiede che essi sienò possidènti, o gùarentìti 
4a firme di possidenti. /Sul nuQocirp totale 4el}i^ . sOcXYi^Qr 
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stoni in cambiali >v quelle ai commercianti non eceedono 
il terzo. 

Dalla sua fondazione a tutto il 1861 la Gassa di risparmio 
di Bologna ebbe il seguente movimento d'investimeoti su 
cambiali q recapiti commerciali. 





SOWENUTB 


Rimanenza ai, finire dell'anno 


Arni 


BIN^IOTÀTB 

neiranno 


- 


Nomerò 


Ammontare 


1837 


78132,81 


16 


59512,81 


1838 


640630,26 


109 


371124,26 


1839 


1032403,43 


164 


391300,78 


1840 


1595347.54 


283 


509541,43 


1841 


2150907,79 


282 


976354,38 


i842 


2454679,33 


369 


1125865,16 


1843 


3075096,99 


398 


1213225,62 ^ 


1844 


3188291,57 


408 


1445101,60 


1845 


3804355,46 


417 


1575600,51 


1^46 


4174616,34 


550 


1836122,45 


1847 


5025780,80 


630 


2051870,48 


1848 


3826238,91 


. 492 


. 1192657,44 


1849 


2657033,19 


574 


1342208,76 


1850 


3193495,61 


775 


1711577,85 


1851 


4419539,46 


1028 


2102612,26 


1852 


5895432,48 


1148 


2459589,74 


1853 


6251432,40 


1406 


2620030,57 


1854 


6723790,04 


1658 


, 2579967,99 


. 1855 


8115485,30 


1828 


3148981,94 


1856 


8299562,13 


1899 


3450957,00 


1*57 


. 10172782,59 


1966 


3685545,71 


1858 


12311594,06 


1995 


4536915,04 


1859 


13147516,9^ 


199a 


452208^,25 


1860 (1) 


9271062,55 


1992 


4558421,67 


1861 


17966479,91 


. 2466 


5513901,16 



Non abbiamo particolari circa Timportanza dèlie cam- 
biali, però ci consta in modo positivo che la metà delie sov- 
venute annualmente non eccede lire mille caduna. 



(1) Pel riordioaméoto della contabiliti, reseroisio 1660 fa:ehio8o;con 
tutto settembre di quell'anno, e Tultimo trimestre computato nelPesercizk) 
seguente. Le cifre del 1860 non accennano quindi che a tre soli trimestri, 
inenlre qudle del 1861 accéni|<ipo a cinque. 
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Rispettò al numero loro, il movimento delle cambiali fu 
il seguente ndl*uUimo quinquennio: 



Anni 


Esistenti 
al lo Gennaio 


Nell^Anno 


Rimanenza | 
al 31 Dicembre || 


N» 


Aiumontare 


5919 
6091 
^842 
4&61 
8591 


Ammontare 


No 

1966 
1995 
1993 
1992 
2466 


Ammontare 


1857 

1858 

1859 

1860(1) 

i861 


1899 
1966 
1995 
1993 
1992 


3450956,01 
3695545,74 
4536925,04 
4522A83,25 
4558421,70 


10172782,60 
12341594,06 
13147516,93 
9271062,55 
17966479,91 


3695545,74 
4536915,04 
4522083,25 
4558421,67 
551390Ì,16 



Da queste notizie di fatto circa le sovvenzioni in cam- 
biali risulta che questa maniera di prestito^fè ricercata, 
ed dfettuata nella massima parte aHa mezzana e pìccola 
proprietà. Fino alla recente promulgazione della nuova legge 
1^1 registro, il prestito su cambiali era tanto più vantaggioso, 
che si sottraeva alte tasse erariali, non essendo registrato se 
non in caso di protesta. 

La brevità dd tempo ond'eravamo stretti ci ha impedito 
di fare indagini sul numero degli ^etti protesti, ma ci fu 
asserito che il loro numero è insignificante. 

Ciò si desume d'altronde dalle perdite minime. snlHte 
dairistitato sopra tutti i suoi investimenti in gènere. 

In S$ anni d'esercizio, dalla sua fondazipne a tutto il 
i861, ed in un giro di duecento milioni di lire in questo 
spazio di tempo, la Gassa di risparmio di Bologna non subì 
perdite sopra i suoi prestiti su cambiali ed ipotecari fino al 



(1) Tedi la nota a pagina 238. 
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ISSI, 6 quelli sobìti posteriormente -^ono dì poco rilievo 
rispetto all'ammontare dì siffatti investimenti. 

Infatti dai resoconti che abbiamo sott'oòcbio, queste per- 
dite risultano da 33 recapiti deirammontare complessivo 
di L. 7^299,13, provenienti porlo più da industriali e 
da commercianti, e da circostanze al Ipitto particolari. 
Cosi sopra questi recapiti protestati, 8, cioè il quarto del 
totale loro numero', per l'ammontare di L. 44900,88-, 
cioè i due terzi della totale somma perduta, provenivano dà 
una persona- accreditatissima in Bolognia per censo e stato, 
la quale . era fra ^i amministratori supplenti déla €assa 
medesima , e membro della Baooa. e di- akri rispet- 
tabili corpi, e non mancava appoggio al credito dei ricapiti 
da èssa ceduti, se le garanzie che furono date si fossero 
ottenute con verità. Ma le firme dei garanti proposte ed 
accettate in persone ragguardevoli e solide/ furono iifipu* 
gnate^ o indicate false. Sicdiè si comprenda come in questa 
circostanza l'influenza del gran credito di cui godeva it 
traente i^ia fatto trascurare all'intendènte della Cassa la 
prescritta contestazione delle firme suddite (i). Notiamo 
subito che in seguito di questo lamentevole fatto fu statuito 
ehè niun mèmbro del Coniglio d'amministrazione della 
Cassa, possa costituirsi suo debitore. 

È da notarsi inoltre, che le lamentate pér(Ute sugli inye* 
stiÉQfenti in cambiali, avvenivamo poco dopo la crisi del 
1848 al 1850, la quale arrecò a Btifogoa una gràvé^ per- 
turinone, per cui acoaddèro falsificaziòkii, sciupò della 

' ' r • . '. . ' ■ •„-.«-.'." ■'',■,* -^ • .^ ' '. i* . 

(1) Rapporto del GonsigHo d'Amministrazione della Gassa di risparmio 
di Bologna alFAdunanza generale del 6 agosto iS53 sulla gestione degli 
poni 1848, 4849, 1860, 1861 e 1862. . -. •■ =^'<j ■■ '1'*^' «^ '^''"'f '^ 



ISTITUTI DI CREBITO FOMD. ED AGRIC. IN ITALIA. 241 

fede pubbliea, e fu scordata e sprezzata la moralità negli 
affari (1), 

La poca entità delle perdite risulta eziandio dal fatto, 
che se in questa crisi le sovvenzioni in cambiali diminuirono 
negli anni 1849 e 1850, quella del 1859 fu attraversata 
dalla Gassa di risparmio di Bologna, mantenendosi gli inve- 
stimenti in discirso nella medesima proporzione che nel- 
l'anno precedente. 

La sanzione di 24 anni consecutivi d'esperienza, e le at- 
traversate crisi dimostrano, che la Cassa di risparmio di Bo- 
logna ha senza inconveniente di sorta, e con utile gran- 
dissimo i scontate le cambiali o pagherò dei possidenti e 
coltivatori, e che questi al pari dèi commercianti possono 
usufruire con vantaggio di questa maniera di credito, 
quando essa è acconciamente appropriata alle esigenze della 
industria agraria. 

Per gli investimenti sopra ipoteca^ sieno essi mutui ipo- 
tecari , cambiali su ipoteca , o crediti aperti sopra pegno 
ipotecario, la Cassa di Bologna non esige una prima ipo«- 
teca, ma un valido pegno ipotecario, la delegazione dei 
frutti, la fideiussione di soddisfazione, il patto risolu*- 
torio e la clausula esecutoria. 

Le garanzie ipotecarie sono semf»*e determinate caso per 
caso dal Consìglio d' amministrazione sull'esame dei docu*- 
menti che il Legale ne fa, e successivo parere della sezione 
legale del Consiglio stesso. 

Non si fa luogo a deroghe che in casi specialissimi, 
da déternìinarsi per unanime deliberazione del Consiglio di 
amministrazione appositamente convocato, in numero non 
ihinore dei due terzi dei suoi membri, e per via dì squiU 
tìnio segreto. 

(1) Rapporto suddetto. 
46 
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La cambiale su ipoteca non esclude la seconda firma» 
ma questa è chiesta per poco valore; 

Il prestito ipotecario è concesso ordinariamente per 5 
6 anni, colla tacita proroga di semestre in semestre, o 
d'anno in anno. L'interesse è del cinque e mezzo per cento. 
Sino alla pattuita scadenza è concessa al mutuatario la 
facoltà di liberarsi anticipatamente dietro^breve preavviso, 
e in somma non minore di una cifra determinata e non 
graqde, essendo per questa speciale condizione in favore 
del debitore sostenuto nel frutto la ragione del cinque e 
mezzo, anziché del solo cinque. 

Il movimento dei prestiti ipotecari dal 1838, anno in 
cui la Gassa di /risparmio di Bologna cominciò ad effet- 
tuarli, a tutto il 1861, fu il seguente: 





Ammortare 


RiìiÀNEnzÀ AL 31 Dicembre 

•• • 


Anni 


dei Prestiti effettuati 
in ciascun anno 


di ciascun anno. 


Numero 


Ammontare 

1 


1838 


50540,00 


1 


50540 


1839 


217638,91 


13 


268178,91 


1840 


71263,52 


14 


267314,78 


1841 


99840,44 
110100,11 


16 


357006,42 


1842 


18 


426708,95 


1843 


151736,45 


20 


492453,93 


1844 


302670,28 


25 


693932,39 


1845 


160837,62 


32 


808472,44 


1846 


326998,10 


38 


1025560,65 


1847 


311047,47 


45 


1140002,42 


1848 


304249,89 


46 


1185446,50 


1849 


179436,57 


48 


114673(5,74 


1850 


601824,46 


53 . 


1318626,63 


1851 


517434,47 


56 


1354895,47 


1852 


386068,14 


58 


1359083,69 


1853 


306751,57 


67 


1509586,70 


1854 


22652,56 


68 


1480063,74 


1855 


138825,13 


83 


1630961,86 


1856 


135160,18 


81 


1632409,60 


1857 


337886,52 


89 


1947550,97 


1858 


223688,12 


81 . 


2015813,43 


1859 


130340,00 


80 


1977397,60 


1860(1) 


165260,00 


84 


1999638,65 


1861 


650598,38 

• 


81 


1882487,59 

1 



(1) Tedi la nota a pagina 238. 
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Rispetto alla loro importaoza i prestiti sopra ipoteca si 
ripartirono Del modo seguente nell'ultimo quinquennio: 





luurodtPnititt 

effellDltj Dtll-RDOO 


HtMRRO 

dei 


RnuniNzi 
al 31 Dicembre 




. 


i 


i 


1 


1 


i 


nel quin- 
quenoio 


1 


1 


1 


1 


i 




Di L. EOOO e minori 


3 


_ 


_ 


4 


3 


9 


32 


16 


18 


17 


19 




Da 6000 a 10000 . 


3 


1 


_ 


1 


- 


4 


16 


15 


20 


18 


16 




Di lOOOO a 30000 . 


- 


- 


4 


3 


3 


10 


30 


20 


32 


32 


33 




Da 20000 a &0000 . 


2 


1 


- 


3 


3 


8 


21 


19 


15 


16 


13 




Da 50000 a 100000 


- 


1 


1 


- 


- 


3 


6 


5 


6 


7 


8 




Da 100000 a 150000 


8 


1 


- 


- 


- 


3 


4 


6 


5 


4 


S 




Da 150000 a 200000 


- 


- 


_ 


_ 


- 


- 


- 


- 


- 


_ 


_ 




Di 200000 a SBOOOO 
TOTUl 


- 


- 


- 


- 


1 


1 


- 


- 


- 


- 


1 




8 


i 


5 


11 


9 


37 


89 


: 


80 


84 


81 





Da questa tabella si desume che sopra 37 prestiti ipo- 
tecari effettuati. dalla Cassa di risparmio dì Btdogna, 31, 
cioè [uà dei ànque sesti del numero totale , erano infe- 
riori a L. 50,000 caduno, mentre un solo sesto era dì 
somma eccedente, ed inoltre che sopra i 31 prestiti di 
somma inferiore a L. SO.OOO, 23 erano di somma mi- 
nore di L. 20,000, e fra questi ultimi 9 non raggiun- 
gevano caduno la somma dì L. 5000. Nd prestiti ipo- 
tecari quindi, come nelle sovvenzioni a cambiali, la Cassa 
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dì risparmio di Bologna è altresì di gran giovamento ai 
piccoli possidenti. 

Il movimento dei ,crediti aperti sopra ipoteca dal 1853, 
anno in cm furono iniziati, a tutto ft £861, fu il se- 
guente : 



ÀNIfI 


ÀBIUONTÀBE 

dei crediti aperti 
in ciascun anno 


RIMANENZA AL 31 DICEMBRE 


Numero 


Ammontare 


1853 ' 


1183786,98 


29 


771994,93 


1854 


1326050,59 


28 


827363,63 


i855 


1512730,99 


33 


975632,03 


1856 


1702332,48 


37 


1359846,21 


1857 


1912388,64 


39 


1135716,95 


1858 


2063899,32 


43 


1313828.79 


1859 


3668421,42 


49 


2008519,23 


1860 (1) 


— 


53 


2172980,06 


1861 


^" 


57 


2669113,^6 



SI 





Rispetto alla loro imporUinza, i crediti aperti su ipoteca 
ripartirono nel modo seguente neirultimo quinquennio : 



(1) Vedi la nota a pagina 236. 



BTiron H CaUEDITO FOND. 


ED 


AQBIC. IN ITAI.U. 




ìkS 


ti 


Ndueho 
Credili 


Rduhbkza II 
al 31 Dicembre {| 




i 


quin- 
quenoio 


i 


1 


i 


i 


i 


Da 5000 e minori . 


_ 


2 


1 


_ 


1 


4 






6 


3 


3 


Da 6000 a 10000 . 


- 


- 


- 


- 


- 


- 









9 


9 


D« 10000 a 30O0O . 


1 


3 


2 


2 


3 


Il 


13 


14 


17 


18 


10 


Da 20000 a 60000 . 


- 


2 


3 


2 


- 


7 




10 


9 


13 


23 


Da 50000 s 100000 


_ 


1 


1 


3 


1 


6 






8 


8 


6 


Da 100000 a 160000 


- 


- 


- 


- 


- 


- 






1 


- 


3 


Da ISOOOO a 200000 


- 


- 


2 


- 


- 


2 


- 


_ 


1 


- 


- 


Da 300000 a 260000 


- 


- 


- 


- 


- 


- 


- 


_ 


_ 


2 


1 


Da 3S00O0 a 300000 
Toiui 


- 


- 


-. 


- 


- 


- 


- 


- 


- 


- 


2 


1 


8 


9 


7 


5 


30 


57 


53 


48 


i3 


39 



Da questa tabella risulta che anche nell'apertura di cre- 
diti su ipoteca, la piccola proprietà si ^ova della Gassa di 
risparmio di Bologna, poiché la metà dei crediti aperti nel- 
l'ultimo quinquennio furono di somma inferiore a L. 5000. 

Indipendentemente da questi investimenti alla possidenza 
ed all'agricoltura, la. Cassa fa alcuni prestiti chirogra- 
fari, e prestiti agli stabilimenti pubblici. 

E^ inoltre, disponendo, a mente dell' articolo quinto 
del suo regolamento, di parte dei suoi avanzi in opere di 
beneficenza, aggiungeva nel 1847 agli altri suoi investi- 
molli il prestito gratuito agli artigiani (1). 

Senonchè, dopo di avere investito in tale benefico uso 
L. 48,6(^0 kO, cessò nel ISfìl dal fare simili prestiti, 
(1) Vedi Allegalo N" 16. 
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perchè i sovvenuti non restituivano le somme loro prestate.. 

Sta in fatto che in quel tempo la Cassa di risparinio di 
Bologna aveva subite, nei precedenti anni, vicende di più 
maniere per istraordinaria copia di ritiri, per ristagno di 
afiFari, per anormali tasse dei valori correnti, ed infine per 
conseguenza di fallimenti e di abuso di fede, e che sulle 
L. 18,640 40 prestate agli artigiani, 88 di cotali cre- 
diti, per l'ammontare di L. 11^647 39, non si potevano 
riscuotere. 

Se in quel frattempo il sospendere siffatti prestiti fu savio 
consiglio , ci duole tanto più che la sospensione duri 
tuttora , che l'onorevole e benemerito nostro collega il 
conte Carlo Bevilacqua^ senatore del Regno, allora, come 
oggi, direttore della Cassa di risparmio di Bologna, nel 
proporla , a nome del Consiglio di amministrazione, sog-* 
giungeva: « Sino a tanto che più efficace si rendesse Tordi-^ 
X» dinamento dei prestiti gratuiti agli artigiani, e meglio si- 
1^ curo si facesse che la beneficenza riesca ad utilità e non 
» ad abuso (1) ». • 

Le circostanze .medesime che indussero a sospendere i 
prestiti in discorso comprovano che Tesperimento ne Ifu 
fatto in tempi anorinaU, nella crisi cioè del 1848, 1849 
e 1850, e che perciò non può giudicarsi bastevole per ri- 
nunciare alla benefica impresa. Tuttavia nel resoconto dei 
sindaci revisori all'Assemblea generale del 1860 fu proposto 
il definitivo abbandono dei prestiti agli artigiani. 

Ce ne duole, epperò facciamo caldi voti perchè lo speri- 
mento si rinnovi con tutte le norme e cautele atte a faurlo 
riuscire, affinchè la Cassa di risparmio di Bologna prosegua 



(1) Citato Rapporto all'Assemblea generale del ìd6S. 
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Topera s^a benefica e moralizzatrice, promuovendo con sif- 
fatti prestiti il risparmio , come acconciamente lo pro- 
muove con i premii che annualmente largisce fra i depo- 
sitanti più bisognevoli dMncoraggiamento. 

E poiché trattasi dell'impiego benefico degli avanzi , ac- 
cenneremo di volo che la Gassa di risparmio di Bologna, 
prelevando sopra i suoi avanzi un capitale di 150,000 
lire, lo ha lasciato senza interessi per la formazione di 
una Società da lei iniziata, la quale intraprenda a risa-** 
nare le case destinate all'abitazione delle classi povere , 
ed anche a costruirne delle nuove. 

Il bilancio della Cassa di risparmio dì Bologna per 
l'anno 1861 fu : 

Attivo . • . L. 12,252,702 88 

Passivo . • • . » 10,688,300 43 



" Rimanenza attiva . . L. 1,564,402 45 

Al 31 dicembre dell'anno scorso la Gassa di risparmio 
di Bologna rimaneva in credito di 

L. 1,1 97, 4SI 87 per N» 13 prestiti a stabilimenti puln 

l)lici; 
» 1,882,487 S9 p 81 » sopra ipoteca; ' 
» 187,423 23 » 11 » chirografarU 
» 2,669,113 26 » 57 » conti correnti su 

ipoteca; 
» S,S13,901 16 » 2466 » cambiali opagherò, 
oltre a L. 846,133 36 in effetti pubblici e valori mo- 
biliari. 
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La rimaaenza dei depositi al 31 dicembre ultimo era di 
L. 10,173,488 52 spettanti a 29965 depositanti. 

Siffatte cifre sono eloquenti di per sé; chiuderemo quindi 
le notizie sulla Cassa di risparmio di Bologna, osservando che 
nella suddetta rimanenza dei depositi al 3 1 dicembre 1861 figu- 
rano 856 depositi vincolati per l'ammontare di L. 484680(1). 

Come in Bologna, così nelle altre città delle Romagne 
esistono Gasse di risparmio sulle niedesime basi. Citeremo fra 
le altre quella di Ravenna, di cui il movimento degli inve- 
stimenti nell'ultimo decennio fu il seguente : 



Ajnm 


Crediti verso 

stabilimenti 

pubblici 

• 


Gkediti 
sopra ipoteca 


Crediti 
chirografari 


SonBNziom 

a cambiali 


N. 


■ 

Ammontare 


No 
6 


Ammontare 


No 
1 


Ammontare 


•No 
660 


Ammontare 


1852 


2 


182305,19 


22559,75 


1611,49 


431370,08 


1853 


2 


143596,92 


7 


41545,33 


2 


2070,88 


966 


676492,00 


1854 


2 


123352,14 


8 


37031,10 


1 


991,52 


1098 


653506,43 


1855 


2 


50741,27 


8 


32766,24 


2 


2396,65 


1276 


819462,13 


1856 


4 


107603,57 


17 


76051,75 


12 


15118,07 


1545 


1145301,30 


1857 


5 


54130,13 


21 


91166,11 


18 


23992,73 


2025 


1418035,34 


1858' 


3 


22707,66 


18 


120802,20 


28 


36634,18 


2323 


1585604,82 


1859 


3 


26158,60 


17 


94789,44 


30 


52927,56 


2310 


1037492,90 


1860 


4 


79417,20 


15 


87172,00 


33 


54339,18 


2595 


1276930,68 


1861 


6 


91621,44 


15 
133 


81363,14 


33 
160 


94772,43 


2995 


1490428,50 

* 


Totali 


33 


992516,50 


683991,05 


284844,69 


17793 


10634804,18 



(1) Vedi Allegato N. 17. 
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Da questo stato si desume die la Gassa di risparmio 
dì Ravenna neirultimo decennio ha in media annua effet* 
tuato 3 prestiti a stabilimenti pubblici, 13 prestiti ipote* 
cari, 16 prestiti chirografari, 1779 sovvenzioni a cam- 
biali e rinnovamento. L'uso dei conti aperti su ipoteca 
non è introdotto nella Gassa di Ravenna , o almeno 
non se ne aprirono nell'ultimo decennio. Al 31 dicembre 
dello scorso anno 1861 rimanevano alla Gassa di risparmio 
di Ravenna 

N" 6 crediti verso stabilimeoti 

» pubblici per lire 906ÌZM 

» 15 crediti sopra ipoteca » 81363,10 

» 33 » chirografari » 94776,43 

* 2995 sovvenziooi a cambiali » 1490428.80 

Là Gassa aveva un fondo proprio, proveniente da avanzi* 
di^Iire 231995,86 e T ammontare dei depositi era di 
lire 1591956,95 spettanti B,kik3 depositanti. 

Tutte le Gass6 di risparmio delle Romagne sono società 
private d'uomini filantropi, i quali prestando danaro e l'op^^ 
loro gratuitamente, non hanno altro scopo che quello di gio- 
vare al proprio paese. Il Governo si limitò ad approvarne lo 
stjMuto organico, che è conforme al regolamento della Gassa 
di risparmio di Bologna, e le lasciò interamente libere di go- 
vernarsi come coni^gliavano le condizioni delle singole loca- 
lità. Da questa indipendenza, da questa libertà di azione 
nacque uba nobil gara nel ben fare fra le varie Am- 
ministrazioni delle Gasse; la fiducia ingenerata da prima 
dal credito person^e degli Amministratori, confermata ed 
aumentata di poi dalla l^ontà dei risultamenti, attrasse i 
risparmi del povero, e i depositi del facoltoso, i quali pre- 
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starono ai provvidi amministratori di esse mezzi ognor 
crescenti di sovvenire ai bisogni della possidenza, della 
agricoltura e dalle industrie, di frenare l'usura, di prò**- 
muovere ed aiutare opere ed istituzioni di utile pubblico, 
e di venire airoccorrenza in soccorso delle infermità e 
delle miserie in circostanze di pubblica calamità. 

Variano le Gasse di risparmio delle Romagne fra loro 
sia nella durata del prestito su cambiali, sia nelle condi- 
zioni de^ rinnovamento deireffetto. 

La scadenza della cambiale ammessa allo sconto delle 
Casse di risparmio varia fra quattro mesi, ed un anno. 
In quanto al rinnovamento, alcune Casse lo concedono 
integrale, cioè rinnovano Teffetto senza esigere il paga- 
mento di una parte del debito. Per lo più però le Gasse 
esigono che un quinto, un sesto, od un ottavo dell'api- 
montare della cambiale sia pagato alla scadenza per con- 
cedile il rinnovamento della tratta. In questo modo l'am- 
montare primitivo della cambiale st asunortizza ad d|ni 
rinnovamento. 

Vuoisi avvertire che questa benefica azione sul credito 
della possidenza e dell'agricoltura si esercita in Romagna 
tion solo dalle Casse di risparmio delle gran città, ma da 
quelle delle località minori. Fra queste Gasse di risparmio 
minori citeremo queHà di Savignano comune di 3000 
in 4000 abitanti, della provincia di Forlì. 

Questa benemerita Gassa, che abbiamo esaminata nei 
suoi particolari, è informata ai migliori principii e ottima- 
mente amministrata : così oltre al deposito ordinario circo- 
scritto fra 5 baiocchi (0,30) e 10 scudi (53,20), e che 
cessa dall'essere fruttifero quando raggiunge l'ammontare 
di lire 2128, la Gassa di risparmio di Savignano ha 
eziandio i suoi depositi vincolati, o straordinarii, i quali 



ISTITUTI DI CREDITO FOND. ED AGRIG. IN ITALIA. 



S5i 



debbono rimanere presso di essa investiti per un determi- 
nato tempo. 

Già figliale di quella di Cesena, la Cassa di risparmio di 
Savignano cessò da detta affigliazione nel 18U4, ed estende 
le sue operazioni anche nel territorio di Cesena, come la 
Gassa di questa città continua ad operare nel territorio dì 
Savignano. Ciò è dovuto al desiderio dei mutuatarìi di te- 
nere nascosto nella propria località il prestito contratto, e 
non a concorrenza fra i due istituti. 

La Cassa di risparmio di Savignano investe pressoché 
tutti i suoi fondi in prestiti su cambiali < ai possidenti o com- 
mercianti, guarentite da due o più firme. 

Al 31 dicembre 1860 il bilando della Cassa di Savi- 
gnano era il seguente : 



AÙtwo 

■ 

N.o 466 Cambiali in 
portafoglio . . . 

N."" 3 Crediti cbirogra- 
fari, ed uno sopra 
ipoteca e reaiaoo 
frutti 

N.* 5 Cartelle di cre- 
dito 

N.^ Azioni di via fer- 
rata 

Residuo capitale mo- 
bili 

Fondo in stampati . 

Contanti in cassa al 
31 dicembre 1860 



Totale L. 



76421,34 

4753,56 

439,25 

154,97 

164,44 
280,78 

1872,31 



84086,65 



Pa0«lT# 



Capitale dorato al Soeìi 
Credit» dei Depositanti 
Per frutti anticipati 

percepiti sulle cam- 
per bilancio rimanenza 

attiva . . . , . 



Totale L. 



«#60,80 
69452,75 



910,54 
9254,56 



84086,85 
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In detto aano 1860 questa Cassa di risparmio riceveva 
da 473 depositanti L. 23973,67, e restituiva à 129 de- 
positanti L. 21388,05. In quanto ai suoi investimenti ia 
cambiali essa scontava 917 appuntì commerciali, per l'am- 
montare di lire 156710,39, e percepiva lire 152997,50, 
per l'estinzione di 875 cambiali. 

Questa Cassa sconta le cambiali al 6 per cento e contro 
il pagamento dd quinto del loro ammontare, le rinnova 
successivamente alla loro scadenza, occorrendo, fino alla 
compiuta loro estinzione» 

Da queste brevi notizie di fatto sopra la Cassa di Sa- 
Vignano, la quale coH'annua spesa di lire kH^kb prov-^ 
vede al fitto del suo locale, alle sue spese di cancelleria 
e di focaggio, ed allo stipendio deirunìco suo impiegato 
retribuito, si vede quali benefizi ridondino sotto ogni aspetto 
da questi istituti nelle grandi, come nelle piccole, località» 
e quanto sia da promuoversi per ogni dove il loro sta- 
bilimento, t 

Non possiamo chiudere queste notizie sulle Casse di ri- 
sparmio delle Roikiagne senza notare che abbiamo rinve- 
nuto per ogni dove una certa inquietudine suiravyenire 
di questi benefici istituti, originata dal timore che essi 
sìeno in qualche modo mutati dall'attuale loro ordina- 
mento. Reputiamo perciò debito di buou cittadino l'osser^ 
vare che il volere in qualche guisa vincolare questi sta- 
bilimenti, sarebbe un rovinarli, 
. Possiamo ammettere la convenienza di una leggeorganica, 
la quale circoscriva entro un determinato limite quelle tra le 

f 

operazioni delle Casse di risparmio, che per la soverchia loro 
estensione potrebbero essere pericolose e compromettere 
questi benefici istituti e l'interessante loro clientela, ma ri- 
putiamo che in tutto il rimanente la massima libertà vuol 
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essere lasciata a queste Gasse. I fatti dimostrano quanto 
sia utile questa libertà, e noi preghiamo perehè non solo 
sia serbata alle Casse «di risparmio die ne godono, ma 
eziandio generalizzata. 

Dòpo la mala riuscita della Banca del Tavoliere di Puglia, 
sorta nell'anno 1833 e caduta nel 1837, le provincìe 
napoletane non hanno Istituti né di credito fondiario, né 
di credito agricolo, ma accennano a quest'ultimo Monti 
frumentari, Monti pecuniari, e segnatamente le cosi dette 
polizze di derrate. 

Rimandiamo al primo nostro scritto il lettore che bra- 
merà essere ragguagliato intorno alla suddetta Banca del 
Tavoliere di Puglia (1). 

Circa i Monti frumentari delle provincie napoletane desu- 
miamo da un regolamento 2 luglio 1819 tuttora vigente 
quanto segjiie: 

L'amministrazione del Monte é affidata a due ammini- 
stratori nominati dall'intendente sopra 6 candidati proposti 
dal Decurionato del Comune, nel quale è situato il Monte. 
Gli amministratori durano un anno in carica; possono 
essere ridetti, ma dopo un anno d'intervallo ; sono scelti 
fra i più agiati del Comune; il grano é depositato in ma- 
gazzipi fosse aventi 3 chiavi, di cui una par dascun 
amministratore, e la terza tenuta 'dal sindaco: questo e 
quelli si riuniscono ogni 10 giorni per visitare il grano; 
Tanno colonico comincia al 1^ settembre, e si chiude a 
tutto agosto dell'anno seguente; la distribuzione del grano 
è fotta dietro uno stato formato in agosto di ogni anno 
dal sindaco, dal parroco e dai due amministratori del Monte : 



(1) Notizie sopra le prindpali Istituzioni , di Credito Agrario. Tq-^ 
rìso, 1845, pag. 7i. 
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« il grano è accredenzato di prefèreiyea ai nazionali del 
» luogo, con obbligo strettissimo e guarenzia solidale, della 
» quale sono responsabili solidamente gli amministratóri» 
» di restituirlo coU'aumento di ^/^ di parte di ciascun to<- 
1» molo, ed a patto che il grano sia seminabile ;» sotto pena 
del doppio a carico degli amministratori, il grano non può 
essere accredenzato a negozianti; gli obblighi dei ^ebi* 
tori sono inscritti in un registro firmato dal giudice, o dal 
cancelliere comunale. Questo registro, e detti obblighi sono 
esenti dal bollo e dal registro ; gli amministratori proce- 
dono economicamente contro i debitori morosi, i quali sono 
assoggettati alla cauzione dei piantoni per un termine non 
eccedente 10 giorni, e fissato dal sotto intendente; gli 
amministratori debbono, entrando in ufficio, spedire all' in- 
tendente della provincia il quantitativo di grano esistente 
nel deposito, ed a ogni decina di ottobre quella distribuita 
ai coltivatori, e fra otto giorni dairaccredenzamento la nota 
del grano colllndicazione dell' accredenzato , del garante, 
del cocAbligato in soliduniy e del quantitativo; il conto è 

dato nel termine di un mese dagli uscenti ai novelli am- 

• 

ministratori, i quali fra k giorni debbono trasmetterlo al- 
l'intendente per ossero discusso nel consiglio d'intendenz^i. 
Dall'aumento del grano si prelevano le sole spese per la 
conservazione e per il premio di esazione, le quali non 
debbono mai eccedere il quinto di detto aumento; ógni 
altra spesa è considerata estranea all'istituzione del Monte, 
ed inammessibile. Gli amministratori usciti al 1^ settembre, 
e che non presentano il conto al 1® ottobre seguente, sono 
multati irremissibilmente in 10 tomoli caduno a beneficio 
del Monte. Dette multe infine sono applicate dal Consiglio 
d'Intendenza, senza bisogno d'interpellazione. 
Questi ragguagli sono desunti dal regolamento dei. Monti 
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frumentari delle provincie di Abruzzo-Ultra primo, Prin- 
cipato Citeriore, Terra di Bari, Terra d'Otranto, Calabria 
Citeriore, prima Calabria Ulteriore. 

Per i Monti frumentarii delle altre provincie, lo stesso 
regolamento è in vigore per quanto concerne la conser- 
vazione del genere e TAmministrazione; le varianti riguar- 
dano repoca della nomina degli amministratori, la distri- 
buzione e l'interesse del genere.. 

Nelle Provincie napoletane il numero e l'importanza dei 
Monti frumentarii si rilevano dalla seguente tabella; 



PROVINCIE 



Principato Citeriore 
Abruzzo Citeriore . 
Abruzzo Ulteriore 1 
Abruzzo Ulteriore II 

Molise 

Capitanata . . . 
Terra d^Otranto 
Basilicata .... 

Calabria Citeriore . 
Calabria Ultra U . 
Calabria Ultra I 
Bari ...... 

Principato Ulteriore 
Terra di LAvoro 



Totali 



Num. 

di 
Monti 



d25 

103 

108 

140 

153 

56 

22 

207 

70 

71 

14 

15 

106 

21 



1211 



Capitale 
riunito 



Tomoli 



57799 
97742 
40023 
65137 
82966 
66435 
13554 
113506 
35885 
49455 
1432 
13255 
58767 
13994 



699957 



Mi- 
sura 



09 
23 
19 
21 
20 
04 
02 
10 

19 
19 
10 
16 
09 



Capitale 
attivo 



13 



Tomoli 



47627 
55312 
33571 
49254 
70011 
6561& 
12058 
98498 
32148 
44016 

1432 
11741 
44074 

9872 



575235 



Mi- 
sura 

04 
01 
08 
01 
12 
19 
08 
19 
08 

19 
17 
08 
22 

02 



Rispetto ai Monti pecuniari non abbiamo notìzie di fatto 
sul modo con cui sono regolati, solo possiamo darne nella 
seguente tabella il numero e l'importanza; 



im 
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• 

PROTOfCn 


NCMSRO 

dei 
Monti 


Capitau 


Abruzzo Ultra T . . . 

Basilicata 

Bari 

Principato Citeriore . . . 

Capitanata 

Principato Ulteriore . . . 
Terra d'Otranto .... 


17 
8 
2 

14 
6 
6 
6 


Lire 69400,15 
» 55988,60 
» 9206,05 
» 75453,87 
» 53762,09* 
35946,54 
» 46728.45 


Totale . . 


59 


yre 346485,55 



Rispetto alle polizze di derrate, troviamo i seguenti par- 
ticolari nel pregevole opuscolo dell'onorevole signor deputato 
Nisco sul Banco di Napoli: 

a É universal costume del Leccese di trasportare l'olio 
» non ap})ena estratto in deposito presso pubblici nego* 
ì> zianti in Gallipoli, Lecce, Taranto e Brindisi, ove sono 
Y> località alte a contenerne una grande quantità, dette jk>- 
» sture cisterne, incavate nella pietra. I negozianti rila- 
» sciiano agli immittenti depositarli una ricevuta o cedola 
D dell'eseguito deposito ad olio mesto , o di quantità equiva* 
» lente alla depositata, e ad olio in chiaro, o di quantità 
» dal 2 al 3 per cento in meno dedotto per la purificazione. 
» Queste sono le polizze di olio, che in tutte le Borse e 

É 

» nei gran mercati del ^à reame di Napoli si negoziano 
)) a pronto contante, come a merce presente. D'ordinario 
» i proprietari ddl'olio ricevono imprestiti dsti negozianti 
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)» depositari, che si notano in dorso alla polizza, e quindi 
ì> costituiscono una prelevata nell'atto di consegna fatta a 
ìf qualsiasi giratario. 

r^ Come nelle provincie di Lecce e di Bari sonovi i grandi 
» depositi di olio, in cui si versano gran parte ancora di 
p quei dì Calabria, cosi in quella di Capitanata sonovi di 
» grani. II gran Piano della Croce è da molti secoli a ciò 
» destinato, piercè grandi fossi, in cui il grano si ripone, 
ì> onde si chiama ancóra Piano di fosse. A due compagnie 
» dì sfossatovi, denominate di s. Rocòo e di s. Stefano, 
» è affidata la custodia e governo delle fosse, sotto Tim- 
D mediata sorveglianza di tre deputati, due scelti dal Corpo 
a dei Massari^ composto di tutti ì massari che esercitano 
^ la colonia su di una estensione maggiore di cento ver«* 
» sure, ed uno scelto dal c^to di quei negozianti che rm- 
1» mettono nel Piano una quantità di grano non minore 
D di tomoli 2000. Tutte le fosse poi sono registrate coi 
» numeri rispettivi, la capienza esatta ed il nome del pro- 
» prìetario, indicazioni che sono segnate su appositi in- 
» dicatori lapidei per ciascuna fossa. I cereali, nell'essere 
D immessi nelle fosse, sono misurati e scritturati sul libro 
i> tenuto dallo scrivano della compagnia, e da quel punto 
» divengono commerciabili o con girate delle polizze di con- 
» segna, o con ordinativi dei proprietari y> . 

Così, come osserva giustamente l'onorevole signor Nisco, 
da antichissimo tempo nelle pfovincie napoletane, quando 
nessuno pensava ancora ai docks ed ai wdrrants, sono 
slati in uso e docks nelle fosse per olio e grano, e imr-- 
rants nelle polizze o ordini di derrate. 

Contro queste polizze o ordini, la consegna è fetta al 
portatore senza bisogno di giro o formalità. Su di queste 
polizze i negoàanti fanno anticipazioni con note per in- 

n 
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dossamento, o si depositano per averne prestiti, non di- 
versamente da quelli contro deposito di titoli ài rendita 
del Debito Pubblico. Non havvi Casa di commercio nelle 
Puglie , ed anche in Napoli , che non operi anticipazioni 
sopra siffatte polizze d'olio, massime per la piena fiducia 
che inspffano i negozianti depositari, tra i quali non v' è 
quasi esempio di fallimento. La Gassa di sconto, da che 
è stata facoltata ad eseguire prestiti sopra polizze dì mer- 
canzie depositate in dogana, sì è creduta autorizzata a farne 
su quelle di òlio. 

Non v'è regolamento circa: tali operazioni; però gene- 
ralmente sì presta a due naesi, sulla base di tre quarti 
del valore corrente alla Borsa, e di due terzi se trattasi 
di più lunga scadenza. 

La sola esportazione dell'alio per via di mare compu- 
tandosi nelle Provincie napoletane a circa 40 milioni, è 
agevole il comprendere quale estensione potì^ebbero avere 
siffatte anticipazioni, o prestiti su polizze d'olio. 

Meno favore hanno in commercio le ricevute delle Gilde, 
corporazioni di sfossatori del Piano dì Foggia, o della 
Croce, cioè le cosi dette polizze di grano. Tuttavolta dà 
alcuni anni sì è cominciato Tuso delle anticipazioni, o pre- 
stiti contro depositi di dette polizze di grano, e questa 
maniera dì crediti va sviluppandosi a misura che Tacca- 
parra:mento dei grani in erba va cessando pel fatto della 
libera esportazione dei Cereali. Sotto y ministero Scialoia 
sì ordinò un magazzino generale di grani in Napoli per iscon- 
tare tali polizze,, ma questa istituzione non ha avuto finora 
svolgimento, tuttoché questo ramo d'industria possa giun- 
gere annualmente da W a 25 milioni d'affari. 

In ogni modo queste polizze od ordini dì derrate hanno 
il doppio vantaggio di lasciare ^1 produttore la disposizione 
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del suo prodotto, usufruendone il credito, e di offrire al 
mutuante la maggiore sicurezza per il privilegio che gK 
appartiene sul prezzo della vendita. La digressione fatta è 
quindi giuslìfìcata, perchè dette polizze sono mezzi di ere* 
dito agricolo, i quali da un istituto speciale possono essere 
fecondati. 

Esistono eziandìo nelle provincie napoletane tre o quattro 
Casse di prestanza, le quali con un fondo allogato loro 
dallo Stato fanno prestiti su pegno. La sola notizia che 
ci pervenùe su di esse è relativa alla Cassa di prestanza 
di Melfi, eretta nel 1852, la quale ci consta avere un fondo 
di 127000 lire, tutto investito in siffatti mutui ipotecari 
eoirinteresse al 6 per cento. 

Nelle altre provincie italiane, se si eccettuano alcune 
Casse di risparmio, che fanno qualche mutuo ipotecario, 
ed alcuni Monti frumentari, non visone istituti che pos- 
sano dirsi di credito fojidiario o di credito agricolo. 

Riassumendo quindi il fin qui detto, troviamo che nella 
Toscana è provvisto al credito fondiario con una agenzia 
di prestiti, il cui fondo sociale è guarantito dallo Stato e 
dai comuni, la quale fa mutui ipotecari a tenue interesse, e 
riscattabili per minime frazioni a piacimento dei mutuatari, 
ma che si riserba per patto espresso il diritto di esigere 
a sua convenienza la sorte, che non ammette il trapasso 
delle sue fedi di. credito, e non fa prestiti con ammorta- 
mento obbligatorio. Al credito agricolo provvedono in certa 
guisa il Banco toscano, le cui succursali rinnovano gli ef- 
fetti alla loro scadenza, ed ammettono allo sconto per 
ladto consenso anche i non commercianti. 

Nelle Provincie lombarde non è provvisto in modo al- 
cuno al credito agricolo, ma una possente Cassa di risparmio 
investe 8 e più milioni air anno in mutui ipotecari, a tenue 
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frutto, con facilità grandi di sdebitazione dopo il primo 
anno, nm la durata del prestito è di tre anni, proroga* 
Ule però d'anno in anno a piacimento dell'Istituto, il quale 
per la natura di un ragguardevole numero dei suoi de* 
positi e per l'eccessiva proporzione dei suoi mutui ipo- 
tecari sembra dover diminuire il numero e l'ammontare 
di siffatto genere d'investimento. 

Nelle Provincie di Romagna le Casse di risparmio col 
loro ben inteso ordinamento provvedono abbastanza al cre- 
dito della possidenza e dell'agricoltura ; lasciando però de^ 
siderio del prestito con ammortamento. 

Nelle Provincie meridionali, Monti frumentari in gran 
numero, Monti pecuniari, fosse o serbatoi d'olio e di grani 
offrono elementi di credito agricolo atti ad essere vivifi- 
cati, ma cbe richiedono un ordinamento, al par dei ere* 
dito fondiario, il quale è privo affatto dimezzi in provinde 
dove l'interesse ^del danaro è libero e le ipoteche occulte. 

Non ci riusci, per la brevità del tempo, di avere no- 
tizie precise intorno alle condizioni di credito delle Pro- 
vincie siciliane, ma, da quanto udimmo, esse sono prive 
di istituti che in modo alquanto efficace provvedano al cre- 
dito fondiario od al credito agricolo. 

Lo stesso dicasi delle provincie parmensi, modenesi e 
delle antiche, perchè i Monti frumentari lasciano molto 
da desiderare dove sono e in molte località difettano. 

D'altronde i Monti frumentari ed i Monti pecuniari 
sanno molto più dell'opera pia, o di beneficenza, che di 
istituzioni di credito, ed hanno eziandio i loro inconve^ 
nienti gravissimi, per cui raramente rendono realmente i 
servigi pei quali sono creati. 

Ogni cosa assommata, se l'Italia ha alcuni istituti pre- 
gevolissiquì , i quali rendono segnalati servigi alla possi-* 
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denza, non havvi un solo istituto che risponda alle esigenze 
della proprietà fondiaria e deiragricoUura, nel senso, che 
non uno degli attuali ricostituisce pel mutuatario il capitale 
mutuaiO) mediante il solo pagamento di una annualità per un 
determinato numero d*anni, non uno provvede allo sposta- 
mento dei capitali mobilizzando il contratto di mutuo ipo-^ 
tecario. 

Non è quindi meravìglia se resistenza dì alcuni isolati 
Istituti, i cui pregi e benefizi non ne potevano celare l'in- 
sufficienza, non abbia trattenuto ropiiiione. pubblica in Italia 
dal chiedere con insistenza l'ordinamento del credito fon-^ 
diario, dal quale sperava Falleviamento della anormale con'' 
dizione di credito della proprietà fondiaria e dell'agricoltura. 

In ogni tempo, sotto Tinfluenza di circostanze diverse^ 
ed ovunque in Italia l'opinione pubblica si manifestò sem- 
pre persistente nel chiedere l'ordinamento del credito fon-^ 
diario. Quando divisa in varii Stati e resa muta dai suoi 
governanti, la patria nostra non aveva rinvenuto altro 
mezzo dì dar corpo e strumento alla opinione pubblica, se 
non quello dei Congressi degli Scienziati , ogni anno la se- 
zione di tecnologia emetteva unanime voto per l'ordina- 
mento del credito fondiario. 

Fra questi Congressi basti rammentare quello di JMi- 
lano, il quale nominava una Commissione permanente per 
lo studio della questione (1); quello di Napoli, il quale sol- 
lecitava presso quel Governo la soluzione della questione 
con tanto maggior calore, che più evidente e sentito ne 
era colà il bisogno; il Congresso degli Scienziati di Ge- 
nova infine, nel quale alla prima pubblica manifestazione 

(^) Gompoata dei signori conte Serrìstori a Siena ,. barone Donni ed 
arcidiacono Cagnazzl a Napoli ^ Bonaiuto Paris Sanguinetti a Livorno , 
Giuseppe Sacchi a Milano^ conte di Salmour a rorìno. 
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del sentimento nazionale per la libertà e ia redenzione 
d'Italia, s'accoppiava nella medesima seduta della sezione 
di tecnologia un caldo voto per l'ordinamento del credito 
fondiario, quasi per chiarire che nel risorgimento d'Italia 
a questione economica non può disgiungersi dalia politica. 
Più tardi, quando, dopo breve splendore, il risorto sole 
d'Italia si ricopriva di dense nubi , serbando un unico 
raggio di luce in Piemonte; quando nel 18(1^9 il Parla- 
mento Sardo divenne e rimase poscia saldo ed irremovi- 
bile custode delle libertà d'Italia , e caldo ed infaticabile 
promotore dell'unità nazionale, l'i^pinione pubblica, in seno 
di questo Parlamento e fuori, colle mille voci della stampa 
libera non si ristette dal chiedere persistente l'ordinamento 
del credito fondiario. 

Questa persistenza dell'opinione pubblica nel chiedere 
una rifórma , la quale esclude la passione ; questa ma- 
nifestazione perenne , insistente , in tante diverse circo- 
stanze e modi espressa, non poteva essere una semf^iee 
velleità, una fugace aspirazione, un mero desiderio, ma 
doveva considerarsi quale espressione di una salda volontà, 
quale energica protesta d'un incessante ed imperioso bi- 
sogno da lunga mano insoddisfatto. 

Ora nell'anno 1852 il legislatore essendo intervenuto 
in Francia per dar soddisfacimento a questo bisogno in 
modo da destare le più esagerate speranze, premeva ap- 
pagare l'opinione pubblica in Italia, affine di evitare che 
raffronti da nazione a nazione e da governo a governo non 
mutassero la questione dell'ordinamento del eredito fon- 
diario di economica in politica. 

Queste considerazioni non potevano sfuggire all'oculatezza 
dell'illustre onte di Cavour, così tenero nel secondare le 
ragionevoli manifestazioni della pubblica opinione, e colla 
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assennata ed operosa sua iniziativa, così intento a pro- 
muovere quanto poteva svolgere le forze vive del Pie- 
monte ed abilitarlo a compiere gli alti destini, cui era dalla 
Provvidenza chiamalo. Epperò nella seduta della Camera 
elettiva del 2 giugno 1853, egli, quale ministro delle fi- 
nanze, presentava un progetto di legge sopra le Società di 
credito fondiario (1). 

Nella esposizione dei motivi di questo progetto di legge, 
il conte di Cavour ne dava l'iniziativa airopinione pub- 
blica, e si chiariva desideroso che questa opinione si ma- 
nifestasse liberamente e pacatamente intorno al merito dello 
schema di legge da lui presentato. 
I • A tal fine il Ministro cosi esordiva nella sua relazione : 

(X Quand'anche le condizioni finanziarie e politiche, in 
» cui versiamo, non richiedessero per ineluttabile necessità 
» che si promova lo sviluppo d'ogni ramo di produzione 
» nazionale; quando anche l'agricoltura non fosse la prima 
» e principalissima nostra industria, ed il maggior osta- 
» colo al suo incremento non fosse il difetto di un credito 
» utile, il Governo non potrebbe tuttavia ristarsi dal sot- 
» toporrè alle vostre deliberazioni la importante questione 
» del credito fondiario, siccome quella di cui l'opinione 
» pubblica provoca ed aspetta impazientemente lo scio- 
» glìmento » . 

Più in là, dopo di aver manifestato il desiderio del Go- 
verno di soddisfare a questa legittima impazienza, il Mi- 
nistro soggiungeva: 

« Qualunque sia quindi l'urgenza di provvedere al cre- 
x> dito dei proprietari di stabili ; qualunque sia la fiducia 
» che inspirano le istituzioni di credito fondiario, esso (il 

(i) Vedi AH«gato N. i8. ^ 
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» Governo) stima non doverne precipitare lo stabilimeDto 
B al fine di dar campo a tutte le opiniooi di pronunciarsi 
x^ sulla convenienza e sulla opportunità di esso, e di cir* 
» condarlo cosi di tutte quelle garanzie che debbono gene- 
]> rare la fiducia necessaria al buon andamento delle ideate 
x> instituzioni ». 

«^ Egli è per questo, signori, che vi presento questo 
m progetto di legge in sul finire della sessione, perchè 
» essendo impossibile che esso venga in discussione prima 
» della proroga del Parlamento, avrete così tempo, neUe 
» vacanze di questo, di esaminarlo in tutti i suoi parti- 
» colari e sotto i varii suoi aspetti, e per tale modo pò* 
» trete discuterlo con piena conoscenza di causa ^ e con 
» tutta quella maturila di consiglio che richiede uà sog- 
t> getto di sì alto momento ». 

« Al fine poi di agevolare i vostri studi e di far meglio 
» conoscere eziandio al paese le istituzioni, di cui il Go- 
» verno intende promuovere lo stabilimento, sarà fra breve 
» distribuita a ciascuno di voi una serie di documenti pre- 
» ceduti da uno scritto, nel quale sono riassunti gli ele- 
» menti necessari per chiarire lo stato attuale della que- 
» stione del credito fondiario ». 

Lo scritto cui si accenna (1) fu distribuito, ed il conte 
di Cavour, nella tornata 24 gennaio 1854, ripresentava 
alla Camera* elettiva il progetto di legge sopra le società 
di credito fondiario, sul quale pensiamo dover soffermarci, 
sia per porre il lettore in grado di poterlo apprezzare, sia 
sopra!^tutto perchè questo schema di legge rimase indiscusso. 

Infatti il progetto di legge presentato dal conte di Cavour 



(i) DeWordìnamenio del Credito Fondiario negli StaU Sardi. To- 
fino, 1853. 
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con tante cure, per provocare sopra di esso il giudicio del- 
Topinione pubblica ed agevolarne la discussione nel Parla- 
mento» non essendosi tradotto in leggi, ben si comprende 
cìie tacenQo i motivi, pei quali non ebbe seguito, potreb- 
besì dubitare del suo merito, ovvero arguirne che Topinione 
pubblica quella del Ministro si fosse mutata. 

D'altronde dopo di aver parlato degli Istituti Italiani, non 
possiamo tacere dell'unico atto governativo fatto in Italia 
per l'ordinamento del Credito Fondiario, quando segnata* 
mente questo atto è dell'impareggiabile Uomo di Stato di 
cui ogni dì più lamentiamo la perdita. 

Il conte di Cavour nel suo progetto di Iegg6 si prò*- 
poneva l'importazione negli Stati Sardi degli Istituti di ere* 
dito fondiario della Germania, e, per venire nel suo intento, 
seguiva la via tracciata dal decreto organico francese 
delli 28 febbraio 1 852 , in quanto non vi ostavano quei 
princìpii economici e liberali , di cui egli era caldo e Va*- 
lido propugnatore. 

Come nel decreto organico francese, cosi nel progetto 
di legge sardo era fatta facoltà al Governo di autorizzare 
iSocietà anonime o mutue; si ammetteva la pluralità d'I- 
stituti con privilegio esclusivo per 25 anni in circoscri- 
zioni non minori di quella di un Magistrato d'Appello; 
sì concedevano a detti Istituti le medesime operazioni^ i 
medesimi diritti e privilegi, e loro s' imponevano i mede- 
simi obblighi. Senonchè nel progetto sardo gli obblighi 
erano meno assoluti e restrittivi, i privilegi più estesi, la tu- 
tela dei mutuatari più larga ed efficace, e ciò nulla meno l'in- 
teresse dei mutuanti e dei terzi più rispettato. Oltre a diverse 
altre innovazioni, il progetto di legge sardo provvedeva con 
procedura speciale alla pronta posposizione delle ipoteche le- 
gali, ed al deposito delle somme dovute ai creditori anteriori; 
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assimilava la riscossione delle annualità alla p^^oezione delle 
contribuzioni, facendo facoltà alle società di prevalersi degli 
esattori mandamentali ; convertiva infine in una annualità di 
0,12 y, per cento del capitale mutuato tutti i diiftti erariafi 
dovuti dal mutuatario per V effettuazione del prestito. Questa 
annualità , che doveva essere pagata dalle società per conto dei 
mutuatari, era stata calcolata in modo da assicurare lo Stato 
contro ogni scapito, e concessa quale alleviamento grandis- 
simo dei mutuatari, le spese del mutuo essendo fra i compo- 
nenti del tasso dei prestiti, l'unico sul quale l'intervento dello 
Stato potesse efficacemente operare. In quanto alla assimila- 
zione della percezione delie annualità a quella delle contribu- 
zioni, essa era concessa nell'interesse ad un tempo delle so- 
cietà e dei mutuatari, sia perchè il fatto di tale concessione 
alle Upere Pie aveva dimostrato che essa diminuiva grande- 
mente le espropriazioni forzate, e non avea gravi inconve- 
nienti , sia perchè stalnliva immediatamente in ciascun man- 
damento un mediatore della Società di credito fondiario il 
quale agevolava ad un tempo ai mutuatari il pagamento delle 
annualità nelle rispettive loro località, ed alla Società la circo- 
lazione dei suoi titoli in tutto il territorio per la possibilità di 
assicurarne il servizio in ogni mandamento per mezzo del- 
l'agente del Governo maggiormente in contatto coi possidenti. 

U citato progetto di legge fu accolto con favore in tutti 
inUistintamente gli uffici della Camera elettiva, e la Com- 
missione da essi {lominata (1) si radunava per la prima 
volta il 29 maggio, e deponeva la sua relazione al banco 
della presidenza il 17 luglio successivo. 

Il conte di Cavour , invitato della Commissione , io- 



ti ) Questa Commissione era composta dei signori deputati Anralfo, 
Hrigiioiw, Depretis, Farina Paolo, Ga»tÌQ«ili, Laiua e Saimovr, , 
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tervenne alle sue adunanze nei giorni 23 e 2S giiigno, 
e vi diede spiegazioni e notizie di fatto, che desumiamo da 
note prese in quelle stesse adunanze adunanze, perchè possono 
tornare giovevoli alla discussione del progetto di legge re- 
centemente presentato al Parlamento^ ed alFassunto nostro. 

Nell'adunanza del 23 giugno il conte di Cavour, com- 
battendo la proposta fatta da un membro della Commissione 
di autorizzare le Società di credito fondiario ad emettere 
in ristretto limite biglietti di banco, chiudeva il suo dire 
aggiungendo a potentissimi argomenti economici e finan- 
ziarii il fatto, che fra le varie domande sporte al Governo 
in previsione deiradozione del progetto di Jegge, non una 
chiedeva Tautorizzazione di emettere biglietti di banco. 
^ A questo proposito il Miaistro asseriva che tutte le do- 
mande di autorizzazione accennavano ad una società unica 
per tutto il regno, ma accettavano senza varianti le con- 
dizioni del progetto di legge. Per dimostrare che queste 
domande erano serie, egli citava quella che era stata fatta 
dalle case bancarie Bolmida e Barbaroux di Torino, Rocca 
ed altre di Genova, per la costituzione di una Società di 
credito fondiario, unica per le provincie continentali del 
regno, col capitale di 20 milioni di lire. 

Ciò conduce va il conte di Cavour a spiegare il suo-con^ 
cetto sulla pluralità degli Istituti di credito fondiario, che 
non era nello spìrito del progetto di legge esaminato dalla 
Commissione. Questo progetto , diceva il Ministro, voleva 
e doveva lasciar libero il campo al Governo di attuare il 
sistema più conveniente ed utile al paese ; non conveniva 
quindi precludergli la -via di autorizzare società locali, 
qualora queste potessero costituirsi in buone condizioni, in 
condizioni cioè da poter campare e di non nuocere- «al cre- 
dito che si voleva ordinare. L'unico limite restrittivo da 
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Stabilirsi era quindi la circoscrizione minima, al di sotto 
della quale il numero dei mutuatari sarebbe insufficiente 
per un efficace annuale ammortamento del debito, e per 
dare adeguato utile agli azionisti. II progetto di legge do* 
versi intendere in questo senso, e non quale necessaria 
attuazione del sistema della pluralità degli istituti. Questo 
sistema nelle condizioni nostre aver contro di sé i prin- 
cìpii ed i fatti. 

Essersi proposto, e comprendersi società locali, aventi 
circoscrizione propria, e godenti di tutte le eccezioni al 
diritto comune e dei privilegi, di cui era cenno nel pro- 
getto dì legge in disamina, quando ad una sola di queste 
fosse rìserbata remissione dei titoli di credito^ Non essere 
ammessibile una moltiplicità di titoli nuovi, quando per 
sua speciale natura un titolo unico incontrerà già molta 
difficoltà ad avviarsi nella eircolazione« 

La concorrenza» a prò della quale si invoca la plu^*' 
ralità degli istituti, sarebbe dannosa, soggiungeva il Mi-*- 
nistro, e non avrebbe nessun vantaggio. Definite, circo- 
scritte, quali sono nel progetto di legge, le operazioni delle 
società, non havvi onesta concorrenza possibile, e questa 
d'altronde non può avere influenza sul tasso dell'interesse, 
le condizioni cbe influiscono sopra di esso essendo pari 
per tutte le società. La pluralità degli istituti, indipenden- 
temente dai gravissimi inconvenienti derivanti dalla molli- 
plicilà di titoli diversi emessi da società di poca importanza 
finanziaria, avrebbe poi Tinconveniente grandissimo, che 
se una sola società facesse cattivi affari, il credito di tutte 
le altre scapiterebbe, e quindi sarebbe gravemente com- 
promesso Io scopo che si vuol raggiungere. ^ 

Nell'adunanza della Commissione del S5 giugno il conte 
di Cavour dichiarava avere ammessa con ripugnanza nel 
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progetto di legge remissione delle obbligazioni fondiarie 
con lotti e premi, indotto a farlo dall'esempio della Franda, 
e segnatamente dal timore che senza questa concessione 
non sorgessero Società di credilo fondiario. Che però la 
società Bolmida, Barbaroux, Rocca e compagnia, non in- 
sìstendo per questo privilegio , era rimosso l'unico argo- 
mento che lo aveva indotto a fare una tale proposta, e che 
quindi gli godeva l'animo di potersi ricredere nel seno della 
Commissione. Il Ministro non credeva necessarii i lotti e 
premi, e li riteneva pericolosi perdio agevolano l'aggio- 
taggio ; citava le obbligazioni dello Stato con premi , meno 
ricercate delle cedole senza premio ; attribuiva a tale con- 
cessione, il poco successo dell'Istituto francese; osservava 
infine che minimi, i premi sono di nìun effetto, e grossi 
fomentano l'aggiotaggio, incompatibile col buon andamento 
delle Soeietà di credito fondiario. 

La Commissione della Camera elettiva approvava il pro- 
getto di legge sopra le Società di credito fondiario, mo^ 
dificandolo in alcune parti di concerto col Ministro. 

Le modificazioni principali consistevano nel sopprimere 
l'articolo secondo, onde non far parola di circoscrizioni ; 
ad ammettere al prestito gli stabili gravati da prima ipo- 
teca per rendite vitalizie, garanzie di evizióne e per usu- 
frutto in comunione con terzi ; a semplificare la procedura 
per la posposizione delle ipoteche legali ; a menomare il 
rigore della percezione delle annualità con gli stessi mezzi 
e modi stabiliti per l'esazione dei tributi, esigendo che un 
ultimo diffidamento di 10 giorni preceda sempre ladefi"^ 
nitiva esecuzione di questi mezzi ; a meglio ordinare la 
procedura per il sequestro e la espropriazione forzata ; a 
sopprimere l'emissione delle cedole fondiarie con lotti e 
premii ; a stabilire finalmente, che oltre alla quota er^* 
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riale di 0,12 Y,, sul capitale mutuato, da pagarsi per 
tutta la durata del prestito della società, questa debba 
eziandio pagare separatamente ì diritti accessorìi non com- 
presi in detta quota erariale. 

La Commissione presentava la sua relazione (1) il 17 
loglio 185I(, nel punto in cui la Camera stava per scio- 
gliersi. Alla riapertura del Parlamento la situazione era 
mutata; da un lato la guerra sorta in Oriente aveva ge- 
nerata tale una crisi commerciale, che la Società di cre- 
dito fondiario, sopra la quale il Ministro faceva assegna- 
mento, non avrebbe potuto costituirsi definitivamente ; 
dairaltro lato la singoiar fase subita in quel tempo dallo 
Istituto francese lasciava sopra pensiero il Ministro sul 
da farsi per l'organamento della ideata instituzione. In 
tale stato di cose, il conte di Cavour credette più savio 
consiglio il soprassedere dal discutere un progetto, che* 
fatto legge, non si potrebbe mandare ad effetto nelle con- 
dizioni presenti del mercato. 

Ondechè per tacito consenso la discussione sul pro- 
getto di legge venne sospesa. Pòco dopo, oltre ' che il re- 
latore della Commissione incaricata di riferire sopra que- 
sto progetto cessò dall'essere Deputato (2), l'esèrcito Sardo, 
portando gloriosamente il vessillo italiano sui campi della 
Crimea, rivolgeva gli animi ad altri pensieri, ne' quali si 
maturavano gli alti destini della nazione. 

Per questo, e non per altri motivi, rimase indiscusso 
il progetto di legge presentato dai conte di Cavour, il 
quale, pochi giorni ancora prima della sua morte (3), para- 



fi) Vedi Allegato N. 91. 

(2) Nominalo Segretario Generale del Dicastero delle Finanze. 

|3) Li 26 maggio 1861. 
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landò fra le altre cose dell' ordìnamenlo del credito fon- 
diario e del credito agricolo, mostrava gran desiderio, che 
di tale istituzione fosse dotata V Italia ora specialmente, 
che ridivenuta una gran nazione, non deve nulla invi- 
Idìare alle altre, imitando il buono dove le pare trovarlo^ 
e aggiungendovi quanto il suo genio e l'antica sapienza 
le sappiano ispirare. 




CAPO OTTAVO 



Delle pvèuenU condizioni di erediio 
della po99Ìdenza e dell^agnieolMvnHìi in MimUa^ 



Nel precedente capo , dando alcune notizie di fatto 
sui vantaggi che arrecano alla possidenza ed airagricol- 
tura varii stabilimenti di credilo, ed esaminando il pro- 
getto di legge sul credito fondiario presentato dal conte 
di Cavour , abbiamo indicato quanto fu attuato e ideato 
in Italia in fatto d'Istituti accennanti a credito fondiario 
ed a credito agricolo. 

Ma se queste notizie, tuttoché imperfette, chiariscono 
i mezzi pubblici di credito di cui si valgono parecchie 
Provincie italiane, non bastano però ad appre;szare le pre- 
senti vere condizioni di credito di queste provincie me*** 
desime. 

I fatti desunti da queste notizie avvennero in condì'- 
zioni politiche ed economiche diverse assai dalle attuali , 
e sotto rinfluenza di cause, le cui conseguenze perdurano, 
perchè gli effetti delle nuove non ebbero campo di svi- 
lupparsi, si svilupparono, ma non ^ono ancora visibili, 
18 
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La fusione delle varie provincia italiane è iniziata, ma 
è lontana ancora dal suo compimento; trflnne il sentimento 
nazionale ed il fatto politico dell'unione , ogni provincia 
vive tuttora del suo passato, o quanto meno ne subisce 
necessariamente le conseguenze. 

Siamo fra un passato che non può riprodursi , ed un 
presente in travaglio per assettarsi, fra le conseguenze d«l 
primo che cessano , e quelle del secondo che sono lente 
a prodursi. 

In tale stato di cose, i fatti locali non bastano per ap- 
prtzfcftre la situazione attuale del credito : conviene desu- 
merla dalla situazione generale della proprietà fondiaria in 
Italia. 

Le varie ed immense vicende, alle quali nel volgere dei 
secoli soggiacque la penisola italiana , l'onnipotenza e il 
decadimento di Roma > le ripetute invasioni dei barbari 
colie loro usanze, colle loro idee , il sorgere del crìstia-» 
nesimo, la straordinaria potenza a poco a poco acquistata 
dal clero , tutto ciò ebbe nei costumi , nelle istituziooi 
italiane grandissima influenza; anzi, può dirsi che e costumi 
ed istituzioni non sono che di tutti quegli eventi la naturale 
conseguenza (1). 

Ed è solo studiando le antiche leggi roma&e, ed inve- 
stigando gli usi dei Longobardi, dei Franchi, che spesso 
ci è dato di trovare la remota ed oscura origine di istituzioni 
che fiorenti tuttora ai giorni nostri si mostrano. 

Anche la proprietà fondiaria da tutti quegli eventi ri- 
pete l'attuale sua costituzione. Non è quindi meraviglia se 
le vestigia delle comunità patrizie degli antichi italiani , 

(i) La parte relativa alla costituzione ed alla divisione della proprietà 
è dovuta alla cooperazioqe del signor cavaliere Nervo, Ispettore generale 
deil« Finanze. 
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4ei predii dei Latini, dei latifondi dei Romani, del diritto 
feudale e sìgowile, come quelle dei liberi comuni del 
medio evo, tutte ancora si ritrovano dalle Alpi alle estreme 
coste della Sicilia. 

Gli avanzi poi degli antichissimi modi di possesso, già 
intrecciati ih larga proporzione colle proprietà ecclesiasti- 
che rette dal diritto canonico, vanno uniti colla proprietà 
governata dalle moderne leggi civili, le quali però a loro 
volta risentono tuttora Tinfluenza delle varie politiche vi« 
cende dianzi accennate , e sono nelle varie parti. d'Italia 
informate a principii alquanto diversi, sebbene in generale 
possa dirsi che tutti i codici d'Italia abbiano attinto più o 
meno al codice napoleone. 

In alcune provincie del regno una buona parte del ter-' 
)ritorio è ancora posi^uta da stabilimenti di mano morta 
di ogni specie, fra cui i comuni tengono quasi sempre gli 
onori del primato quando si tratta di terreni incolti. In altre 
Provincie invece , dove i comuni furono costretti a ven- 
dere i proprii beni stabili, od a cederli in enfiteusi, tro- 
viamo la mano morta dello Stato esercitare insieme alle 
altre un'influenza quasi sempre sfavorevole sulla produ- 
zione agraria. 

Una delle più grandi mod^ità, sotto cui si presenta la 
proprietà fondiaria^ sobo le mani morte, fra cui sono da 
annoverarsi i comuni, le opere pie, gli stabilimenti eccle- 
siastici si secolari che regolari d'ogni specie, il demanio na- 
zkmale, e finalmente la Cassa ecclesiastica. 

Dai bilanci comunali del 1860 rilevasi che i 7739 0)- 
mutti del Regno posseggono ancora beni immobili per 
una rendita complessiva di circa 1 3 milioni di lire sopra 
un totale di entrate ordinarie, che ascende a più di li6 
milioni r La restimte parte deUe toro entrate ordinarie com^ 
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prende 17 milioni di frutti capitali, censi> ecc., k% mi* 
lioni di tasse locali , fra cui il dazio consumo figura per 3 1 
milioni e mezzo> e k^ milioni 13b mila lire di sopraccarichi 
alle imposte erariali . 

Ecco come si trovano distribuiti i beni comunali nelle di- 
verse Provincie del regno, ed in qual proporzione stanno 
col complesso delle loro entrate ordinarie : 



Provincie 


Entrate ordinarie 
dei Comuni 


Rendita 

dei 

Beni comunali 


Antiche 


29471228 


4432000 


Lombarde 






20469903 


1500000 


Parmeosi 






3026872 

• 




Modenesi 






3095223 


1000000 


Romagnole . 




. • 


880Ì241 




Toscane 






12950184 


1200000 


Marche 
Umbria 






4586484 
1614747 


300000 


Napoletane 






21716326 


5500000 


Siciliane 


/ 




5744076 


1072000 


Totale 


116134226 


15004000 


1 





La rendita complessiva dei beni stabili dei comuni forma 
quindi poco meno della ottava parte delle loro entrate or- 
dinarie. Capitalizzata in ragione di cento lire ogni sei di 
rendita, ragione che si verifica attualmente nella genera** 
lite dei casi di vendita dei beni immobili, ed è determi-* 
nata in gran parte dal corso delle rendite pubbliche, ia 
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rendita dei beni comunali corrisponde ad* an valore capi- 
tale di circa 250 milioni. Avuto riguardo alla superficie, 
le antiche provincie del regno sono quelle dove esiste an- 
cora maggior quantità di beni comunali , nella rendita dei 
quali i pascoli e gli incolti entrano per più di mezzo mi- 
lione di tire; 

Assai diversa è la condizione in cut sotto questo rispetto 
si trovano i comuni di Lombardia e delle provincie 
centrali. In Lombardia i comuni furono obbligati sin dal 
1839 ad alienare i loro beni stabili, o a dividerli tra gli 
abitanti in affitti enfiteutici. Lo stesso avvenne in Toscana 
dove i comuni non conservano più che il dominio diretto 
dei loro beni. 

Nelle Provincie napoletane la qtiantità dei beni posseduti 
dai comuni è ancora assai notevole, comechè fin dal 1816 
la legge comunale ne abbia prescritto la divisione e Tas-^ 
segnamento in libera proprietà ai cittadini mediante la 
prestazione di un annuo canone a favore del comune. La 
rendita dei beni comunali in quelle provincie pareggia, 
come si è visto, il quarto delle entrate ordinarie dei co- 
muni, e corrisponde ad un valore capitale di circa 90 
milioni. I terreni concorrono a formare quella rendita per 
la somma di lire 3337578, ed i boschi per la somma 
di 1086011. 

Quanto alle opere pie, sebbene la mancanza di stati- 
stiche non lasci mezzo di conoscere con qualche precisione 
quale sia nello Stato il loro numero» la varia loro na- 
tura, ecc., non di meno dalle notizie che si hanno rela-» 
tivamente alle antiche provincie si desume, che il num^o 
delle opere pie esistenti in esse ascendeva fin dal 1840 
a 1320, le quali erano reputate possedere beni stabili per 
una rendita dì circa sei milioni di lire sopra un complesso 
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di entrate ordinarie di dodici milioni e mezzo. Le entrate 
ordinarie delle opere pie esistenti nelle provìncie lombarde 
ammontano in complesso a più di otto milioni di lire, di cui 
due milioni spettano a quelle del solo circondario di Milano. 

NelPEmilia gli stabilimenti di cui si ragiona dispongoi\o 
di una rendita complessiva di lire 8600000, e di due rai« 
lioni e mezzo quelli esistenti nelle Marche e neirUmbria. 

Ignorasi tuttora quanto posseggano le opere pie esistenti 
in Toscana ed in Sicilia. 

Nelle Provincie napolìtane una recente statistica del 1861 
annovera 8539 stabilimenti pii, laicali, le cui entrate or- 
dinarie ascendono in complesso a più dì undici milioni di 
lire. In questa somma la rendita di beni stabili en^a per 
circa quattro milioni e mezzo. 

Stando a questi dati, le opere pie esistenti nel regno, 
escluse quelle di Toscana e di Sicilia, avrebbero incom'» 
plesso 42 milioni e mezzo d'entrate ordinarie. 

Supponendo che esse posseggano beni stabili nella pro^ 
porzione che si verifica per le antiche provincie e nelle 
j>i^ovincie napolitane, la rendita di questi beni ascende^ 
rebbe a circa ^0 milioni di lire, che non esitiamo a por-» 
tare a 25 milioni per tutto il regno ^ ove vogliasi pure 
in qualche modo tener conto dei beni posseduti dalle opei*é 
pie di Toscana e di Sicilia, che si sa essere assai mxmo* 
rose e ricche* 

Nelle Provincie napolitane, i beni slabili delle opere pie 
furono con legge del 3 luglio 1818 dichiarati alienabili 
itiediante cessione di una rendita inscritta sul Gran Libro , 
uguale a quella dei beni medesimi « 

Lo stesso sistema di mettere in circolazione quella specie 
di beni venne sancito in Sidlia con legge del 16 feb- 
braio 1852. 



DELLE PRESENTI eONtUSlONI ttf CREDITO IN ITALIA. 21% 

Quanto al^ cleré secolare, le nozioni più àjppró^MiAative 
che si poss^gono circa le sue rendite riguafdano le àn- 
liche Provincie. 

Per queste provìtìcie, che sopra una superficte censita 
di circa 5 milioni 300 mila ettari contano 3S diocesi, e, 
salvo errore, 3600 parrocchie, si sa che le consegne eccle- 
siastiche fatte in s^uito alla legge portante la tassa di tìiano- 
morta, ammisero un reddito dì beni immobili di circa 7 mi- 
lioni 400 mila lire, non compresa la parte avocata alla 
Gassa ecclesiastica. 

Supponendo» ciò che crediamo assai inferiore al vero, 
che il clero secolare possegga in egual proporzione nelle 
fllhrc Provincie, la cui superficie censita ascende a Circa 
16 tniiionie 300 mila ettari, e dove sì contano 195 dioóesl 
e 17500 parrocchie, si avrebbe per esse unA rendita fon-^ 
diaria di circa 32 milioni di lire, e quindi di 29 milioni per 
tutto lo Stato. 

Considerando però che nella sola Sicilia il catasto, for- 
mato sulla base dei fitti e dei prezzi dì compra e vendita» 
attribuisce ai beni del clero secolare una rendita censuaria 
che corrisponde a circa k inìlioni 400 mila lire di rendita 
effettiva, si ha fondato argomento per credere, che là ren-' 
dita complessiva dei beni stabili posseduti dal clero secolare 
nel regno s^cenda per lo meno a 32 milioni d! lire cor- 
rispondenti ad un valor capitale di circa 833 ftiflioni. 

Relativamente al clero regolare, il possesso dei beni sta- 
bili vuol essere distinto in due categorìe. 

Nella prima categoria sono da comprendersi 1 beni a- 
voeatl alla Cassa ecclesiàstica, e che già appartenevano ai 
soppressi conventi e nfìonasteri di vari ordini esìstenti nelle 
antiche provincie, nelle Marèhe, tieirUmbrià e tìelle pro-^ 
vincie napolitane. 
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La feconda caf^;orìa comprende i beni stalnli tntton 
irassednti dai conventi e monasteri non soppressi ndle oim 
menzionate province di Lombardia, deirEmilia, ddla To- 
scana e di Sicilia, dove la Gassa ecdesiastica non venne an- 
cora estesa. 

I beni stabili posseduti attualmente dalla Cassa eede- 
sìastica nelle provincie antiche, nelle Marche e nell'Umbria 
sono reputati dare una rendita lorda che sup^^ la somma 
di 6 milioni 200 mila lire, di cui più di cinque milioni 
provengono da beni rurali. I beni stabili dei conventi .e mo- 
nasteri soppressi nelle provincie napoUtane fruttano in com- 
plesso essi pure più di sei milioni di lire. Laonde la rendila 
totale dei beni stabili di questa specie, posseduti attualmente 
dalla Cassa ecclesiastica, può ritenersi ascendere a 12 mi- 
lioni di lire, corrispondenti ad un valore capitale di drca 
200 milioni. É a notarsi che su alcuni di questi bmi 
gravitano ragioni di riversibilità a favore dei terzi. 

Dei beni dei benefizi non. aventi cura di anime, com- 
presi eziandio nel novero degli enti morali soppressi, non 
è il caso di tener conto, dacché qud beni passano ai pa- 
troni a misura che i benefizi si rendono vacanti, e la Cassa 
non perceve che un terzo del loro valore in danaro. 

Nelle antiche provincie, i conventi soppressi nel 1855 
sommano a più di 300, ed i religiosi che ai medesimi 
appartengono ascendono a 5172, dei quali 333% men- 
dicanti « 

« 

NeirUmbria e nelle Marche i conventi soppressi sono in 
numero di 707, occupati da 10 mila individui. 

Nelle Provincie napoletane le case religiose die issa- 
rono di esistere come corpi morali ascendono al numero 
di 1168, e comprendono 18,615 religiosi di vario or- 
dine, dei quali 12,252 uomini e 6363 donne. Le case 
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: possidenti aon sono però che io numero di S4i, occupate 
solo da 3i9S individui, la cui rendita fondiaria raggiun- 
geva in media L. 600 per ciascuno. Agli ordini mendi- 
canti soppressi appartengono 9060 individui... 

Sicché ^ il numero complessivo dei conventi e dei mo- 
nasteri soppressi nelle antiche provincie, nell'Umbria, nelle 
Marche e nelle provincie napoletane ascende a circa 2175, 
ai quali appartengono 33,787 religiosi d'ambo i ses^. 

Non si hanno ancora notizie abbastanza positive sui beni 
stabili posseduti dalle corporazioni religiose nelle provincie, 
dove, come si disse, la Gassa ecclesiastica ancora non 
esiste. In Lombardia però il numero di quelle corporazioni 
è assai scarso. 

NeirEmilia, eccettuata la provincia di Bologna, si sa 
che vi sono 177 conventi occupati da 3600 individui, e 
la cui rendita di beni stabili da essi posseduta ascende a 
circa L. 760,000. 

Nella Toscana la statistica del Zuccagni Orlandini ci fa 
conoscere esistere colà 312 conventi abitati da 7413 in- 
dividui, di cui 3158 uomini e 4255 femmine* 

Supponendo che le rendite di quei conventi in beni sta- 
bili si ragguaglino soltanto ad una media di L. 250 per 
ciascun individuo, si avrebbe una rendita fondiaria comples- 
siva di L. 1,800,000. 

Aggiungendo il numero dei conventi e dei religiosi del- 
TEmilia e della Toscana a quello dei conventi e dei religiosi 
delle antidie provincie, delle Marche, dell'Umbria e delle 
Provincie napoletane, si hanno 2664 conventi occupati da 
44,600 individui, e ciò senza contare la Sicilia. 

S'ignora quanto posseggano in Sicilia i soli conventi e 
monasteri ; secondo un quadro, delle attività e delle passività, 
che debb'essere stato pubblicato nel 1852 dalle stesse case 
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religiose, fl reddito complessivo di queste ii$ce»derebi)è & più 
di i2 milioni e mezzo di Hre, delle quali è beb pi^ébaMle <^ 
una buona metà provenga da beni stabili. 

Stando a queste valutazoni approssimative ddte renéite 
dei beni stabili posseduti dai conventi e nKmasteri nelle Pro- 
vincie ove non venne estesa la Cassa ecclesiastica $ troviamo 
la somma complessiva di L. 8,560,000, alla quale sard^ 
ancora da a^ungersi la rendila, tuttora ignota, dei beni 
stabili posseduti dalle corporazioni religiose che vennero con- 
servate tanto nelle antiche provincie, quanto nelle Maréhe, 
nell'Umbria e nelle provincie napoletane. Laorfde si può ri-^ 
tenere con molta approssimazione al vero, che là rendita 
dei beni stabili posseduti tanto dalla Cassa ecclesiasticai 
quanto dalle corporazioni religiose, cui venne finora conser- 
vata la personalità giuridica, ascende in complesso alla 
somma di 22 milioni, corrispondente ad un valore mpitale 
di circa 366 milioni. 

A complemento dei suesposti cenni sulla entità dei beni 
stabili posseduti dalle mani-^norte del regno, occorre ancora 
far menzione di quelli che appartengono a) demanio dello 
Stato» la rendita lorda dei quali ascende, come si desumie dal 
bilando del 1862, a L. 12,440,000. 

Le maggiori masse di questi beni^ si trovano, cottiè è 
noto» nelle provincie napoletane, in ToscatiaÀ uell'fimilìà. 
Il modo di ammiirtstrarli varia secondo le prò^itreie. 

Così troviamo nelle provincie napoletane ifl Tavoliere dì^ 
Puglia, della superficie complessiva di 380,000 ettari, ce- 
duto quasi per intero ad enfiteusi sin dal 1806. Appeim una 
metà dì quell'immensa pianura è dissodata e coltivala H fù^ 
tazione quadriennale. Una legge del 13 gemiaìo 1817, che 
riordinò l'assetto enfiteutico del Tavoliere, prescrive, fra le 
altre cose, non potersi dissodare i t^reni a pascolo, salvo la 
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quinta psirfe di dascun possedimento ! I caDOni, che il Go^ 
verno percepisce dai 1500 livellari de) Tavoliere, ammon*^ 
tano a 2 milioni di lire, rendita questa die còrrispmide ap* 
pena aQ una media di L. 6 per citare ! 

Questa cifra, posta a confronto colla natura, in generate 
assai buona, del suolo del Tavoliere, lascia scorgere quale 
immenso vantaggio recherebbe airagricoltura delle Puglie 
raffrancamento di quella vasta zona territoriale dai vinooli 
enfiteutici» combinato con una conveniente soluzione delle 
questioni relative ai diritti di pascolo che vi si agitano. 

In Toscana, le cui maremme occupano forse un sesto del 
tmìtorio, e racchiudono le più grandi proprietà, i beni 
demaniali sono condotti ad economia , e danno una rendita 
lorda di 2 milioni e mezzo di lire sopra un'estensione di et- 
tari 68,810, compresavi però quella delle tenute di s. Ros- 
sore, Coltane e Poggio, appartenenti ora alla Lista eivile« 

Riassumendo ora le cifre che> per dare un'idea più con- 
creta della costituzione della proprietà fondiaria nel regno, 
abbiamo addotto come l'espressione, in alcune parti soltanto 
approssimativa, della entità dei beni stabili posseduti dalle 
mani^morte» e di quelli che, sotto l'aspetto economico, pos^ 
sono considerarsi come aventi eguale imtura, troviamo la 
rendita di tutti questi beni ascendere alla somma di 107 
milioni di lire, distribuita come sc^ue 2 



Comuni a . i 


L. 


i £(000000 


Opere pie . i i 


i> 


25000000 


Clero secolare 


D 


32000000 


Corporazioni religiose non 






soppresse * 


D 


6S60000 


Cassa ecclesiastica 


» 


12000000 


Demanio Nazionale 


» 


1 22^40000 



Totale 1. 107000000 



li 
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le quali, capitalizzate àll^ ragion corrente di iOO ogni 
lire 6 di rendita, corrispondono ora ad un valor capitale 
di un miliardo 783 milioni. 

Oltre ibeni di mani-morte esistono ancora sul suolo 
italiano molti latifondi di privala spettanza. Ciò non- 
ostante la vivace tendenza delle popolazioni rurali a voler 
possedere definitivamente il campo che coltivano, la casa 
che abitano, e Tinfluenza particolare delle leggi che in 
alcune provincie hanno favorito notevolmente la divisione 
degli stabili, fanno sì che la piccola proprietà può dirsi 
prevalere in Italia come in Francia, 

Stando infatti alle risultanze dei ruoli dell'imposta fon- 
diaria combinate con quelle dei libri censuari, si può ri- 
tenere che il numero complessivo dei proprietàri di beni 
stabili nel regno sìa circa di k milioni ^00 mila, ossia 
in media di 28 ogni 100 abitanti. 

Ove si voglia considerare il numero degli articoli di 
catasto come Tespressione del numero dei possessori, si 
trova che nelle provincie siciliane questo numero ascende 
a 703,650, corrispondente a circa 31 possessori ogni 
100 abitanti; su quei 703650 possessori, appena 1344 
hanno una rendita fondiaria maggiore di lire 425. Altri 
20,049 hanno una rendita che sta fra 425 e 4250 lire, 
e per i rimanenti 679257 la rendita catastale dei proprii 
fondi non supera le lire 425. 

Queste cifre attestano senza dubbio nella popolazione 
di quella importante parte dello Stato una grande ten- 
denza a procurarsi i vantaggi della proprietà, e quindi 
ai lavori agricoli , e lasciano presumere la importanza 
che sarà per acquistarvi la produzione agraria appena le 
sia dato di sentire la benefica influenza delle istituzioni 
di credito, e di un buon sistema di strade provinciali e 
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comunali, di cui solo quelle istituzioni possono agevolare 
e rendere possibile la costruzione, procurando ai Comuni 
ad equi patti i capitali onde abbisognano* 

Nelle altre provinole del Regno il numero medio dei 
. possessori dei fondi per ogni 100 abitanti varia dai 10 
ai 22. Esso è di 22 nelle provincie napoletane, dove la 
legislazione civile favorisce la divisione della proprietà; 
di 20 nelle provincie antiche ; di 18 nelle lombarde; di 
1 7 nelle provincie parmensi ; di 1 b nelle modenesi , di 
12 nelle toscane e di 10 nelle provincie ex*pontifìeie « 
quantunque, in alcune parti di esse si riscontri una media 
maggiore. 

Se la conoscenza del numero dei possessori, tra cui tro- 
vasi ripartito il territorio di ogni sìngola provincia del 
regno, giova a dare un'idea alquanto precisa della costi* 
tuzione deUa proprietà fondiaria in ciascuna di esse, e a 
rendersi ragione delle attuali condizioni dell* agricoltura 
italiana, la giusta valutazione di queste condizioni sarebbe 
resa più agevole, ove si conoscesse eziandio in quanti ap* 
pezzamentì trovasi divisa ogni zona territoriale, avvegnaché 
ì sistemi di coltivazione e i prodotti attendibili da ogni 
«qualità di coltura siano anche subordinati alla maggiore 
minore estensione degli appezzamenti. 

La nota irregolarità e confusione di moltissimi catasti 
del regno non permettendo un esatto accertamento del nu- 
mero complessivo degli appezzamenti posseduti dai k mi* 
lioni bOO mila proprietari, di cui abbiamo fatto parola, 
ci restringeremo ad accennare come nelle antiche provincie 
il numero degli appezzamenti di beni rurslli ed urbani 
si reputi ascendere a circa nove milioni, ed a circa 600 
mila nelle provincie modenesi, prive eziandio nella mas- 
sima parte di^ catasti regolari, come le provinQie subalpina, 
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I vigenti catasti delle altre provincie danno 3»031,^36 
appezzamenti per la Lombardia; 750 mHa per le prò* 
vincie parmensi; 916,157 per le Romagne; 1,300,000 
per le Marche; 1,111,181 per FUmbria, e 2,188,309 
per la Toscana. 

Quanto alle provincie meridionali, i dati che si pos- 
seggono sul frazionamento del rispettivo territorio uou sono 
completi, solo abbiamo potuto raccogliere da uno stato 
parziale delle mutazioni di proprietà seguite durante il 18S8 
nelle provincie napoletane, che otto dì esse, doè l'Abruzzo 
Citeriore, l'Abruzzo Ulteriore 1^, la Basilicata, la Calabria 
Citeriore, la Calabria Ulteriore 2^, la Capitanala, il Uor 
lise e la Terra d'Otranto» della superficie complessiva, cen- 
sita, di ettari 7,518,000, contano 2,002,861 appezza- 
menti. Que^a cifra lascierebbe credere che le rinìanenii 
Provincie del napoletano, la superficie complessiva censita 
delle quali non raggiunge i k milioni e mezzo di ettari 
e deve ritenersi più frazionata di quella delle prime, non 
contino più di due milioni d'appezzamenti. 

Laonde si avrebbero per tutto il territorio del regno, 
la Sicilia esclusa, circa 23 milioni di appezzamenti tra 
fondi rustici ed urbani. 

Come conseguenza naturale della varia legislazione ci- 
vile, che regge tuttora la proprietà fondiaria in Italia, non 
meno vario si verifica per ogni provincia del regno il 
movimento di questa prQ{M:ielà. Nelle provincie antiche la 
statìstica delle tasse dì registro accenna a più di 1 ^ mila 
mutazioni annuali di proprietà a diversi titoli, e ad 11 
mila nel parmense e nel modenese. 

Nelle Provincie lombarde le risultanze della conserva- 
zione del censo^ durante il 1858, danno più di 73 mila 
)(|(iutazipni, di cui 23286 provengono d^ ^tti di compra 
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e vendita di beni liberi» 6319 da atti dì compra e vendita 
di beni affetti d« livello, ed altre 40997 dipendono da 
contrattazioni* ed alti diversi. 

Ecco come si trovano distribuite quelle mutazioni di prò* 
prietà tra le diverse provincie lombarde. 



Bergamo n* degli' appezz. 4314H n** delle mutaz. 8903 



Bresda 


1^ 


684321 


» 


2702« 


Como 


» 


660393 


» . 


13896 


Cremona 


Ih 


183580 


» 


1^380 


Milano 


» 


232979 


» 


5838 


Pluvia 


» 


3661/^ 


» 


1868 


Sondrio 


» 


S65Ì59 


» 


11341 



Nelle Romagne il numero delle mutazioni di proprietà 
registrate sui libri del censo ascendono annualmente a 
più di nove mila, a 10500 nelle Marche, a 7000 nel- 
l'Umbria ed a più di 19 mila in Toscana. 

Nelle Provincie napoletane il documento che abbiamo 
citato ci dà pel 1858 33574 mutazioni di proprietà divise 
come segue tra òtto di quelle provincie. 



■ 

Abruzzo Citeriore 


»36» 


Abruzzo Ulteriore 1 ° . 


. 2064 


Abruzzo Ulteriore 2^ . 


. 6937 


Calabria Citeriore 


3224 


\ Calabria Ulteriore 2^ . 


. 7152 


Capitanata. . . 


. 1380 


Molise .... 


. S696 


Terra ^'Qtraato . . . 


. 1757 
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Avuto riguardo al numero complessivo degli appezza- 
menti e dei possidenti, in cui abbiamo ritenuto sùddivi- 
dersi il territorio delle provincie napolitano, crediamo non 
andare grandemente errati col supporre che le mutazioni 
di proprietà, che in esse si verificano annualmente, non 
eccedano il numero di 60 mila. 

Il movimento della proprietà urbana e ^rurale nelle di- 
verse Provincie del regno« esclusa la Sicilia, saréU)e quìiMH 
rappresentato da 330 mila mutazioni all'anno, le quali 
corrispondono al 14 per 1000 del numero complessivo 
degli appezzamenti. 

In via approssimativa, rispetto ai fatti che vi danno 
luogo, il movimento annuale delle mutazioni di stabili in 
tutto il regno può ritenersi il seguente: 



/ in linea retta . 


• ■ 


N.« 87721 


per Uve 653047000 


•§ j fra coniugi 

S J tra fratelli e sorelle e zii é 


■ • 


» 28000 


» 


45700000 


nipoti 


» 33600 


» 


134000000 


^ f 

' altre. 


• « 


» 12915 


». 


52100612 


Totale . 


• 


N.« 162206 


per Lire 


884847612 


Alienazióni di Stabili . . 


• 


. » 258031 


» 


505478000 


Permute .... 


■ 


. » 17733 


» 


21000000 


Donazioni .... 


• 
• 


. » 20000 
. N.» 458000 




3130000Q 


Totale Mutazioni. 


1442625612 



Veduto con rapido sguardo il modo diverso in cui tro- 
vasi la proprietà fondiaria costituita e divisa nel regno, 
gioverebbe ora indagare quale influenza esercita questa 
diversa costituzione sui sistemi di coltivazione, come tro- 
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vinsi distribuite le colture nelle varie zone del regno, quale 
sia l'attuale potenza produttiva di ciascuna qualità di col- 
tura in ciascuna zona o provincia, avuto riguardo alle cir- 
costanze intrinseche ed estrinseche, da cui tale potenza di- 
pende, come sono la configurazione e la natura del suolo, 
la natura del clima, il grado d'incivilimento e le abitu- 
dini delle popolazioni, le vìe di comunicazione, i mer- 
cati, ecc., per venir a determinare, con elementi alquanto 
positivi, la complessiva rendita lorda e netta della proprietà 
fondiaria nei regno. « 

Ma simili indagini sono rese affatto impossibili dalla 
condizione dei vigenti catasti, i quali, anche là dove sono 
regolari e ben conservati, non indicano lo stato attuale 
delle colture , ma bensì quello dell'epoca della Ipro for- 
mazione , la quale per molti di essi risale a 200 anni 
addietro, per cui sotto questo rispetto i catasti non sono 
più che documenti storici di poca o nessuna utilità. 

• 

In un paese come il nostro, in cui si riscontrano in 
liso tutti i sistemi conosciuti di usufruttare la terra , in 
cui il sistema forestale e pastorale , l'economia diretta , 
l'afifittamento e la colonia parziaria abbracciano zone più 
meno vaste a seconda della varia influenza della legis- 
lazione civile e delle circostanze locali; in cui in zone 
. territoriali , poste talvolta nelle medesime condizioni di 
clima, di superficie, di giacitura geologica, di topografia, 
di profondità del suolo coltivabile e di popolazione speci- 
fica , la rendita fondiaria si mostra sovente con propor- 
zioni notevolmente diverse, è assolutamenter indispensabile 
#na buona statistica agraria , appoggiata ad un sistema 
di calastazione di celere e quindi più esatta esecuzione, 
per venire a conoscere il vero stato della produzione ter- 
i9 
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ritorialet e la misura dei carichi diretti ed indiretti che 
gravano la proprietà fondiaria in ogni singola provincia. 

Nell'attuale condizione di cose mancando positivi docu- 
menti sulla economia rurale delle varie zone del regno , 
quando si voglia avere un'idea alquanto approssimativa 
della rendita eSettiva della proprietà fondiaria è forza- ri- 
correre al rapporto esistente tra il capitale investito negli 
stabili, e l'estimo censuario di questi» diverso d'origine e 
d'indole secondo le provincie cui riguarda. 

Questo rapporto, desunto^ da uno spoglio degli atti di 
compra e di vendita stipulati nell'ultimo decennio, porge 
fondato argomento per ritenere che la rendita censuaria 
di ciascuna zona sta alla rendita effettiva nei seguenti 
termini : 



Provincie lombarde . • . . 


come 1 a 2,15 


» parmensi .... 


B i » 2 


» già pontificie . . 


D 1 B 3,50 


» toscane .... 


t l » 1,90 


i> napoletane . . . 


» 1 » 1,75 


» siciliane .... 


» 1 » 1,30 



Su questi dati, e per le antiche provincie, dalle valu- 
tazioni fatte nel 1852 dalla Commissione parlamentare 
per l'esame della legge sul catasto stabile, fin dalla metà 
del 1861 s'instituirono computi, dai quali sono desunte le 
cifre relative alla rendita ed al valore della proprietà fon- 
diaria inserte nell'allegato n^ 1 del progetto di legge sul- 
l'instituzione del Credito Fondiario ed Agricolo. ^ 

Si fecero poscia, per cura del Ministero delle Finanze, 
altre e più accurate indagini, e si sta tuttora facendo lo 
spoglio di 900000 contratti di compra e di vendita sti-> 



DELLE PRESENTI CONDIZIONI DI CREDITO IN ITALIA. 294 

pulati durante rultimo decenaio nelle varie provincie del 
regno. 

Speravamo di poter aggiungere a questi brevi cenni un 
sunto di questi più precisi dati, ma questo enorme lavoro 
non essendo ultimato, riproduciamo i dati relativi alla ren* 
dita ed al valore della proprietà fondiaria^ quali sono nel 
citato allegato del mentovato progetto di legge (1). 



• 

PROVINCIE 


Numero 

approssimativo 

di possidenti 


Superficie 
censita 


Ammontare 

approssimativa 

della rendita 


Valore capitale 

in 

ragione di L. 100 

ogni 4 di rendita 






Ettari 


• 


' 


Antiche . . 




i 000000 


5333845 


195500000 


4887500000 


Lombarde . 




521900 


1680948 


150500000 


3762500000 


Modenesi . . , 




95000 


488176 


30500000 


762500000 


Parmensi . • 




80000 


525320 


26500000 


662500000 


Toscane . . . 




133850 


2073958 


85000000 


2125000000 


delle Romagne 




87135 


963137 


55000000 


1375000000 


delle Marche 




151858 


924575 


40000000 


1000000000 


dell'Umbria . . 




83900 


945075 


25000000 


625000000 


Napoletane . , 




1400000 


6255322 


300000000 


7500000000 


Siciliane . . . 


1 


600000 


^ 2402098 


^100000000 


2500000000 


TOTAU . ... 


4153645 


21592450 


1008000000 

Il ii-gg 


25200000000 



(1) V. Allegato N. 20. 
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Da questo quadro si desume che il valore capitale della 
proprietà fondiaria in Italia è di 25 miliardi, 200 milioni, 
la sua rendita approssimativa 1 miliardo ed 8 milioni, cioè 
L. 46,68 per ogni ettaro censito. 

Stabilita in via approssimativa la rendita della proprietà 
fondiaria, è mestieri ora indagare quali sono i pesi che 
la gravano. 

Per ciò, e per apprezzare gli effetti degli istituti di cre- 
dito, onde abbiamo testé fatto menzione, il primo e" prin- 
cipale elemento è il debito ipotecario. 

Infatti, mentre l'ammontare complessivo delle operazioni 
di credito fondiario degli istituti in discorso, raggua- 
gliato al debito ipotecario del regno» darà per risultato 
l'azione loro generale nel paese, ragguagliato al debito 
ipotecario della rispettiva provincia nella quale funziona, 
l'ammontare delle operazioni di ciascun istituto darà per 
risultato l'azione loro locale. 

La relazione ministeriale sul progetto di legge per l'i- 
stituzione del credito fondiario ed agricolo , da notizie 
raccolte recentemente, e desunte dal decennio 1850-18159, 
stabilisce il debito ipotecario del regno in L. 4694495619 
proveniente « da mutui e crediti diversi, da censi e ca- 
» noni con ipoteche iscritte, giudiziarie o convenzionali, 
» come raccogliesi da investigazioni fatte in tutti gli uf- 
» fizi di conservazione d'ipoteche del régno » . 

(( In questa somma, soggiunge la citata relazione, 
, » in questa somma approssimativa di debito reale della 
» proprietà fondiaria, non sono comprese le ipoteche 
» eventuali, dette di garanzia, iscritte a favore dello 
» Stato, -delle provincie, dei comuni, degli enti morali, 
» e dei privati. Quanto alle ipoteche già scadute, ma 
» non ancora cancellate dai registri, si è stimato che fos- 
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» sero compensate dalle ipoteche per diritti eventuali che 
» non si tennero in conto » . 

Dairallegalo n° 1 di detta relazione siffatto debito è ripar- 
tito nel modo seguente fra le varie provincie : 



Antiche 


Provincie . . 


1165657426. 


Provincie Lombarde . 


836422526 


» 


Modenesi . . 


86985674 


)> 


Parmensi . . 


177165619 


X> 


Toscane . . 


221232198 


» 


Romagne . 


232180225 


» 


Marche . . 


106714117 


» 


Umbria . • 


58898984 


» 


Napoletane . 


1274022045 


1» 


Siciliane . . 
Totale 


535216805 




4694493619 



Da calcoli accurati, da noi in tre diversi modi stabi- 
liti, abbiamo nel 1853 computato il debito ipotecario delle 
antiche provincie a lire 1200000000, Savoia e Nizza 
comprese (1), cioè deduzione fatta di queste provincie a 
lire 1168000000. 

Da questo unico dato di raffronto che possediamo, siamo 
condotti a tenere per esatto il computo dell'allegato cui 
accenniamo, e d'altra parte dalle informazioni da noi per- 
sonalmente prese ci consta che il computo venne fatto con 
tanta maggiore accuratezza, in quanto che doveva servir 
di base ad una imposizione sui capitali fruttiferi . 



(1) Deir Ordinamento del Credito Fondiario negli Stati Sardi. To- 
rioo, 1853. 
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Tuttavìa, per amor del vero, è debito nostro l'asserire 
ebe gli uomÌDÌ competenti da noi interrogati opinano do- 
versi ancora per maggior esattezza dedurre un decimo dal- 
l'ammontare del debito siffattamente stabilito, per la parte 
in esso compresa di ipotecbe non radiate e di valori non 
realizzabili. 

L'ammontare complessivo del debito ipotecario del regno 
vuoisi quindi ritenere di L. 4225046058, ripartito fra le 
varie provincie nel modo seguente : 



Antiche . . 


L. 


1049091684 


Lombarde . . 


» 


752780274 


Modenesi . , 


» 


7828710SI 


Parmensi 


» 


159449058 


Toscane . . , 


» 


199108979 


Romagne . . 


» 


208962203 


Marche . . . 


» 


96042706 


Umbria . . . 


» 


53009086 


Napoletane . . 


» 


1146619840 


Siciliane . . 


L. 


481695123 


Totale 


4225046058 



A fronte di un siffatto ingente debito ipotecario Tin- 
sufficienza dei nostri Istituti di Credito Fondiario è evi- 
dente, poiché l'ammontare complessivo dei loro prestiti 
non raggiunge 100 milioni al 31 dicembre 1861. In 
quanto all'efficacia loro locale, limitandoci a due prin- 
cipali istituti, l'ammontare complessivo dei prestiti del 
Monte dei Paschi è poco più del nono dell' ammontare 
del debito ipotecario delle provincie toscane, ed i pre- 
stiti ipotecari della Gassa di risparmio di Lombardia ec^ 
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cedooo di poco it decimo del defiito ipotecario déDe Pro- 
vincie lombarde. 

Ciò sia detto per giustificare Tasserzione, che per quanto 
pregevoli^ per quanto benefici siano gli attuali istituti, 
essi sono insufficientissimi al eredito della proprietà fon' 
diaria e dell' agricoltura. 

Tornando al debito ipotecario, e raffrontandolo col va- 
lore capitale della proprietà fondiaria, troviamo ch'esso ne 
assorbe un sesto, mentre in Francia il debito ipotecario 
è solo ragguagliato ad un settimo del valore della me- 
desima. 

Ma oltre che questo valore capitale della proprietà fon- 
diaria è sempre più o meno ipotetico per apprezzare la 
vera situazione di questa proprietà, è d'uopo colla sua ren- 
dita raffrontare l'interesse del debito ipotecario. 

Rispetto a questo interesse, l'unico documento che rin- 
veniamo nella già citata relazione ministeriale, è l'allegato 
N^ 2 sul tasso oscillante degli interessi dei capitali mu- 
tuati su ipoteche inscritte nel decennio Ì8S1-1860 all'uf- 
ficio delle ipoteche di Calabria ultra seconda. 

Dà questo allegato si veggono le fluttuazioni del tasso 
dall'uno al 24 per cento, e dalle medie annue si deduce 
il tasso medio di 8,39 per l'interesse dei capitali nel de- 
cennio. 

Ma per trarre qualche vantaggio pratico di questo alle- 
gato, anche per quella sola località, sarebbero necessarie 
alcune spiegazioni, serica le quali è impossibile cavar il 
costrutto di un'oscillazione da 1 a 24 in due anni, di 
i a 24 in due altri, e di 1 a 15 negli altri sèi anni. 

Trattisisi di prestiti ipotecari in una località, dove vige 
il sistema delle ipoteche occulte. e la libertà dell'interesse, 
e se si comprende che questo salga smisuratamente in sif« 
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fatte condizioni, non si può dar ragione deUa sua mitizzi 
eccessiva. Senonchè ci fu asserito che in questa ed in aitre 
delle Provincie napoletane T interesse più mite è talvolta 
il più usuraio, per la condizione imposta al debitore di pa- 
garlo tutto parte in generi a determinato tempo, ed 
a prestabilito prezzo, più o meno, lontano dal vero, dal- 
l' equo. 

Tranne questo insufficiente documento, la suddetta rela- 
zione si restringe, rispetto airinteresse dei mutui ipotecari, 
a notare, che « mentre nel nord si mantiene generalmente 
1» al 5 per cento, va elevandosi a misura che si scende al 
D mezzodì, e raggiunge un grado altissimo nelle isole di 

» Sardegna e di Sicilia 

» onde si può ritenere, senza tema di allontanarsi molto 
D dal vero, che il 7 per cento è il tasso medio dell'interesse 
» per i debiti ipotecari in Italia, comprendendo in esso 
» tutte le spese accessorie dei contratti di mutuo, delle 
)> iscrizioni ipotecarie, della loro rinnovazione, ecc., ecc ». 

Noi crediamo che in argomento di tale e tanta impor- 
tanza per istabilire il bilancio della proprietà immobiliare, 
non basti non distare dal vero, ma convenga maggiormente 
avvicinarvisi. 

Non ammettiamo che nel nord deiritalia l'interesse dei 
mutui ipotecari si mantenga generalmente al 5 per cento, 
e che in media generale, ogni spesa inclusa, il 7 per cento 
sia il tasso di questo interesse in tutta Italia, nello stato at- 
tuale di cose, cioè colla libertà dell'interesse, e lo sposta- 
mento dei capitali verso i valori mobiliari. 

La libertà è il massimo bene in ogni cosa, e non solo 
un bene, ma una necessità economica nelle contrattazioni; 
ma la libertà dell'interessa non produce la diminuzione del 
suo tasso, né immediatamente, né in tempi anormali. Essa 
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ha wa arsone relativa, e non sottrae i capitali alla legge 
del mercato, anzi li lascia senz^ incaglio di sorta subirne 
tutte le fluttuazionL Nelle coadizioni attuali di credito della 
proprietà fondiaria, la libertà deirinteresse è un gran be- 
nefìcio, in quanto che mantiene alcuni capitali, e concede 
al J)roprìelario di trovare danaro nelle condizioni che com- 
portano il mercato ed il credito della proprietà immobi- 
liare, ma non ha per effetto di ridurre il tasso dell'inte- 
resse, né di mantenerlo nei limiti, che la legge gli as- 
segnava^ 

Se quindi, allorché vigeva questo saggio legale, stava 
l'asserzione della relazione ministeriale^ sia rispetto al solo 
tasso dell'interesse nelle provincie seltentrionali , sia rir 
spetto al tasso medio generale di 7 per cento, spese com- 
putate , é evidente che nello attuale stato di cose la li- 
bertà svincolando l'interesse, ha dovuto naturalmente ele- 
varne il tasso in ragione dell'ognor più menomato credito 
della proprietà fondiaria. 

A dimostrare questo fatto, valga l'esempio di quanto av- 
venne nelle antiche provincie, quando, in condizioni assai 
meno. anormali delle presenti, fu soppresso il tasso legale 
dell'interesse. L'illustre conte di Cavour, all'iniziativa in- 
telligente ed operosa del quale è dovuta questa riforma , 
volendo apprezzarne gli immediati effetti , ordinava ai con- 
servatori delle ipoteche d'inviare al Ministero una tabella 
mensile dei mutui ipotecari contratti ad un tasso maggiore 
del 5 per cento. 

Ora dallo spoglio di dette tabelle, dal 6 giugno a tutto lu- 
glio 1857 (1), risulta che il tasso dei mutui ipotecari nelle 



(i) Vedi Allegato K 21. 
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\me divisioai ammiDÌstralive delle antiche provioc^e sali 
nelle proporzioni seguenti : 













TASSO DELL*INTERESSE 




DIVISIONI AMMINISTRATIVE 


Massimo 
per iOO 


Medio 
per 100 


Alessandria 


9 


6,50 


' 


Annecy 
Giamberì . 




• • 






i2 

8 


9 

7 




Cagliari 










30 


18,50 




Cuneo .... 










12 


7 




Genova 










8 


6 




Ivrea .... 










10 


7,20 




Nizza .... 










6 


6 




Novara 










8 


6 




Sassari 










7 


6 




Savona 










7,50 


6 




Torino 










12,50 


7 




Vercelli 










10 


6,50 





cioè che per il fatto dello svincolamento dell'interesse, il 
tasso medio dei mutui contratti ad un saggio maggiore 
del legale fu dì 7,40 per cento. 

Ora questo fatto seguiva nel punto istesso dello svin- 
colamento, quando cioè i più non potevano o non osavano 
prevalersi della libertà deirinteresse, cosicché se allora i 
mutui contratti ad un saggio maggiore del 5 per cento 
erano l'eccezione , oggi divennero la regola gene|pale. 

D'altronde è noto che attualmente nelle antiche prò- 
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YiDcie non si contraggono mutui ipotecari al di sotto del 6 
per cento* Ne segue che il tasso medio del 7 per cento, da 
noi computalo nel 1853 qual saggio complessivo del capitale 
mutuato, interesse e spese incluse, debbe necessariamente 
computarsi all' 8 per cento, dacché che non solo il tasso 
medio dei capitali dal 5 è salito al 6 per cento, ma che 
maggiore è lo spostamento dei capitali, e peggiorate sono 
le condizioni del mercato. 

Avvertasi che il tasso medio comprensivo delle spese ed 
accessori! del mutuo dipende dal fatto, che la metà dei mutui 
ipotecari sono contratti per somme fuori di ogni propor- 
zione colle spese di mutuo. 

Dall'inchiesta seguita nel 1841 in Francia risultò che 
i sette sedicesimi dei mutui ipotecari erano minori di 
lire 400 /e che i prestiti minori di lire mille , rispetto 
ai maggiori di detta somma, stavano rispettivamente al nu- 
mero nella proporzione di 3 a 1 , e rispettivamente al loro 
ammontare, come 1 a 3. 

Nel Belgio l'ammontare dei mutui ipotecarli al di sotto di 
L. 1000 fu nel 1845 di sole L. 521100 inferiore alla 
somma totale impiegata in quell'anno in mutui ipotecari (1). 

Nelle antiche provincie del regno infine consta dalla 
statistica giudiziaria che nel 1849 il numero dei mutui 
ipotecari al di sotto di L. 500 costituiva il 46 */, per cento 
circa del numero totale dei mutui; quello dei mutui al di 
sotto di lire mille giungeva il 70 per cento del numero di 
mutui ipotecari effettuati in quell'anno (2). 

Ora da' computi stabiliti in Francia, nel Belgio e nelle 
antiche provincie del regno, le spese di ogni natura di un 

(1) Exposé des moUfs duprqfetdeloipour CinsUtuiion d'une (kUue de 
Crédit Fonder, 
(2j Ordinamento del Credito Fondiario negli Stati &ir<ft.Torìoo,i853. 
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mutuo ipotecario di lire 500, addizionate coli' interesse al 
5 per cento, fanno salire il saggio del capitale lAutuato a 
13,56 per cento se il mutuo fu contratto per un anno, ed 
a 9,25 se per due, massima scadenza media di siffatti 
mutui* 

Avvertasi ancora che gli Istituti di credito fondiario non 
solo non possono diminuire le spese di mutuo, ma per lo 
più le aumentano per le maggiori cautele che richieggono, 
e che per ciò detti Istituti non sono accessibili ai piccoli 
mutuatari; che infine i mutui di minore importanza, i quali 
costituiscono il maggior numero degli effettuati, sono con* 
tratti dai pìccoli possidenti, le cui condizioni in questi ultimi 
anni si sono per ogni verso peggiorate. 

A fronte di questi fatti e di queste considerazioni, è, 
a parer nostro, erroneo lo stabilire il 5 per cento quale 
saggio medio dell'interesse dei capitali nelle antiche Pro- 
vincie dove non ha stabilimento di sorta, che direttamente 
od indirettamente provveda al credito della possidenza e 
dell'agricoltura. 

Né dissimili, sotto questo aspetto, sono le condizioni 
delle Provincie lombarde. In vero, se l'effetto dello svin- 
colamento dell' interesse vi è attenuato dalla benefica azione 
della Cassa di risparmio di Lombardia, questo non può 
avere impedito che il fatto originato nelle antiche provincie 
dal detto svincolamento non siasi riprodotto nelle provincie 
lombarde, poiché, come abbiamo precedentemente dimo- 
stralo, l'ingente capitale mutuato da qijiesto benemerito Isti- 
tuto eccede di poco il decimo del debijo^ìpotecario di queste 
Provincie, e non é investita nella categoria de' mutui, le 
cui spese maggiormente innalzano la media del tasso del- 
l'interesse. Riteniamo quindi erronea l'asserzione, che questa 
media si mantenga generalmente al 5 per cento nelle prò- 
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viiicte settentrionali» ed in conseguenza non sufficiente il 
tasso medio generale del 7 per cento , ogni spesa com- 
putata, segnatamente dopo la promulgazione della nuova 
legge sulla tassa di registro. 

Ciò premesso, crediamo che nello slato attuale di cose, 
e finché esso perdurerà, debbasi ritenere quale interesse 
medio del debito ipotecario, ogni spesa inclusa, V 8 per 
cento, e quindi computare questo interesse all'ingente annua 
somma di 338,003,536 lire. 

Ora, per apprezzare gli effetti dì siffatto interesse del 
dd)ito fondiario, conviene tener conto degli altri pesi ine- 
renti alla proprietà immobiliare, cioè: /^^^ 



1® L'imposta fondiaria regia computata nella relSzitlne 
del progetto di legge suiristiluzione del credito fondiario 
ed agricolo a L. 116633684 

2** L'imposta provinciale e comunale » 54083194 

3** Le tasse di registro, di successione, 
di mano-morta, di bollo, per i soli due terzi 
degli 89600000, che dette tasse sono stan- 
ziate nel bilancio 1863 » 59733332 

4*^ Le tasse giudiziarie, di espropriazione 
e simili ..'..» 12000000 

5** 11 dazio di consumo, computato a 47 
milioni, per la sola parte delle derrate ter- 
ritoriali » 39000000 

Totale tassa L. 281450210 

La rendita della proprietà fondiaria, valutata a 100800000 
lire, ridotta dall'interesse del debito ipotecario a 669996460 
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lire, si trova essere in definitiva di sole 3885{|6254 lire, 
pel fatto delle tasse che la gravano, e ciò indipendente- 
mente da 24 milioni per emolumenti notarili , senserie , 
perizie, e dalle comandate e prestazioni diverse. 

Una siffatta situazione della proprietà fondiaria è grave, 
gravissima, perchè non havvi solo diminuzione di rendita, 
ma assorbimento della proprietà stessa dalle tasse onerose, 
da cui è gravata (!)• 

I risultamenti di tale situazione sono facili a compren- 
dersi. 

Da un lato, impossibilità per il maggior numero dei pos- 
sidenti di rinvenire nella parie di reddito che loro rimane 
i mezzi di migliorare, ed anche di mantenere ì loro fondi, 
poiché sono sovente costretti di ricorrere a prestiti per i 
loro bisogni personali e per quelli della famiglia, e quindi 
per essi vita d'imbarazzi e di stenti sempre crescenti e 
sul pendio d'una totale rovina. Dall'altro lato, deteriora- 
mento progressivo delle proprietà, senza mezzi di rialzarla 
dall'avvilimento, e perciò perdita dello Stato stesso della 
sorgente prima della ricchezza pubblica. 

Sta in fatto che in alcune località, in questi ultimi anni, 
molti possidenti dovettero contrarre prestiti per pagare le 
contribuzioni. 

In tempi, in cui le leggi di successione frangono il 
suolo talvolta in particelle improduttive, in cui il campo 
ch'egli feconda è più generalmente il bene del povero 
che quello del ricco, il restrìngere siffattamente la rendita 
della proprietà fondiaria a beneficio dello Stato, è colpire 
i salari] della maggior parte della popolazione, è impedire 



\ì) CpFFi9li9BS; Éiudes sur. ^ Hu^et et €Imp(H Foficier, Paris, i848i 
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i miglioramenti che assicurano il paune dell'indigenza, e 
concorrono al benessere di tutte le elassi laboriose (1). 

Per rimediare alla deplorabile situazione della proprietà 
fondiaria, è mestieri alleggerire il dopi)io peso che la schiac- 
cia, quello del debito ipotecario e quello delle contribuzioni. 
Da un lato si ammetterebbe il valore della proprietà colla 
parziale trasformazione ed alleviameiito del suo debito; dal- 
l'altro si accrescerebbe il benessere del proprietario, gli 
si darebbe il mezzo d'impiegare al miglioramento del suolo 
una parte di questo reddito, il che assicurerebbe lavoro, 
cioè pane, alla classe laboriosa, ed aumenterebbe i pro- 
dotti agrìcoli, sorgente preziosa della ricchezza e della pro- 
sperità pubblica (2). 

Nelle condizioni attuali d'Italia non è fattibile diminuire 
le contribuzioni, poiché è giuocoforza aumentarle. Non 
è nemmeno fattibile alleviare i diritti che colpiscono i 
contratti di mutuo, surrogando loro una tassa erariale pa- 
gabile per annualità, come lo proponeva nel suo progetto 
di legge il conte Cavour, perchè nell'attuale confusione di 
questi diritti difetterebbero i dati per detta trasformazione 
di tasse; ma per ciò appunto è mestieri provvedere ad al- 
leggerire la proprietà fondiaria del suo debito. 

L'interesse di questo debito, anche semplicemente ag- 
giunto alla sola imposta fondiaria regia, provinciale e 
comunale, come nella relazione sopra il progetto di legge 
sull'istituzione del credito fondiario, diminuirebbe la ren- 
dita della proprietà immobiliare di "SOSl^OkìU lire, cioè: 



(1) D'Aqdiffebt, Système Finaneier de la France, 

J2) GoFFiraàEBS^ Étudef sur le Budget et Flmpdt Fonder, 
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L. 338003536 interesse del debito ipotecano. 

» 116633684 imposta prediale. 

» 54083194 » provinciale e comunale. 



L. 508720414 in totale. 

Questa somma è a un dipresso eguale a quella stabilita 
in detta relazione ministeriale, tuttoché in altro modo de- 
sunta, e che in un modo come nell'altro mette in chiaro 
una dolorosa verità , cioè che in Italia i pesi della ^proprietà 
fondiaria assorbono la metà della sua rendila, mentre non 
ne assorbono che i due quinti in Francia. 

Tale non è la condizione di tulli i possidenti, ma pur 
troppo tale è quella del maggior numero dei piccoli proprie- 
tari, e fra di essi appunto dei più degni di riguardo, 
quelli cioè che coltivano il proprio podere. 

Non giova illudersi sull'immenso debito ipotecario che 
gravita sopra la proprietà fondiaria in Italia; minimo, im- 
percettibile è il numero dei debiti contratti per migliorare 
questa proprietà, mentre moltissimi sono quelli contratti 
per compre dì stabili. 

Nelle presenti condizioni del credito fondiario, i com- 
mercianti e gli industriali possono contrarre mutui ipote- 
cari per investirli in ispese produttive, ma gli altri possi- 
denti non vi ricorrono per spese agrarie, se non quando 
vi sono costretti da circostanze eccezionali, per riparare 
disastri, od uscire da imprevisti imbarazzi. 

Ciò si comprende : i capitali investiti in migliorìe agrarie 
non si riproducono, o si riproducono lentamente: quando 
il danaro è impiegato da mani intelligenti e laboriose, 
aumenta il reddito ed il valore della proprietà, ma solo 
coll'andar del tempo: diversa dall'industria che appagaci 
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solito prontamente le speranze in essa riposte, T agricol- 
tura non dà i suoi favori , se non a coloro che hanno la 
pazienza di aspettarli. 

D'altra parte i capitali mutuati su ipoteca per la breve 
loro scadenza non possono essere utilmente applicati al- 
l'agricoltura, se non nei casi in cui l'operazione, per la rapi- 
dità della sua realizzazione, veste il carattere industriale. 
In ogni altro caso, il pagamento dell'interesse impone al 
mutuatario un peso che non è in relazione col prodotto, 
e per sopraccarico il rimborso gli diventa impossibile, se 
non ha altra risorsa che il suo podere. 

U debito ipotecario quindi ha la sua sorgente in altre 
cause, fra le quali sono più frequenti le aperture di suc- 
cessioni, i bisogni delle famiglie, l'educazione dei ragazzi, 
le spe^e pel loro collocamento, l'investimento nel debito 
pubblico e in valori industriali , ed infine e soprattutto 
nelle compre di stabilì. 

La passione dominante nei campagnuoli di diventare 
padroni di un podere, o di aggrandire quello che posseg- 
gpno, uguaglia la loro imprevidenza, spronata dalla ge- 
nerale tendenza degli spiriti a promuovere in ogni ma- 
niera, ed a tutta possa, la divisione del suolo. 

Questa passione da un lato ha prodotto ottimi risulta- 
menti: ha ispirato abitudini d'ordine, d'economia e l'a- 
more al lavoro. Il bracciante, divenuto proprietario del 
podere che coltiva egli stesso, vi applica con grande ener- 
gia quanto possiede di forza e d'intelligenza; ne trae 
prodotti variati e molti, che spandono nel paese una in- 
negabile prosperità. 

Ma a lato di questi ottimi ed incontrastabili risultamenti 
sorgono inconvenienti gravi e pericolosi, perchè i colti- 
vatori^ avendo comprato senza misura, senza previdenza al 
20 
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di là dei loro mezzi, hanno contratto debiti onerosi» dei 
quali è loro difficile il liberarsi. 

Il debito ipotecario gravita quindi in gran parte sulla 
piccola possidenza, e questa ne sente maggiormente il 
peso, inquantochè gravitano inoltre su di essa le vendite 
a termine di riscatto, che sono al postutto per lo più 
mutui usurai mascherati, e gli altri pesi che più o mene 
direttamente colpiscono la rendita fondiaria, a segno da 
lasciarne un solo terzo al possidente. 

Questa situazione è fatta più grave dalla instabilità, 
dallo stato precario della piccola possidenza, la quale è 
dal più picciolo accidente conturbata e scossa. Il piccolo 
proprietario nel maggior numero dei casi è messo a re* 
pentaglio e posto in grandissimo imbarazzo, per non dire 
rovinato, da qualunque ordinario accidente della vita rurale: 
da un raccolto che falla, da un torrente cha straripa, da 
un fulmine che cade, da una gragnuola, da una epizoozia 
che imperversa, laddove in simili casi un più grosso pos- 
sidente trova risorse nella parte non danneggiata del suo 
podere per riparare al danno sofferto. ♦ 

Ma la gravità della situazione sta segnatamente nel peg- 
giorare progressivo della condizione del credilo di ogni 
classe di possidenti , e soprattutto nella circostanza che 
la stessa condizione politica in cui trovasi ora Tltalia non 
poco vi contribuisce. 

Infatti, mentre i benefici effetti dell'italiano risorgimento 
sono necessariamente lenti a prodursi, i transitorii suoi 
inconvenienti compromettono le basi stesse del credito 
fondiario, per la confusione e la sfiducia arrecate dalla 
moltiplicità di leggi ipotecarie e censuarie attualmente vi- 
genti nel regno d'Italia. 

Rispetto al pegno ipotecario, esso è attualmente retto da 
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sette leggi ipotecarie diverse, di cui 6 hanno per comune 
base il codice Napoleone, e la settima^ vigente in Lombardia, 
il sistema germanico. Ne segue: 

Che Tipoteca legale non esiste in Lombardia, mentre 
vige nelle altre provincie del regno; 

Che nelle provincie siciliane, napoletane, già ponti- 
fìcie, ed antiche, Tipoteca legale è sempre generale^ mentre 
nelle parmensi, nelle modenesi e nelle toscane è, secondo 
ì casi, generale o speciale; 

Che se in ogni parte d'Italia l'ipoteca giudiziale è 
sempre generale, variano però da provincia a provincia le 
discipline sopra gli atti giudiziali, in forza dei quali Tipo- 
teca può sorgere; 

Che nelle provincie toscane una semplice scrittura pri-* 
vata fatta nelle forme prescritte basta per accendere l'i- 
poteca, mentre nelle altre provincie essa non può essere 
inscritta se non in forza di un atto pubblico; 

Che l'ipoteca convenzionale può essere generale o spe- 
ciale nelle provincie parmensi e modenesi, mentre nelle 
altre debbo sempre essere speciale ; 

Che l'ipoteca legale occulta, cioè esente da inscrizione 
nelle provincie meridionali, ha tre mesi per inscriversi 
nelle antiche provincie, ed un solo nella Toscana, mentre 
nelle parmensi, nelle modenesi e nelle ex-pontifìcie non 
prende grado se non dal giorno in cui è inscritta; 

Che nelle provincie toscane e modenesi l'ipoteca in- 
scritta conserva la sua azione finché dura la causa che l'ha 
motivata, mentre perde il suo effetto se non è rinnovata 
dopo il 15^ anno nelle antiche provincie, e dopo il de- 
cimo nelle provincie meridionali, parmensi ed ex-pontificie, 
colla sola differenza che, in queste ultime, certe ipoteche 
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legali debbono, allo spirare del decennio, essere rinno- 
vate di ufficio dai conservatori delle ipoteche. 

A queste principali differenze della legislazione ipotecaria 
nelle varie provincie italiane voglionsi aggiungere i vizi 
di essa comuni quasi a tutte. 

Rispetto airaccertamento della proprietà , le provincie 
modenesi e le provincie ex-pontificie sono le sole dove 
tutti gli atti^ coi quali si trasmette la proprietà dei beni 
capaci d'ipoteca, debbono, per avere effetto rispetto ai 
terzi essere trascritti nei registri delle ipoteche. Però, seb- 
bene nelle provincie toscane la legge non prescriva là 
formalità della trascrizione quale necessaria condizione 
della traslazione del dominio, Talienatario vi è obbligato 
alla voltura del suo acquisto, altrimenti il nuovo proprie- 
tario non potrebbe impugnare Teffetto dei privilegi e delle 
ipoteche che venissero inscritte sul fondo dai creditori 
dell'alienante. 

Rispetto alla situazione censuaria delle provincie del 
regno, essa offre un vero mosaico di catasti, fra i quali 
2^ principali, diversi d'origine, di base e di forma (1). 

Nelle Provincie meridionali vi sono due catasti poggianti 
sulla consegna de' possessori, e fra essi quello delle pro- 
vincie siciliane pare fatto con molta cura, ma difetta di 
mappa e non comprende le case poste nei comuni di 
una popolazione minore di 20000 abitanti , come quelle 
eziandio di un solo piano terreno. 

Nelle Provincie già pontificie sono due catasti a valore 
capitale , uno per i fondi rustici , l'altro per i fondi ur- 
bani , le cui stime sono oltremodo dissonanti non solo da 



(1) Relazione sulla situazione dei CatasH e ifelV Imposta fondiaria, 
Torino, 1861. 
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comune a comune, ma eziandio fra i possessori, ed una 
ragguardevole parte dì fondi sì i^ustici che urbani va 
esente dall'imposta. 

Nelle toscane vi ha un solo catasto regolare pei fondi 
rustici ed urbani, di cui si determinò individualmente la 
rendita netta senza il sussidio di classi, e sebbene fra le 
Provincie del regno le toscane si possano giudicare le 
meglio censite^ tuttavia alcuni comuni del Lucchese non 
lo sono ancora. 

Nelle Provincie modenesi abbondano catasti, fra i quali 6 
irregolari e 4 soli regolari, e la perequazione fra i diversi 
estimi è tale che l'imposta erariale varia fra 5 e 1 5 cente* 
simi per ogni lira di rendita effettiva. 

Nelle Provincie parmensi, tanto i terreni quanto i fabbri- 
cali sono generalmente censiti secondo le norme del cata- 
sto francese, ma in modo che è lungi dall'assicurare al- 
meno un giusto riparto della imposta prediale tra i posses- 
sori di uno stesso comune. 

Nelle Provincie lombarde sono due censi diversi: l'an- 
tico censo milanese nelle provincie di Milano , Como , 
Cremona, in 25 comuni di quella di Bergamo, ed in 17 
comuni di quella di Brescia. Il nuovo censo lombardo- 
veneto nella provincia di Sondrio, nei rimanenti comuni 
delle Provincie di Bergamo e Brescia, e nel distretto di 
Crema della provincia di Cremona. 

Nelle antiche provincie sono 6 catasti informati a prin- 
cipii e basi diverse, di cui uno nell'isola di Sardegna e 5 
nelle provincie continentali, la maggior parte dei quali, se 
indica in modo abbastanza esatto la superficie dei terreni , 
è però nel massimo disordine per quanto concerne la stima, 
cosicché il riparto dell'imposta sui beni rurali dà luogo a 
molte e gravi ingiustizie. 
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É agevole il comprendere il pessiiBO efifelto di questa iiiol- 
tiplicità e confusione dì leggi ipotecarie e censuarie anche 
nelle provincie dove sono istituti giovevoli al credilo della 
possidenza, perchè per ogni dove si sta in forse sopra la 
inevitabile ed imminente riforma di dette leggi. D'altra 
parte si prevede una imposta sopra i crediti ipotecarii, e 
nuove gravezze. Tutte queste circostanze sono natural- 
mente poste in campo dagli speculatori per crescere le 
loro pretese, ed influiscono eziandio su coloro stessi che 
antepongono la solidità dell'investimento al suo frutto. 

Ne segue che le condizioni di credilo della possidenza, 
anziché migliorarsi dall'estensione del mercato, si sono 
grandemente peggiorate dopo la costituzione del regno 
d'Italia. 

Per lo passato almeno gli inconvenienti della brevità 
della scadenza etmano attenuati dalla certezza della prolun- 
gazione di mora, o di un nuovo prestito, od a peggio 
andare di una vendita in buone condizioni dello stabile 
ipotecato. Ora la libertà del tasso dell'interesse, lo spo- 
stamento dei capitali, ed i crescenti bisogni della proprietà 
rendono diffìcili le prolungazioni di more, i nuovi prestiti,, 
e vendite, ed in ogni caso delti contratti si effettuano in 
più onerose e peggiori condizioni. ^ 

È cosa di fatto, notoria, incontrastabile, che, tranne al- 
cune eccezioni di alcuni appezzamenti in vicinanza dei 
caseggiati, gli stabili rimangono invenduti per difetto di 
compratori, anche a tenuissimi prezzi, per il motivo sem- 
plicissimo che la crittogama , la fallanza delle gaiette, e 
gli eventi politici impediscono i risparmi, unica sorgente 
di nuovi capitali destinati a surrogare i capitali spostati. 

Il possidente che abbisogna di danari non può , come 
per lo passato, vendere il suo stabile per provvedersene, e 



DELLE PRESENTI CONDIZIONI DI CREDITO IN ITALIA. 34 i 

debbe quindi necessariamente ricorrere al prestito. Questo, 
por le surriferite circostanze, si contrae più difficilmente 
che per lo addietro, e non si effettua se non a più onerose 
condizioni, ed a più breve scadenza. 

Frattanto, per naturale conseguenza, mentre rarissime 
sì fanno le prolungazioni di mora; mentre minori e più 
gravosi divengono i prestiti ; mentre infine le vendite di 
stabili non si effettuano se non con grandissimo scapito 
del venditore, le espropriazioni forzate aumentano» 

Nelle antiche provincie consta dai documenti da noi 
pubblicati nel 1853, che i giudizi di graduazione nella 
Corte d'Appello dì Torino furono 353 neiranno 1850 (1), 
e da più recenti documenti si rileva che questi medesimi 
giudizi nella medesima Corte d'Appello furono Tanno scorso 
1826 (2). 

Ecco d'altronde, da dati somministrati "dal Dicastero di 
Grazia e Giustizia, il movimento dei giudìzi di graduazione 
nelle tre Corti d'Appello delle antiche provincie di terra- 
ferma, dal 1856 a tutto il 1861 : 



Corti di Appello 


1856 


1857 


1858 


1859 


1860 


1861 


Casale (2) .... 


97 


212 


226 


(3) 


219 


300 


Genova 


222 


251 


283 




235 


294 


Torino 

Totali 


651 


781 


788 




938 


1226 


970 


1244 


1297 


1392 


1820 



(1) Allegato N. 32. 

(2) Nel 1850 i gindizi di graduazione furono 184 nella Corte d'Appello 
di Casale, 200 in quella di Genova, e 353 in quella dì Torino. 

(3) Non 8ì rinvennero al IfinisteA i dati relativi al 1859. 
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Ora, se si tien conto della difficoltà summeDtovata ed 
innegabile delle vendite volontarie, è agevole il compren- 
dere quanto rovinose debbano essere le vendite p^ espro- 
priazione forzata. 

Simili fatti non abbisognano di commenti, ed avveran- 
dosi nelle antiche provincie, non ponno essere dissimili 
in quelle che non hanno benefici Istituti di credito fon- 
diario, né non reagire anche in queste ultime, nelle quali 
questo credito non isfugge all'influsso delle cause generali 
summentovate. 

Rispetto al credito agricolo , non possiamo dedurne le 
condizioni dal debito chirografario (1), od altrimenti con- 
tratto dai coltivatori, perchè difettano i dati, per Timpos* 
sìbilità di raccoglierli. 

Se si eccettuano le località, le quali provano i bendici 
influssi deirinvestimento dei fondi delle Casse di risparmio 
in prestiti agricoli, nel maggior numero delle altre il prin- 
cipale, e pressoché unico mezzo di credito deiragricoltura, 
é l'usura, la quale é siffattamente sozza, da nascondersi 
anche dopo che la legge ha svincolato Tinteresse dei ca- 
pitali ! 

Ma se difettano i dati statistici sul debito agricolo, ab- 
bondano i dol"^ rosi fatti per attestare l'infelicissima coBdi- 
zione di credito dei coltivatori. 

Daìie Alpi all'estremo confine d'Italia, dall'Adriatico al 
Mediterraneo, sul continente e nelle pisolo, si percorrano 
le Provincie italiane, si visitino le campagne più ubertose, 
come le più incolte, si interpellino tutte 1e classi della so- 
cietà, alla vista, all'udito risponderanno gli strazi del cuore 

(1) In Francia i prestiti su semplici chirografi ammontai^o jannualmeate 
in m dia al sesto dei prestiti ipotecari. Ammettendo la medesima Proper- 
zio .e, il debito chirografario nel re§QO sarebbe di L. 704,474,343. 
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pcar la miseranda condizione dei editivatori, sieno essi pos-* 
sidenti, o no. Per la massima parte schiacciati sotto il 
peso dei debiti contratti, stretti dallo incalzante bisogno 
di contrarne de* nuovi per difetto di credito, essi sono ri- 
dotti a benedire Tusura, che li rode e rovina, perchè essa 
è l'unico loro rifugio. 

Se si eccettuano le Romagne, dove la beneficenza veste 
il carattere di credito, la massima parte dei coltivatori ita-* 
Mani, incalzati da urgenti bisogni, e nella lusinghiera spe-^ 
ranza di raccolti che li aiutino a prosciogliersi ddi loro 
debiti, si lasciano facilmente accalappiare dagli usurai, che 
loro appaiono quale provvidenza quando li traggono ààU 
l'imbarazzo, in cui sono, per involgerli poscia in iaiba* 
razzi maggiori, che imprevidenti o troppo fidenti sperano 
evitare. 

. £^ è dura, penosa, ripugnante verità a dirsi, ma nello 
stato attuale di cose, in difetto di credito agricolo , se 
nelle campagne l'usura rovina i coltivatori, essa alimenta 
la coltivazione e salva l'agricoltura* 

Sconcio immorale, ributtante, che non debbe perdurare 
in colta e libera nazione, ma che perdurerà finché il cre« 
dito agricolo non sia ordinato. 

Senonchè la gravità della situazione, in fatto di credito 
agricolo, come di credito fondiario^ sta in ciò che, per« 
durando , il male si aggrava in condizioni ohe ognor più 
lo peggiorano. 

Il credito della proprietà fondiaria e deira^icoltura va 
ognor più scapitando, le esigenze della patria costringono 
lo Stato a deprimerlo viemmaggiormente^ sia con aumento 
di contribuzioni , sia col moltiplicare i prestiti a condizioni 
sempre più vantaggiose ai capitalisti. 

Segue da ciò che i possidenti e gli agricoltori soffrono, 
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ed accusano lo Stato della loro sofiereoza con tanta mag-* 
gior buona fede» che nell'imporre loro ogni maniera di 
sacrifizi, il Governo trascura di alleviarne il peso> agevo- 
lando l'importazione in Italia delle instituzioni atte a mi-* 
gliorare l'infelice loro condizione. Cosi l'opinione pubblica, 
da Inngo tempo preoccupata delle questioni del credito 
fondiario ed agricolo dal lato economico, inclina seria- 
mente a studiarle dal lato politico e sociale, più passionarle 
certo e pericoloso. 

Risorta appena l'Italia, l'opinione pubblica facevasi sempre 
più incalzante nel chiedere l'ordinamento del credito fon- 
diarìcr e del credito agricolo. Essa si nianifestava non solo con 
voti espressi nel Parlamento Nazionale, nella stampa pe- 
riodica, nelle adunanze della Società d'Economia politica, 
ma eziandio colla costituzione di una Società di promotori 
per la fondazione in Milano del Credito Fondiario d'Italia, 
e con molti progetti di ordinamento e di società da co- 
stituirsi, inviati al Dicastero d'Agricoltura, Industria e Com- 
mercio. 

A petto di tali manifestazioni dell'opinione pubblica, il 
Governo non poteva rimanere indifferente. 

Epperò, in sullo scorcio dell'anno 1861, l'onorevole 
signor Cordova , ministro d'agricoltura, industria e com- 
mercio, nominava una Commissione (1) incaricata d'esa- 
minare i progetti inviati al Ministero, e di studiare e pro- 
porre un progetto di legge organica per l'istituzione del 
credito fondiario ed agricolo. 

La Commissione radunatasi declinava il mandato di ri- 



fi) Composta dei signori deputati Broglio, Galeotti, Mancini e Rastelli, 
dei senatori Chiesi e Salmour, e del signor Leone Carpi. Il signor cav. Serra, 
Capo di Divisione al Ministero, faceva le veci di segretario. 
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ferire sui progetti inviati al Mìoistero, allegando non pò* 
torlo compiere prima di aver formolato il progetto di legge 
organica, né prima che il Ministro lo avesse in massima 
approvato. 

Frattanto la Società del Credito Fondiario d'Italia, sorla 
in Milano, ed autorizzata con decreto reale 6 gennaio 1861, 
non riusciva a costituirsi per l'incontrata difficoltà dì tro- 
vare sottoscrittori per le 5000 azioni di L. 500 caduna, 
volute per la definitiva sua costituzione, e nessun'altra so- 
cietà nazionale pareva disposta a sorgere. 

Pel contrario, da un lato un capitalista belga, radunati 
alcuni promotori nazionali attorno a sé , chiedeva che il 
Governo gli desse affidamento di presentare un progetto 
di legge al Parlamento per la fondazione di un Istituto sulle 
medesime basi del Credito Fondiario di Francia, affine di 
formare una società mista di capitalisti esteri e nazionali 
per detta fondazione; e dall'altro lato, in dicembre 1961, 
era sporta al Governo da capitalisti francesi una formale 
domanda di concessione per l'istituzione del Credito Fon^ 
diario ed Agricolo d'Italia sulle medesime basi deiri- 
stituto francese. 

Tale era lo stato di cose rispetto al credito fondiario 
ed agricolo, quando l'onorevole marchese Popoli era chia- 
mato a reggere il dicastero d' agricoltura , d'industria e 
commercio. 

Poco dopo la Commissione nominata dal ministro Cor- 
dova rassegnava al nuovo Ministro il progetto di legge 
da essa elaborato. 

Questo progetto di legge organica tendeva al simultaneo 
ordinamento del credito fondiario e del credito agricolo 
con mezzi analoghi agli attuati in Francia; sottoponeva la 
concessione delle operazioni accessorie alla condizione che 
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un decimo almeno del capitale sociale dovesse investirsi 
in operazioni di credito agricolo ; faceva facoltà al Governo 
di autorizzare tre società di credito fondiario e agricolo 
nel regno, ma prevedendo la convenienza di una società 
unica, ne sottoponeva T autorizzazione a legge speciale; 
concedeva alle società il privilegio esclusivo per 25 anni nella 
rispettiva loro circoscrizione, restringendolo però a 10 
anni« qualora al chiudersi del decimo anno non fossero 
effettuati prestiti ipotecari per un ammontare doppio del 
complessivo fondo sociale; largiva mag^ori eccezioni al 
diritto comune che in Francia ; assimilava a quella delle 
contribuzioni la percezione ddle annualità, |ittenuando di 
alcunché il rigore della mano regia j ammetteva la neces- 
sità di sussidiare nei loro primordii le società, ma sur- 
rogava la sovvenzione dello Stato colla concessione di opera- 
zioni di credito mobiliare in aggiunta alle altre accessorie; 
nel rimanente in fine si atteneva a quanto venne fatto e 
si pratica in Francia. 

Incalzato dall' opinione pubblica, che chiedeva T ordina- 
mento del credito fondiario e del credito agricolo, e desi- 
deroso di soddisfarle, V onorevole marchese J?epoli nel- 
l'assumere la direzione del Dicastero d'agricoltura, in- 
dustria, e commercio, si trovava quindi a fronte di un 
progetto di legge organica elaborato da una Gommissioiie 
nominata dal suo predecessore, ed una sottomissione di ca- 
pitalisti francesi per l'immediata fondazione in Italia del- 
Tistituzione del credito fondiario ed agricolo. 

Rispetto al sistema, non eravi discrepanza fi-a il progetto 
di legge organica e la sottomissione, postochè entrambi 
accennavano al sistema francese, e se il primo propendeva 
perJa pluralità degli istituti, non escludeva , .anzi amet- 
teva la possibile convenienza di un istituto unico. 
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Le sostanziali divergenze stavano in ciò, che i sottomis- 
sionarìi chiedevano una sovvenzione dallo Stalo di 10 mi- 
lioni, e volevano distinta la società di credito agricolo dà 
quella di credito fondiario, mentre il progetto di legge af- 
fidava questi due modi di credito al medesimo istituto^ ed 
esonerava lo Stato da ogni sovvenzione, concedendo in cor- 
respettivo maggiori operazioni accessorie. 

In quanto alla divergenza relativa al credito agricolo, se 
le condizioni imposte alle sue operazioni guarentivano d'ogni 
pericolo la società e giustificavano le disposizioni del prò* 
getto di legge, la sottomissione nel voler disgiunte le due 
società meritava la preferenza. 

Rispetto alla sovvenzione, il pericolo delle operazioni di 
credito mobiliare, colla concessione delle quali vi era sup^ 
plito nel progetto di legge organica , ristabiliva in certa 
guisa la parità fra detto progetto e la sottomissione. In 
ogni caso non vi era tale incompatibilità fra le due proposte, 
da indurre il Ministro a respingere senza esame quella dei 
capitalisti francesi per deferenza agli autori dell'altra. 

D'altronde, in difetto di società costituita, od in via di 
costituirsi sulle basi del progetto di legge organica, questo 
rimandava a tempo indefinito l'attuazione pratica dell'or* 
dinamento del credito fondiario ed agricolo. 

Per cpntro la sottomissione accennava all'immediato sod- 
disfacimento dell'opinione pubblica, ed essendo fatta da 
capitalisti francesi, fra ì quali figuravano il governatore, i 
sotto governatori e parecchi membri del Consiglio d'Am- 
ministrazione del Credito Fondiario di Francia, essa inclu- 
deva garanzie evidenti di successo per la proposta isti- 
tuzione. 

Questa sottomissione inoltre, formolata in tutte le re- 
gole, ed alla quale erano annessi il progetto di statuto 
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sociale e la designazione delle eccezioni al diritto comune 
che si riputavano necessarie all'ideato stabilimento, veniva 
sporta colla contemporanea soscrizione dei tre quarti del 
capitale sociale da parecchi fra i più accreditati capita- 
listi e banchieri di Parigi, i quali assumevano Tobbligo 
di sottoscrivere l'altro quarto, qualora esso non fosse 
soscrìtto dai capitalisti italiani, alla disposizione dei quali 
l'avevano serbato. 

Ma se l'occasione di dotare immediatamente l'Italia di 
uno stabilimento analogo all'Istituto francese era tale da 
non doversi lasciar sfuggire, il Ministro incontrava una- 
difficoltà grandissima nel conciliare la convenienza di 
entrare in trattative coi capitalisti francesi, e la ripu- 
gnanza di farlo sulle basi che proponevano. 

In fatti , nella primitiva proposta stabilivasi bensì che la 
Società avrebbe la sua sede nella capitale d'Italia, ed un 
Consiglio di amministrazione composto di nazionali : ma 
oltre che i capitalisti francesi, ri serbandosi i tre quarti del 
capitale sociale, avrebbero disposto della nomina dei mem- 
bri del Consiglio di ammistrazione, le deliberazioni di 
questo dovevano essere validate dall'approvazione di un 
Comitato di fondatori francesi con sede a Parigi, ed al 
quale spettavano l'iniziativa e l'esecuzione dei principali 
affari sociali « Cosi l'Istituto vestiva sembiante nazionale, 
ma funzionava in Italia con direzione ed interessi fran- 
cesi : era una assimilazione di ciò che fu praticato in 
Ispagna dal Credito Mobiliare francese, ma che ripugnava 
al carattere italiano. 

D'altra parte l'Istituto doveva essere stabilito in Italia 
sulle medesime basi, ed ordinato colle medesime norme 
del francese : senonchè, mentre si faceva di questa mas- 
$ipia analogia fr^ i due Istituti h condizione principalis- 
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sima, e sine qita non^ delia sottomissione, s' introducevano 
sostanziali varianti nello statuto sociale, intese a rneno* 
mare l'azione governativa, ad aumentare i diritti di com* 
missione da percepirsi dai mutuatari, ed a riserbare vi- 
stosa parte degli utili sociali ai fondatori francesi. La 
sottomissione infine era condizionata alle concessioni del 
privilegio esclusivo per 99 anni, di una sovvenzione gra- 
tuita dello Stato di dieci milioni di lire, e di eccezioni 
al diritto comune maggiori delle concesse all'Istituto 
francese. 

Il Ministro si mostrava in massima disposto all'impor- 
fazione in Italia dell'ordinamento francese, ma dichiarava 
recisamente non volere, uè poter ento^re in trattative, 
finché la domanda di concessione non fosse modificata in 
modo da torre di mezzo quanto in essa feriva la dignità 
suscettività nazionale, ed eccedeva quanto era stato con- 
cesso al Credito Fondiario di Francia. 

La grande differenza fra queste originarie pretese dei 
capitalisti francesi, e la convenzione annessa al progetto 
di legge per l'istituzione del credito fondiario ed agri- 
colo (1) dimostra ad un tempo la fermezza e l'abilità del 
Ministro, la destrezza del negoziatore inviato a Parigi, e 
Tarrendevolezza dei sottomissionari in tutto ciò che non 
toglieva all'Istituto italiano quella massima analogia col 
francese, sopra la quale è basata la loro operazione, e 
condizionata la loro sottomissione. 

Né dissimile da quella dei Francesi é l'opinione dei 
capitalisti nazionali nel riconoscere nella massima analogia 
fra i due Istituti non solo il certo buon avviamento del- 
l'italiano, ma eziandio l'essere suo istesso. 

Non giova illudersi, senza accreditare preventivamente le 
obbligazioni fondiarie sul mercato francese, non é fattibile 

(1) Vedi Allegato N. 23. 
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imprimere loro una immediata circoIiatzioDe in Italia, dove 
anche in condizioni normali e prospere questa circolazione 
incontrerebbe grandi difficolta e richiederebbe molto tempo 
per istabilirsi. // disfavore^ scriveva nel 1856 il signor 
professore Poli neir erudita sua Memoria sul credito fon- 
diario (1), « il disfavore per le carte e pei segni bancari 
» è tra noi notorio. Le carte ed i segni bancari ispirano 
» in generale poca fiducia. La nostra abitudine secolare 
» al numerario; il pregiudizio economico che non la carta, 
» ma il danaro sia indizio di ricchezza , anzi esso solo 
» vera ricchezza; la ninna pratica e la dissuetudine alle 
» grandiose imprese deirindustria e del commercio ci fanno 
» restii più che ^ai, e tuttoché irragionevolmente , a 
» quelle istituzioni che abbisognano delle carte di credito 
» per ben piantarsi, ed operare in grande ed alla Ubera. 
» Quindi siccome le società fondiarie devono da un canto 
» produrre lettere di pegna in ragione dei prestiti, edal- 
ftj^'^Uro mettere in giro le loro azioni, siccome effetti 
» pubblici di borsa, così non si accoglierà né sì presto, 
» né da tutti il progetto, quantunque utilissimo, di co» 
» deste società. E posto che il disfavore genera Tanti* 
v> patia, e l'antipatia é sempre cieca e pertinace^ non var- 
i> ranno a vincerlo ed a rimuoverlo né l'idea che . le 
D lettere di p^no sono tutt'altro che i soliti sìmboli o 
» segni del credito o delle Banche^ né il vedere eh' esse 
» si sostengono a fronte di tutte le oscillazioni della Borsa 
» per essere garantite e proporzionate sempre al valore 
» ^ avverato ed il più sicuro dell'ipoteca, né il dover 



(i) Yotume vi delle Mernorie delVhtìMq FenelQ di scimzey lettere 
ed df^t 
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» esaere iodefettibile ed ia contante il loro rimborso col 
» fondo di riserva 9 cogli introiti delle annualità »• 

Se dal 1856 i titoli di credito si sono moltiplicati per 
la mala riuscita di molte società nazionali, essi si man- 
tennero però nel medesimo disfavore, e le condizioni volute 
per la circolazione delle obbligazioni fondiarie si fecero più 
difGcili. 

In conseguenza, T unico mezzo di avviare sollecitamente 
la circolazione delle obbligazioni fondiarie è quindi di farle 
preventivamente circolare laddove titoli simili sono già ac- 
creditali e ricercati. Che sia possibile e sperabile il farlo, 
lo dimostra il fatto, che in questi ultimi tempi le emis- 
sioni del Credito Fondiario di Francia non furono baste- 
voli a soddisfare le molte domande di obbligazioni fon- 
diarie fatte dai corrispondenti di questo Istituto nei di- 
partimenti. Ora è agevole il comprendere che, quando le 
obbligazioni fondiarie italiane fossero in condizioni ana- 
loghe alle francesi, esse supplirebbero al difetto di que- 
ste, e approfitterebbero della loro ricerca in Francia^ 

À fronte di questa probabilità di avviamento, fatta mag« 
giore dall'abbondanza dei capitali in Francia , è tanto più 
necessario rassicurare la circolazione delle obbligazioni ita- 
liane all'estero , che ciò è imperiosamente richiesto dall'alto 
prezzo del danaro in Italia^ dal saggio della rendita sul 
nostro debito pubblico, e sopra tutto dal fsrtto die 
nello stato attuale di cose, un titolo nuovo di credito 
non ha sgraziatamente valore circolante in Italia» se non 
è preventivamente accreditato sul mercato francese. 

Ora per dar efficacia di circolazione in Francia alle ob-* 
bligazioni fondiarie italiane è indispensabile che esse sieno 
emesse da un istituto, il quale abbia la massima analogia 
24 
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col francese, tanto più^cbe a fronte della rìpugBaDiea dd 
Governa imperiale a dar corso uf6ciale ai valori mobi- 
liari esteri, questa màssima analogia fra i due Istituti può 
solo assicurare alle obbligazioni fondiarie italiane la quota 
ufficiale alla Borsa di Parigi, l'avviamento cioè alla cir- 
colazione europea. 

La necessità assoluta di questa massima analogia fra i due 
Istituti spiega quindi e giustifica la convenzione annessa 
al progetto di legge in disamina alla Camera elettiva, con- 
venzione la quale non poteva non essere informata e do- 
minata da questa stessa necessità. 

Non ci soffermeremo maggiormente sopra questo argo- 
mento, non volendo entrare nel merito della suddetta con- 
venzione. Osserveremo solo, che alla necessità della mas- 
sima analogia fra i due Istituti che la informa e domina, 
vuoisi attribuire il non essere sorta in Italia una società 
esclusivamente di nazionali pet* Tistìtuzione del credito 
fondiario, mentre nella ristretta circoscrizione delle antiche 
Provincie una siSatta società sorgeva nel 1854, in condi- 
zioni di speculazione di gran lunga meno vantaggiose, e 
mentre sorse recentemente una società nazionale per la 
costruzione delle vie ferrate napoletane, la quale richie- 
deva la soscrizione di un capitale sociale più ingente* 

Egli è che in Italia, come altrove, le grandi società 
industriali serie non si costituiscono se non sopra salda 
e sicura base d'operazione. Ora, nella specialità del caso, 
tutta Foperazione si fonda sulla circolazione delle obblì<- 
gazioni fondiarie, la quale richiede che Tistitulo italiano 
i5orga sulle medesime basi del francese, per mezzo di 
una società che offra garanzie di specialità pratica, goda 
di un gran credito sul mercato di Parigi, è, diciamolo pur 
francamente, sia benevisa al Governo imperiale, 
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Questo argomento ci conduce naturalmente a parlare 
della diffidenza vera o supposta, colla quale da taluni si 
accolgono le società, ndle quali l'elemento estero concorre 
e talvolta predomina, perchè questa diffidenza è fra le 
obbiezioni che ci rimangono a combattere» affine di met* 
tere in sodo la quistione che trattiamo. 

Non ripeteremo il trito adagio, che il capitale è cos» 
mopolita; non diremo, che le vìe ferrate, sopprimendo le 
distanze, tendono a confondere gli interessi materiali dei 
popoli; entreremo immediatamente nel vivo della questione 
in quanto concerne l'Italia. 

Cominciamo dal distinguere le ordinarie dalle grandi 
operazioni industriali, sia per la miniH'e importanza delle 
prime, e sia per la maggiore facilità che esse si compiano 
con soli capitali nazionali. Osserveremo però, che nonmn- 
mettendo la necessità dell'intervento del capitale estero in 
queste operazioni ordinarie, non ne contendiamo però la 
convenienza, perchè nelle attuali contingenze ristretto è 
in Italia ii numero e l'ammontare dei capitali di specu- 
lazione. E ciò non proviene da difetto di capitali , ma 
. sibbene dal rimanere gli uni inoperosi e gli altri diversa^ 
mente investici. Il capitale nazionale dì speculazione, quello 
cioè che s'investe nelle operazioni industriali, va grada- 
tamente aumentandosi con i risparmi, e cdl'addizìone di 
capitali che vanno verso l'iadustria. Ma in Italia, da al* 
cuni anni, la scarsità dei raccolti e gli avvenimenti im- 
pedirono i risparmi nuovi> e consumarono i preesistenti 
pel fatto di detta scarsità, di detti avveaìmenti, e dello svi- 
luppo del debito pubblico. D'altra parte, la mala sorjte toc- 
cata a varie società nazionali ha generata una sfiducia, 
la quale dura tuttavia abbastanza per tenere i capitali 
inoperose^ o ntsMe gCasse di rìsparjoio, piuttosto che ri* 
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volgerli verso rìndustria. Il capitale di speculazione è 
quindi tuttora ristretto, e siccome non s'investe esclusi- 
vamente nelle operazioni ordinarie, cosi può rimanervi an- 
cora largo campo al capitale estero* Ma lasciamo queste 
operazioni ordinarie, e veuiamo a quelle nelle quali, a 
parer nostro, il capitale estero è indispensabile. 

Le esigenze d'Italia, Tesser suo, la fede, Toner nostro 
richiedono Tassetto delle finanze del regno. Ora^ condizione 
primaria e principalissima di questo assetto è il pronto, 
Timmediato svolgimento della materia tassabile, cioè della 
ricchezza nazionale. L'Italia perciò è costretta ad impren- 
dere grandi operazioni finanziarie ed industriali , ad av- 
viarle senza indugio, ed a proseguirle alacremente, spinta 
come è dal sentimento della sua dignità, della sua esi- 
stenza. 

In tale stato di cose, il non volere, il non ricercare il 
capitale estero, è precludersi la via di assestare le finanze 
e di abilitarsi a compiere la grande opera nazionale, ov- 
vero condurre a rovina certa e precipitosa la nazione, en- 
trando imprevidentemente in una via di speculazioni incerte 
e disastrose. 

Volendo che l'Italia faccia da sé, il capitale nazionale 
essendo insufficiente, non avrebbe tempo né di aumentarsi 
con i risparmi, né di ricostituirsi cogli utili prima del 
compimento dell'intrapresa, compromessa appunto dalla sua 
insufficienza, ed una tremenda crisi avverrebbe colle più 
calamitose conseguenze. 

La storia economica dimostra con lamentevoli sciagure 
questa verità , narrando le catastrofi che percossero le 
nazioni, le quali imprudentemente si impegnarono in 
operazioni incompatibili colle loro forze. Non ci dilun- 
gheremo quindi maggiormente in consid^razioqi eoono* 
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miche per provare che a fronte dell'insufficienza del capi- 
tale nazionale e dell'urgenza di svolgere tutte le forze vive 
d'Italia , l'intervento del capitale estero è non solo ne- 
cessario, ma indispensabile. 

Quanto alle considerazioni politiche > noi le reputiamo 
favorevoli anzi che no a questo intervento ; perchè non 
ammettiamo che in paese veramente lìbero e geloso della 
sua dignità, delia sua indipendenza, quale è il nostro ^ 
si possano autorizzare società di capitalisti esteri in con- 
dizioni svantaggiose. « 

Noi intendiamo parlare di cose pratiche, di società miste, 
di società nelle quali prevalga l'elemento estero, ma che 
vestano il vero carattere nazionale, ovvero anche, in certi 
rari casi, di società estere, ma con tutte le volute cautele. 

Ciò premesso , è da avvertire che il capitale estero è 
eminentemente speculativo , cioè avido di pronta rico- 
stituzione e di circolazione .' esso , appena investito , ha 
fretta di svincolarsi, e tende quindi ad accelerare l'intra- 
presa, ed in aspettativa del compimento, a cercare capi'^ 
tali nazionali che Io surroghino in parte, se non in tutto. 
L'infeudare il paese al capitale estero, come certuni vanno 
dicendo , è frase d' effetto , perchè tocca la fibra na- 
zionale, ma priva di senso in un regno quale è l'Italia. li 
capitale estero cerca usufruttarsi quando il nazionale è 
impotente od ignaro > e scompare tosto che questo può 
surrogarlo, perchè vi trova il suo tornaconto, unico mo- 
vente del capitalista, a qualunque paese appartenga. 

Ora, tolto di mezzo il fantastico pericolo d' infeudare il 
paese chiamando capitali esteri in sussidio dei nazionali, 
è facile il comprendere che, rispondendo alla chiamata, i 
capitali esteri fanno atto di fiducia nell'ordinamento, nella 
politica del paese, legano i loro con i nostri interessi, 
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e divengono propugnatori della nostra causa con tanto 
maggior calore , che vi trovano Tutile loro. 

In conseguenza , con molla circospezione sì e con tutte 
le volute cautele nelle concessioni, lungi dall'adombrarci 
deirìntervento del capitale estero nelle cose nostre, dob- 
biamo, nelle contingenze attuali, desiderarlo e ricercarlo 
quale unico mezzo d'imprendere , senza indugio , quanto 
le sorti d'Italia ancora domandano. 

Un'ultima obbiezione, che oscura in alcuni la questione 
dell'ordinamento del credito fondiario e del credito agri*- 
colo, é il timore ingeneratosii che questo ordinamento ar- 
rechi grave scapito àgli Istituti di cui abbiamo discorso 
nel capo precedente ^ ed alla Gassa dei depositi e pre-» 
stitij in quanto che i prestiti senza ipoteca alle provincia 
ed ai Comuni sono fra le operazioni concesse al nuovo 
istituto. 

La recente discussione nella Camera elettiva di un pro- 
getto di legge per il riordinamento della Cassa dei depositi 
e prestiti ci dispensa dall'entrare in particolari su questa 
pregevolissima instituzione. 

Rammenteremo solo che questa Gassa fu stabilita per 
le antiche provinqie del regno , è tuttora regolata dalla 
legge 30 giugno 1857, e fino al 1^ gennaio del corrente 
anno limitava le sue operazioni alle antiche provincie, 
alle parmensi ed alle modenesi. 

La Cassa dei depositi e prestiti raccoglie le malleverie 
degli impiegati, le surrogazioni militari, i depositi giudi- 
ziari od altrimenti vincolati, ed occorrendo anche depositi 
volontari, sotto la garanzia dello Stato, paga l'interesse di 
detti depositi, che è autorizzata ad impiegare in prestiti 
idle Provincie, ai comuni ed agli stabilimenti pubblici. 

La esamineremo sotto l'unico aspetto dei suoi jprestiti, e 
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secondo notìzie sopra gli anni 1860 e 1861, che ci furono 
somministrate dalla benemerita sua Amministrazione , o 
che desumiamo dalle relazioni annuali della Commissione 
superiore di vigilanza. 

Nel 1860, sopra 180 domande di prestili sporte alla 
Cassa depositi e prestiti, 168 furono ammesse, e dodici 
respinte, fra le quali dieci perchè vi ostava la legge, o di- 
fettavano le volute formalità, oi necessari documenti, una 
perchè il comune poteva altrimenti provvedere, e l'ultima 
infine perchè sporta da un comune , il quale non era 
nella circoscrizione della Cassa. 

Nel 1861, sopra 202 domande, la Cassa dei depositi 
ne soddisfece 191, e ne respinse 11, cioè 3 perchè vi 
ostava la legge, o difettavano i. documenti, tre per rifiuto 
dei comuni di sottostare alle condizioni loro richieste, una 
perchè il comune petente era già troppo gravato , tre 
perchè i comuni petenti avevano mezzi per sopperire al- 
trimenti alle spese, per le quali chiedevano prestitì; l'ul- 
tima infine non fu respinta, ma ritirata dal comune stesso 
che Taveva mossa. 

Rispetto al numero ed airimportanza dei prestiti, il mo-* 
vimenfo degli investimenti della Cassa dei depositi fn il se- 
guente : 



ANNI 


NTIMEao 

dei 
Prestiti 


AMMONTARI 

dei 
Prestiti 


1860 
1861 


168 
191 


5190770,76 
5406861,09 
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Rispetto alla loro importanza, i prestiti effettuati dalla 
Cassa nei suddetti anni si ripartirono nel modo seguente : 





ts«o 


t8ei 


N€MEaO 


AHUOJNTAIIR 


NUVEEO 


AHMONTiES 


Minore di L. 1000 


4 


1520,46 


1 


360,04 


Da iOOO a 5000 


29 


84259,30 


39 


136332 


Da 5000 a iOOOO 


36 


261739 


43 


212142 


Da 10000 a 20000 


30 


393421 


40 


619574 


Da 20000 a 30000 


20 


471617 


21 


524625 


Da 30000 a 40000 


13 


435030 


12 


436715 


Da 40000 a 50000 


8 


351400 


8 


378099 


Da 50000 a 100000 


21 


1412784 


17 


1286580 


Maggiori di 100000 


7 


1779000 


10 


2184000 


Totale 

1 - 


168 


5190770,76 

■ 


191 


5406861,03 
1 ' 



Rispetto alla loro estinzione, i detti prestiti si ripartiropo 
nel modo seguente : 



1860 



1861 



Prestiti 

integralmente 

riscattabili 

in una volta sola 



Numero 



8 



9 



Ammontare 



Prestiti riscattabili 

in varie 
e determinate rate 



62660 



63709 



Numero 



148 



177 



Ammontare 



4343110,76 



4920152,09 



Prestiti riscattabili 

con 

ammortamento 



Numero 



12 



5 



Ammontare 



785000 



423000 
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Da questa tabella si desume che di ben poca importanza, 
ed in ristrettissimo numero sono i prestiti con ammorta- 
mento, laddove il maggior numero dei prestiti effettuati 
dalla Cassa sono riscattabili in diverse rate. 

Rispetto al numero di dette rate, estensìbili al5, i prestiti 
sì suddividevano nel modo seguente : 



NUMERO 

delle rate 

di 

riscatto 


ANNI 


NUMERO 

delle rate 

riscatto 


ANNI 1 


i860 


1861 


1860 


1861 


2 


12 


9 


1 
I 
! 9 


3 


4 


3 


7 


3 


10 


26 


41 


4 


i3 


12 


11 « 


1 


» 


5 


13 


15 


12 


5 


10 


' 


7 


8 


13 


i 


8 


7 


2 


6 


14 


2 


5 


i 


8 


6 


15 


48 


47 



Rispetto alla loro durata, indipendentemente da quelli 
riscattabili con ammortamento, i prestiti si ripartirono cosi: 



a 
e 

< 



a 
a 

co 



a 
< 



a 
a 



a 
a 
< 



a 

a 



a 
a 
< 

00 



a 
a 



a 
a 



a 
a 
< 



a 
o 

< 



a 
a 
< 

00 



a 
a 
< 




e 

< 






1860 



8 



2 



10 



13 



2 



n 



29 



65 



156 



1861 



13 



15 



23 



10 



11 



14 



58 



185 
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Da queste tabelle riassuntive dei particolari della Cassa 
dei deposititi e prestiti in quanto concerne i prestiti, si 
vede : 

1^ Che essa in media annua effettua 180 prestiti 
per Tammontare di 5300000 lire. 

2® Che fra questi prestiti, quelli riscattabili con am- 
mortamento sono in media annua nella sola proporzione 
del 6 per cento rispetto al numero, e del 13 per cento 
rispetto all'ammontare loro complessivo. 

3® Che rispetto all'ammontare dei prestiti, quelli in- 
feriori a L. SOOOO sono nella proporzione di 87, SO per 
cento, e quelli minori di L. 10000 nella proporzione dì 
35,50 per cento del totale loro numero. 

4® Che la pressoché totalità dei prestiti è riscattata 
con rate, od in maggior numero in 15,10 o 5 di esse. 

5^ Che rispetto alla loro durata i prestiti si effettuano 
la massima parte per 15 anni, poscia per 10 e 5« 

6° Che il numero medio delle restituzioni effettuate 
annualmente è di 430 per l'ammontare complessivo medio 
di 1300000 lire (1), e che in media annua 5 comuni 
debbono effettuare nuovi prestiti per estinguere i preesi* 
stènti* 



(1) loteressi pagati e restituzioni effettuate alla Gassa dei Depositi: 



Anni 


Interessi 

dei 

Prestiti 


Restituzioni 

parziali ed integrali operate 


Numero 

dei CemuDi che 
dovettero con- 
trarre nuovi 
pretliti 


Numero 


Ammontare 


1 

1860 
1861 


580371,28 
6S6170,32 


461 
400 


1283360 
1301348,30 


No 5 
No 4 
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Se questi risultameati attestano il beoefirìo arrecato alle 
Provincie ed ai comuni dalla Cassa ddi depositi e prestiti, 
e provano come questo nostro Istituto investa già fin 
d'ora annualmente in prestiti un capitale maggiore di quello 
investito dalla Cassa delle consegne e depositi di Fran«« 
eia, e renda maggiori servìgi, questi risultamenti, diciamo, 
poogono in evidenza che la Cassa dei depositi e prestiti noa 
potrà mai bastare alle esigenze crescenti ed incalzanti delle 
Provincie e dei comuni. 

In primo luogo, quando non vogliasi falsare questa 
bella istituzione modi6cando il suo ordinamento in guisa 
da estendere la destinazione dei suoi prestiti ad usi at- 
tualmente vietati , essa non potrà giovare atte città per le 
spese di abbellimento ed altre che loro sono imposte 
dair esempio pur troppo contagioso, dal progredire della 
civiltà, e dalle esigenze stesse dei tempi. 

In secondo luogo, per quanto maggiori divengano le sue 
entrate coll'essere estesa a tutto il regno, essa non potrà 
mai bastare alla massima e più incalzante esigenza d'Italia» 
a quella di abilitare i comuni a costrurre quella immensa 
rete di strade vicinali e comunaii» le quali, simili alle vene 
nel corpo umano, debbono vivificare ed incivilire in o^i 
sua parte la patria nostra. 

Non conviene illudersi « le entrate della cassa dei depositi 
e prestiti non si aumenteranno in proporzione della sua e« 
stensione per un motivo semplicissimo, cioè ohe il pro- 
vento dei depositi per surrogazioni militari, maggiore sua 
sorgente d'entrata, è già da essa percepito (1). 



(1) Dalla Relazione della ComroissioDe di vigilanza risulta che aeiram* 
montare compleBsivo dei depositi nd 4860 in L. 4699468, quelli per surro- 
gaziooi militari figurano per 2946400. 
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D'altra parte, da ud quadro riassuntivo della situazione 
dei comuni, desunto dai bilanci del 1860 e pubblicato dal 
Ministero ddle finanze, risulta che Tammontàre comples- 
sivo delle spese dei 7739 comuni del regno, era nel 1860 
di 150019181 contro un ammontare complessivo di en- 
trate di 141866634^ lire, cioè che il bilancio generale 
dei comuni constava di un disavvanzo di 8152547 lire. Ri- 
sulta inoltre che sopra i 7739 comuni, 1442 si bilan- 
ciavano con un sopravvanzo di entrale, 1306 pareggia- 
vano le spese colle entrate, e 2510, cioè circa il terzo dei 
comuni, avevano un sopravvanzo di spese sopra le entrate. 
In tale situazione finanziaria dei comuni, ben si com- 
prende che 3816, cioè la metà a un dipresso di essi, debba 
forzatamente contrarre prestiti per le strade vicinali e co- 
munali, e non potranno che in piccolo numero essere soc- 
corsi dalla Gassa di depositi e prestiti, per quanto si voglia 
estesa. 

Questa Cassa perciò non solo non ha nulla da temere 
dall'Istituto del credito fondiario ed agricolo, ma potrà in 
varie guise vantaggiarsene. 

Questo Istituto non potendo contrarre prestiti se non con i 
comuni specialmente autorizzati a trattare con esso, in- 
dipendentemente che la Gassa sarà sempre tutelala da 
questa prescrizione, avverrà probabilmente che essa, limi- 
tandosi a far prestiti riscattabili per rate, provvederà ai 
comuni i capitali necessari a spese proficue alla genera- 
zione presente, e che quindi debbono essere pagate da essa, 
mentre l'Istituto di credito fondiario presterà con ammor- 
tamento i capitali necessari e spese, il frutto delle quali 
dovrà essere a maggior vantaggio dei posteri. 

Nel chiudere queste considerazioni sulla Gassa dei de- 
positi e prestiti, non possiamo non fare caldi voti perchè 



DELLE PBESENTI CONDIZIONI DI CREDITO IN ITALU. 333 

« 

questa benefica ìnstìiuzione ampliata, localizzata con figliali 
in quanto non concerne rassegnamento del credito, noii 
sia mutata nel suo organamento, se non per darvi mag- 
gior forza col togliere la benemerita sua Amministrazione 
dalla dipendenza in cui essa è da quella del Debito Pubblico. 

II migliore stimolo, la massima garanzia, saranno sempre 
nella risponsabilità , e quindi neir indipendenza delKÀm- 
ministrazione. Se voglionsi risultamenti làigliori di quelli 
già dati dalla Cassa dei depositi, è mestieri die questo Isti* 
tuto non abbia nulla di comune col Debito Pubblico, troppo 
importante in se medesimo per richiedere annessi, troppo 
affaccendato per potersene occupare, e troppo luminoso per 
non oscurarli. 

Se la Cassa dei depositi e prestiti non potrà essere pre- 
giudicata in modo alcuno dall'istituzione del credito fon- 
diario ed agricolo in Italia, non lo saranno nemmeno il 
Monte dei. Paschi di Siena e le Casse di risparmio. 

L'obbiezione, che si fa circa la concorrenza nocevole di 
questa istituzione, non è quindi fondata. 

Per gli uomini di Stato, per gli uomini colti e liberali, 
l'obbiezione «^sarebbe solo ammessibile nel senso ctie il nuovo 
Istituto godrà di eccezioni al diritto comune, di cui i preesi- 
stenti non godessero. In questo senso comprendiamo l'ob- 
biezione, alla quale intendiamo rispondere p^ modo che 
cada di per se stessa. 

Per quanto concerne il credito fondiario, le eccezioni al 
diritto comune, di cui godrà il nuovo Istituto, toccherebbero 
al prestito ammortizzabile a lunga scadenza, sia perchè 
questo prestito gli è maggiormente proficuo , sia perchè 
quello a breve scadenza gli è concesso quale avviamento 
a quello a lunga mora con ammortamento. 

{^'esempio di quanto accade in Franciar prova co' f^\^ 
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la verità di questo asserto ; ma ammettiamo colla lettera 
della convenzione, che il prestito a breve scadenza goda 
delle eccezioni al diritto comune, e si effettui dal nuovo 
Istituto, chi dovrà temere la concorrenza? Non certo gli 
istituti che prestano contante a minor interesse del tasso 
corrente del mercato , ma sibbene il nuovo che presta ob- 
bigazioni fondiarie. La concorrenza sul prestito a breve 
scadenza non si stabilirà quindi fra il nuovo istituto ed i 
preesistenti, ma fra questi ultimi, che soli sono in grado 
di farla, e questa concorrenza sarà salutare, perchè la pre- 
valenza rimarrà agli Istituti che faranno migliori condizioni 
ai mutuatari. Ora, il nuovo Istituto di credito fondiario ha 
condizioni immutabili, le quali necessariamente allontano* 
ranno da lui tutti coloro che sapranno trovare altrove con^ 
dizioni e facilitazioni maggiori. Le eccezioni al diritto co-* 
mune, di cui godrà il nuovo Istituto, non nuoceranno ad 
altri certamente, poiché nel prestito a breve scadenza non 
potrà giovarsene, ovvero se ne gioverà nelle crisi, cioè 
quando gli attuali Istituti non potranno funzionare, e quindi 
senza danno per loro e con utile grandissimo di coloro 
che in tempi anormali e difficili dovranno ricorrere al 
prestito ipotecario. 

Quanto al prestito a lunga scadenza, andie senza am- 
mortamento obbligatorio, non uno fra gli attuali istituti 
lo effettua. La prolungazione di mora protrae a tempo in- 
defiaito, perpetua, per così dire, il prestito, ma ad esclu- 
sivo beneplacito ddl'Istituto. Dopo il terzo anno, nella Gassa 
di risparn^ìo di Lombardia, e sempre nel IMoote dei Paschi, 
in diritto la restituzione integrale del d^ito pende, come 
.la spada di Damocle, sul ci^po dd mutuatario. Avvenga una 
crisi, la C^a deve, ed il Monte può aver interesse <fi 
chiederla; se il ÉiUo cpntraddice il diritto, ciò non toglie 
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che questo esista, e che quindi le eccezioni in favore del 
nuovo istituto non possano ledere menomamente ì diritti 
acquisiti dagli attuali istituti. Ma, dicesi, il Monte dei Paschi 
e la Cassa di risparmio di Lombardia -stanno per introdurre 
il prestito ammortizzabile a lunga scadenza ! Sia pure; ma 
frattanto questi istituti finora non fanno cotali prestiti, e 
non godono eccezioni al diritto comune; il privilegio e le 
eccezioni concesse al nuovo istituto non lederanno in con* 
seguenza i diritti acquisiti. Però non intendiamo con ciò 
che si debbano restringere al nuovo istituto le eccezioni 
a! diritto comune, le quali, senza nuocergli , possono tor*^ 
nare giovevoli agli attuali nostri istituti. 

Noi consideriamo quale ineluttabile necessità il seii)are 
la massima analogia fra l'istituto francese e l'italiano, perchè 
la fondazione immediata di quest'ultimo dipende, non ces« 
seremo di ripeterlo, da questa massima analogia. Ma ques^ 
sarà serbata, quando nulla si tolga all'istituto italiano di 
quanto è concessò al francese, e nulla si conceda agli isti-» 
tuti attuali che possa compromettere l'avviamento di questo. 
Cosi non crediamo possa concedersi agli attuali istituti Te- 
missione di obbligazioni fondiarie nelle condizioni del nuovo 
istituto, perchè sarebbe come il sostituire la pluralità di titoli 
diversi al tipo unico, sopra il quale pc^gia tutto il sistema. 

Lecito quindi agli attuali istituti l'emettere (^lìgazioni 
nelle condizioni del diritto comune, qualora vi sieno au- 
torizzati, perchè simili titoli non ponno nuocere, né in- 
cagliare la drcoiazione del nuovo istituto. 

Ma le eccezioni al diritto comune , relative ali' ipoteca 
ed alla procedura del sequestro e della ei^ropriazione for- 
zata, possono concedersi agli attuati istituti senza che ne 
scapiti il nuovo» purché questa concessione sia fatta nello 
scopo medesimo ed alle medesime condizioni, 
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Se quindi il Monte dei Paschi di Siena è autorizzato a 
far prestiti a luDga scadenza con aoìmortamento obbliga- 
torio nelle medesime condizioni del nuovo istituto» cioè 
sopra ipoteca di valore doppio , non vi ravvisiamo incon- 
venienti, e riteniamo equo e giusto che al detto Monte 
siano concesse le eccezioni medesime per le. ipoteche , il 
sequestro e la espropriazione. 

Non è pel tornaconto degli azionisti che siffatte ecce* 
zioni sono concesse; non può quindi ragionevolmente op- 
porsi a questa concessione lo scapito d'interesse del nuovo 
istituto. D'altronde questo scapito sarà più apparente che 
reale ; ma dovesse pur essere reale e notevole, non ci ri- 
muoverebbe dalla nostra opinione , perchè la concessione 
in discorso nulla toglie alle condizioni necessarie alla fon- 
dazione del nuovo istituto , e perchè il Monte dei Paschi 
è tale uno stabilimento, che, per la sua antichità e per i 
servigi resi, merita di essere in ogni ragionevol modo 
promosso* 

Restringiamo al Monte dei Paschi questa concessione, 
sia perchè è il solo Istituto speciale di credito fondiario, sia 
perchè nella nostra opinione non crediamo che le Gasse di 
risparmio, anche col particolare loro fondo proprio, debbano 
essere licenziate a fare investimenti a lunga scadenza con 
ammortamento obbligatorio, postochè siffatto modo di pre- 
stanze potrebbe per avventura nuocer loro nella fiducia dei 
deponenti. Per noi, lo ripetiamo, la Cassa di risparmio è 
un istituto di beneficenza specialmente destinato ai nulla- 
tenenti, agli esordienti a possedere. Ora il prestito con 
ammortamento obbligatorio richiede condizioni che escono 
dalle attribuzioni di dette Gasse. 

Per contro riteniamo, che le eccezioni £^1 diritto comune 
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concesse airistituto per il credito agrìcolo (1), dovrebbero 
essere estese alle Casse di risparmio per le operazioni di 
detto credito da loro effettuate. 

Fra le condizioni di fondazione e di buon avviamento 
del nuovo Istituto, a lato della sua necessaria massima 
analogia col franche sta quella principalissima, che sorga 
beneviso sotto ogni aspetto all'Italia ; ora lo estendere 
nei limiti del ragionevole agli attuali Istituti tuttociò 
die non nuoce al nuovo, è togliergli parte di quello sfa- 
vore che in paese libero non si scompagna mai dal pri- 
vilegio, qualunque sìa la sua forma. 

Giunti a questo punto, ci par quasi d'aver raggiunto 
il nostro scopo ; imperocché, se non ci illudiamo, da 
quanto abbiamo finora detto risulta : 

Che la Francia tentò invano d'importare le società di 
mutuatari, e quelle di capitalisti esclusive di credito fon- 
diario, e che non polendo per il privilegio della Banca 
di Francia, o non volendo importare gli istituti emettenti 
biglietti di banco, fu condotta ad un nuovo sistema d'or- 
dinamento ; 



(1) Qaesto era scritto quando ci fu distribuita la petizione del Muni<- 
cipio di Siena al Parlamento « perchè siano estesi al Monte dei Paschi di 
• detta città i privilegi, che, in deroga al diritto comune, fossero per con- 
» cedersi alla Società di Credito Fondiario ed Agricolo che va ad istituirsi, 
» sia in ordine alla legislazione ipotecaria, >ia in ordine alle leggi che 
» regolano la espropriazione coatta » . 

Se Testensione è chiesta, quale la intendiamo, a parità di condizioni, 
cioè per i prestiti effettuati sopra prima ipoteca di valore doppio, nel no- 
stro particolare non esitiamo ad appoggiarla del nostro suffragio. Se poi 
la petizione intende invocare il favore per tutti indistintamente i prestiti 
che si effettuano dal Monte dei Paschi, la domanda non ci pare ammes- 
sibile. Essa accennerebbe in questo senso, non più ad un'estensione, ma 
sibbene alla concessione di un privilegio in favore del Monte dei Paschi, 
il quale non sarebbe giustificabile, e potrebbe inoltre ledere i diritti (lei 
terzi anteriormente inscrittit 
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Che questo sistema dì ordinamento, tenuto conto delle 
diversissime condizioni politiche ed economiche fra le due 
contrade, è atto a rendere alla possidenza in Francia i 
medesimi servigi che gli istituti della Germania hanno reso, 
e rendono alla proprietà fondiaria ed all' agricoltura ; 

Che il solo Istituto di credito fondiario esistente in 
Italia non effettua i prestiti con ammortamento obbliga* 
torio, non estende i suoi benefìcii al di là delle provincie 
toscane, e non è suscettivo di mutarsi in Istituto unico per 
Tinlero regno ; 

Che nelle attuali condizioni d'Italia, Tordinamento del 
credito fondiario ed agricolo non è attuabile se non per 
mezzo Ai una società di capitalisti ; 

Che la formazione e sicuro andamento di questa società 
non sono fattibili^ se non importando in Italia l'ordinamento 
francese senza sostanziale mutamento di sorta ; 

Che questa importazione può effettuarsi senza nuocere agli 
istituti, i quali fanno di presente in Italia operazioni di cre- 
dito fondiario e di credito avicolo, che l'insufficienza di 
questi istituti, e le coudizioni di credito della possidenza e 
dell'agricoltura richieggono imperiosamente il simultaneo 
ordinamento del credito fondiario e del credito agricolo. 



ami^ 
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t9npov»iazione deiPow^dinamenio franemée. 



Abbiamo intrapreso e condotto a termine questo mo^ 
desto lavoro col perfetto convincimento che, nelle presenti 
condizioni d'Italia, il simultaneo ordinamento del credilo 
fondiario e del credito agricolo è fatto una ineluttabile 
necessità, ad un tempo economica e politica. 

Siffatto convincimento si radicò nella nostra mente per 
le circostanze, nelle quali fu iniziato in Parlamento il pro- 
getto dì legge per ristituzione del credito fondiario ed 
agricolo, e si fece poi sempre maggiore collo svolgersi 
degli eventi. 

Questo progetto di legge accennava ad uno di quei 
grandi problemi d'interesse materiale che, in tempi di ri« 
volgimento politico, quali sono i nostri, non si debbono 
proporre se non per essere immediatamente sciolti, perchè 
la questione economica essendo sempre in fin de' conti 
quelle che più muove le masse, non si possono queste 
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impunemente illudere con fallaci promesse, quando fre- 
mente di nuove aspirazioni, l'opinione pubblica si mostra 
cosi facilmente impressionabile ed appassionata. 

Il Governo aveva ciò compreso, e non solo nel pre- 
sentare questo schema di legge ne chiedeva l'urgenza, ma 
più volte ne sollecitava la discussione. 

Senonchè questo progetto di legge era iniziato con altri 
correlativi che lo pregiudicavano, poco prima che la Ca- 
mera si sciogliesse, e la sua discussione era chiesta con 
un'urgenza, certo giustificabile dà parte del Governo, ma 
tale da far monca ed insufficiente la disamina dell' im-^» 
portante subbietto al quale mirava. D'altra parte questo 
progetto di per se stesso destava a prima giunta una non 
buona impressione, siccome quello che di sua natura non 
ammetteva sostanziali modificazioni, mentre tendeva ad im- 
porre onere alla finanza, a sancire eccezioni al diritto co- 
mune, e ad importare una istituzione forastiera né per- 
fetta, né inappuntabile nel paese istesso donde veniva tra- 
piantata. 

A petto di un siffatto schema di legge, che destava le 
più vive speranze nella numerosa classe dei possidenti e 
dei coltivatori , e che incompreso, male interpretato , o 
semplicemente considerato sotto un solo dei suoi aspetti, 
poteva dehidere queste speranze, temevamo leconseguenze 
della mala impressione che esso faceva in molti, i quali 
senz'altra disamina, per ciò solo lo condannavano. 

Non potevamo disconoscere che ov'altri non s'adden- 
trasse in questa disamina, le apparenze erano sfavorevoli 
a questo progetto, il quale accennava ad un sistema che 
si scostava sostanzialmente dai principii generalmente am- 
messi in fatto di credito fondiario, ad un grande stabili- 
mento finanziario che ingenerava sospetti di speculazione 
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e dì aggiotaggio» ad un istituto infine che sembrava mi- 
nacciare i nazionali, precludere la via a riforme per 25 
anni, ed esigere sovvenzioni dallo Stato e privilegi sem- 
pre ripugnanti a popolo libero. Lo potevamo tanto meno, 
che a prima giunta l'ordinamento francese aveva fatto su 
noi stessi una mala impressione, che durammo fatica a 
vincere. 

In tale stato di cose paventavamo che questa impres- 
i^one stessa impedisse la seria e profonda disamina che il 
progetto richiedeva, ne distogliesse forse anche i meno stu*- 
diosi, e lo facesse, se non rigettare, approvare in condi* 
zioni da nuocere alla istituzione alla quale si mirava. 

Abbiamo perciò giudicato che venti anni di studio sulla 
materia c'imponevano di non rimanere silenziosi, quando 
il lasciare oscurato il problema poteva, compromettendone 
lo scioglimento, avere gravi conseguenze finanziarie e po- 
litiche per la patria nostra. 

Mossi da questa idea, senza badare che il tempo, i do- 
cumenti, ed i mezzi di ben fare ci avrebbero difettato, 
ci studiammo di compiere in tutta fretta quanto reputa*- 
vamo debito di buon cittadino. 

Ci premeva anzi tutto porre la discussione in un campo 
libero ed aperto, ed agevolarla a chiunque; imperocché 
non volevamo né propugnare, né esaminare il progetto di 
legge iniziato in Parlamento, e l'annessavi convenzione, 
sibbene svolgere le questioni che necessariamente vi s'in- 
chiudono. Il nostro scopo era bensì di somministrare agli 
onorevoli nostri Colleghi membri del Parlamento materiali 
di discussione, ma volevamo raggiungerlo come si con- 
viene in lìbera terra, somministrandone di tali da gio- 
vare ai più, ed aiutare cosi l'opinione -pubblica esitante 
ed incerta intórno ad uno dei più gravi argomenti che le 
si parino innanzi. 
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Nel primo capo di questo scritto abbiamo svdto alcune 
eohsiderazioni generali in termini famigliari e quasi rudi- 
mentali, affine di denudare le due questioni del credito 
fondiario e del credito agricolo, e ridurle ai loro veri e 
precisi termini. E nel farlo, per quanto ci costasse il dover 
confessare che dianzi avevamo errato; per quanto ci do- 
lesse rimpicciolire quasi questioni .tanto importanti, pure 
abbiamo combattuto le altrui e le proprie nostre illusioni, 
e tratto giù le fallaci opinioni dai piedestalli dove eransì 
ìjìdebitamente collocate. ^Senonchè dopo dì averle denudate, 
rimpicciolite, chiarite isolatamente impotenti, abbiamo di- 
mostrato come le questioni del credito fondiario e del 
credito agricolo grandeggiassero riavvicinandosi ed intrec- 
ciandosi, ed abbiamo stabilito la vera formola del problema 
consistere nel trovare modo di appropriare contempora- 
neamente all'agricoltura ed alla possidenza i mezzi di cre- 
dito di cui godono lo Stato e le altre industrie, e quale 
)inico scioglimento di detto problema, il simultaneo ordi- 
namento del credito fondiario e del credito agricolo per 
.mezzp di un potente stabilimento finanziario. 

Nei seguenti quattro capi ci proponemmo di far conoscere 
nei suoi particolari, di volgarizzare, per dire co3ì, listi- 
tuto di credito fondiario francese, la cui importazione pura 
e semplice è proposta nel progetto di legge iniziato in Par- 
lamento. In questa parte di mera compilazione, il nostro 
scopo fii la chiarezza, il non lasciar nulla addietro di ciò 
che fosse utile a sapersi, e per renderne più libero a chiunque 
l'apprezzamento , ci astenemmo da lodi e da appunti. Fe- 
deli narratori dei fatti accaduti^ seguimmo il Credito Fon- 
diario nelle molteplici sue fasi, e dimostrammo che se i 
suoi azionisti furono destri nello sfruttarle, queste fasi npn 
furono provocate da essi, ma originate dall'imperiosa forza 
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delle cose. Se nella disamina dei mezzi d'azione e delle 
operazioni deirislitulo francese ci corsero alla penna alcune 
idee pratiche diverse o cozzanti con ciò che erasi attuato 
in Francia, esse non sono però formolate quali proposte, 
ma sibbene quali concetti da studiarsi, quali germi da fe- 
condare col tempo. Dai resoconti del Credito Fondiario di 
Francia (1) abbiamo infme dimostrato che se esso non ha 
finora sufficientemente estesi i prestiti alla possidenza ru- 
rale, ciò non è imputabile al sistema, il quale in sé ri- 
sponde acconciamente a tutte le esigenze capaci di essere 
soddisfatte dal credito della possidenza. 

Nel sesto capo, alla disamina dell'esordiente Società di 
Credito Agricolo , fondata dal Credito Fondiario di Francia 
e diretta dall'Amministrazione medesima di questo Istituto, 
abbiamo fatto precedere alcune notizie sopra i Banchi di 
Scozia. Ci sembrò che, trattandosi di un ordinamento af- 
fatto nuovo per la Francia stessa, e la cui importazione 
in Italia è eziandio proposta, fosse mestieri risalire all'unico 
tipo d' ordinamento di credito agricolo sancito da lungo 
e prospero esperimento. Ci parve conveniente da un Iato 
il dissipare l'illusione della possibilità che altri potrebbe 
ravvisare d'importare in Italia il sistema scozzese ; e dal- 
l'altro lato trarre da questo sistema medesimo utili inse- 
gnamenti pel miglioramento degli Istituti italiani , e per 



(1) Speravamo poter aggiungere ragguagli sopra i risultaihenti dell* I- 
stituto Francese nei tre primi trimestri del corrente anno, e ci siamo 
per ciò rivolti al suo Governatore, ma sebbene ci consti che la nostra 
lettera è giunta alia sua destinazione nei primi giorni delio . scorso ot- 
tobre, essa rimase finora senza risposta. 

Ciò accenniamo per provare ad un tempo che non abbiamo trascu- 
rato di domandare questi ragguagli, e che questi ci sarebbero pervenuti 
se TÀmmìnistrazione del Credito Fondiario di Francia non fosse del 
tutto estranea alla pubblicazione di questo scritto. 
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rìmportazìone dell'Istituto francese. Ragionando delle ope- 
razioni di questo, e mirando ai segnalati servigi resi al- 
ragricoltura dalle Casse di risparmio della Romagna, fummo 
condotti ad esporre, in vìa incidentale, una vaga idea di 
ordinamento del credito agricolo colla simultanea coope- 
razione e coH'utile comune di questi benefici istituti, e di 
quello, la cui importazione è proposta. Anche qui trattasi 
di materia di studio, e non di ordinamento da attuarsi; 
imperocché in innovazioni che toccano da presso istituii 
cotanto utili e provvidenziali , quali sono le Casse di ri- 
sparmio, conviene andar a rilento. Esposti infine i prosperi 
risultamenti dei nove primi mesi d'esercizio della Società 
del Credito Agricolo di Francia, abbiamo chiuso il sesto capo 
coUa disamina del complessivo ordinamento francese, e ne 
abbiamo desunto che esso è atto a sciogliere il problema 
da noi formolalo nel chiudere il primo capo. 

Chiarita l'indole dell'Istituto francese, era tanto più ne- 
cessario il recar luce sulle cose nostre, che, diciamolo pur 
francamente, son tanto men note delle forestiere. Né ciò 
dee recare meraviglia , dacché i cessati Governi italiani , 
poggiando sulla divisione d'Italia, c'impedivano di cono- 
scerci, di stimarci a' vicenda, perché ben sapevano che il 
giorno, in cui gl'Italiani si fossero'conosciuti ed apprezzati, 
l'Italia sarebbe immancabilmente risorta. 

Però nel settimo capo diamo tutte le notizie sugli Isti- 
tuti nostri , che ci venne fatto di raccogliere nel breve tempo 
ghe ci era concesso dalle vacanze parlamentari. Fra questi 
primeggia al certo il Monte dei Paschi di Siena per an- 
teriorità di data, e per essere l'unico Istituto speciale di 
credito fondiario, e gli fanno poi corona varie Casse di 
risparmio, fra le quali tengono il primato quella di Lom- 
bardia per le operazioni di credito fondiario, quella di Bo* 
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legna per le operazioDi di credito agricolo. Nel riferire ì 
particolari di questi pregevoli e benemeriti istituti e di altri 
minori, abbiamo dovuto lamentare nel Monte dei Paschi 
il diritto dell'Istituto di richiamare la sorte a beneplacito 
suo, i vincoli che inceppano il trapasso delle sue fedi dì 
deposito, ed ìì difetto d'ammortamento obbligatorio de'suoi 
prestiti. Nella Gassa di risparmio di Lombardia, se i suoi 
libretti di deposito al portatore sono iedi di credito cir- 
colanti, la breve durata de' suoi prestiti, il difetto d'am- 
mortamento obbligatorio, e soprattutto la natura stessa del- 
l'Istituto ci ha persuasi che, se esso ha reso e continuerà 
a rendere grandi servigi alla possidenza al pari del Monte 
dei Paschi, non scioglie, né può essere abilitato a scio- 
gliere il problema dell' ordinamento del credito fondiario 
ed agricolo. Nella Gassa di risparmio di Bologna abbiamo 
con singolare soddisfacimento veduto i depositi alimentare 
le operazioni di credito agricolo con sommo vantaggio dei 
coltivatori, e se ci siamo persuasi che nelle Romagne era 
sufficientemente provvisto al credito agricolo, tuttavìa, nel- 
l'intento di coadiuvare e sorreggere le Gasse di risparmio 
che lo alimentano, e nell'interesse della possidenza, ab- 
biamo dovuto riconoscere che rideal^o nuovo Istituto era 
indispensabile. Passato a rassegna altri istituti minori, 
ci è parso che a Iato delle notizie sopra i vigenti istituti, 
dovesse accennarsi il progetto di legge presentato al Par- 
lamento Sardo dal conte di Gavour, sia per far conoscere 
alcuni particolari intorno alla discussione di esso in seno 
alla Gommissione della Camera elettiva incaricata di esami- 
narlo, sìa per l'autorità che l'opinione del conte di Gavour 
esercita meritamente in Italia, e segnatamente su di noi, 
che fummo già dalla sollecita e particolare sua amicizia 
avviati allo studio delle scienze economiche, e costante- 
mente sorretti d'esempi e di consigli. 
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Nel capo ottavo ed ultimo, raggranellando quante notizie 
ci venne fatto trovare qua e là sparse, abbiamo procurato 
di dare una idea delta condizione della possidenza e del- 
l'agricoltura in Italia, e se dolorosa ne fu per noi la espo- 
sizione, ci confortava pure il pensiero, che la patria nostra 
racchiudeva tesori che il credito colla sua potenza poteva 
in breve tempo avvivare. Stabilito, per così dire, il bilancio 
della possidenza ed i bisogni deir agricoltura , non pote- 
vamo tacere degli sforzi fatti dal Governo , affine di miglio- 
rame le condizioni. 

Fummo cosi condotti alla narrativa dei preliminari della 
convenzione annessa al progetto di legge, e a spiegare come 
questa convenzione fosse forzatamente informata e domi- 
nata dalla necessità di serbare la massima analogia fra 
l'Istituto FVancese e l'Italiano; e come questa necessità 
stessa rendesse indispensabile la società mista> colla quale 
la convenzione fu conchiusa; chiudemmo da ultimo il nostro 
lavoro col dimostrare che il collegare il credito comunale 
al credito fondiario non potrebbe nuocere alla Cassa dei 
Depositi e Prestiti, della quale esaminammo le singole ope- 
razioni, combattendo eziandio il timore di veder compro- 
messi gli attuali Istituti per la concorrenza del nuovo. 

Ci siamo astenuti dall'entrare in particolari sul merito 
del progetto di legge sulla istituzione del credito fon- 
diario ed agricolo, non solo per mbtivi di convenevo- 
lezza, ma perchè l'assunto nostro non poteva essere di 
propugnarlo, persuasi come siamo che ricusar non se ne 
possa l'approvazione. 

Dopo la promulgazione della legge sulla vendita dei beni 
demaniali, T ordinamento del credito fondiario e del cre- 
dito agricolo non può più essere posto in dubbio, né pro-^ 
crastinato, perchè è non solo questione economica ardente, 
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che, sollevata, vucd essere senza indugio sciolta, ma ezian- 
dio ineluttabile e stringente necessità finanmrìa e politica. 

Non solo la legge per Talienazione dei beni (Smaniali 
è un mezzo finanziario indispensabile a rialzare il nostro 
credito, ma il Parlamento ne ha fatto una legge politica e 
sociale della massima importanza, informandola al princi- 
pio della divisione del suolo naaonale. I risuitamenti eco- 
nomici, politici e sociali della divisione del suolo sono di tal 
momento , che questo principio non poteva non informare 
una legge d'alienazione dei beni nazionali in terra libera 
quale è Tltalia. Il Parlamento ha perciò usato del suo diritto, 
della sua iniziativa, come s'addiceva ad illuminala, saggia e 
previdente rappresentanza nazionale, ma nell' informare a 
siffatto principio Talienazione dei beni demaniali, il Parla- 
mento si è vincolato eziandio ad adottare Tordinamenlo del 
credito fondiario ed agricolo. 

Lasciato stare che i fatti dimostrano che le vendite di 
stabili nella presente condizione di cose vanno deserte, o 
é effettuano in pessime condizioni pel venditore, vinco- 
lata quale è la vendita dei beni demaniali ndia accen* 
nata legge, essa diventa impossibile o disastrosa senza l'or- 
dinamento del credito fondiario ed agricolo. 

Nelle condizioni finanziarie in cui versa l'Italia, la prescri- 
zione della divisione del suolo in una l^ge per alienazione 
di beni demaniali, non è giustificabile, se non in quanto 
questa divisione compensi, co' suoi risultati economici e 
politici, lo scapito che arrecano alla finanza le facilitazioni 
nella vendita dei beni demanali che essa necessita. 

Dal lato economico, col passare nelle mani di coloro stessi 
che la coltivano, la propldtà fondiaria aumenta di valore 
capitale e di rendita^ e la divisione del suola aumenta cosi 
la ricchezza nazionale, sicché lo scapito presente nell'alie- 
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narione dei beni demaniali è nel futuro ampiamente còm<^ 
pensato dall'aecrescimento della materia tassabile. 

Dal lato politico, la divisione del suolo produce indi- 
rettamente lo stesso effetto , posciachè coir aumentare il 
numero dei possidenti, sì accrescono gli elementi di sta- 
Inlità e di tranquillità » cotanto necessari per lo svolgi- 
mento della ricchezza nazionale. 

Ma perchè questa divisione del suolo possa operarsi, 
ed operata produca i suoi buoni effetti, è indispensabile 
che i nuovi possidenti sieno dal credito fondiario abilitati 
a pagare con annualità una metà del loro acquisto, e 
trovino nel credito agricolo i mezzi di coltivazione dei loro 
podere. 

Gii stabili in vendita anche parcellaria abbondano, e, 
se non si vendono, egli è perchè non vi sono risparmi, 
non vi sono compratori. La divisione del suolo senza abi- 
litare i non possidenti a divenir tali, sarebbe un contro- 
senso che l'anzidetta legge ha sfuggito. 

Egli è quindi evidente che questa legge rimarrà una 
lettera morta senza l'ordinamento del credito fondiario 
e del credito agricolo, che in conseguenza nel votarla il 
Parlamento si è astretto a votar pure senza indugio questo 
ordinamento stesso. 

Ora il credito fondiario ed il credito agrìcolo non si 
possono immediatamente ordinare se non dallo Stato me- 
desimo, o da una società di capitalisti. 

Ma lo Stato non può, non debbe ordinarli ; rimane 
quindi la società di capitalisti, e siccome Tunica, la quale 
possa immediatamente ordinarlo in modo da rendere senza 
indugio fattibile Talienazione dèi beni demaniali, è quella, 
eolla quale fu stretta la convenzione annessa al pro- 
getto di legge, ne consegue che le sostanziali condizioni 
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di questa convenzione debbono necessariamente accettarsi, 
perchè senza di ciò, né la società si costituirebbe, né l'or- 
dinamento proposto potrebbe effettuarsi, od effettuandosi 
fallirebbe in gran parte allo scopo. 

Non si tratta di un' impresa ordinaria da porsi all' a- 
sta pubblica per concederla al migliore offerente; non di 
un contratto, in cui il solo interesse dei contraenti sia il 
movente, e nel quale si possano pigliar cautele contro i 
danni della non riuscita. Non di un affare, pel quale basti 
che una società si presenti con vistoso capitale sottoscritto, 
versato ; perché non é con questo capitale sociale che 
debba effettuarsi la principale operazione, ma sibbene 
colle . obbligazioni fondiarie, alle quali questo fondo, per 
quanto ingente , non basta a dare attiva circolazione ; 
non trattasi infine di una sola operazione finanziaria di 
alto momento, ma eziandio, e sovrattutto, di una istitu- 
zione della massima importanza a detta operazione ine* 
rente. 

Sotto l'aspetto d'affare trattasi di una operazione a lungo 
termine, delicata e pericolosa, in quanto che può essere 
intrapresa con utile senza intenzione di proseguirla. 

Al saggio, al quale sono le azioni del Credito Fondiario 
di Francia, è agevole il comprendere che la speculazione 
trova ^n vastissimo campo nel solo negozio delle azioni. 
Una società, che si costituisca coH'unico scopo di questo 
proficuo negozio, può rinunciare alla sovvenzione /lello 
Stato , ed accettare tutte le condizioni , le quali pregiu*- 
dicando Vlstìtuto non compromettano la speculazione sulle 
azioni. Fra SOO franchi , valore d^emissione delle a- 
zioni dell'Istituto italiano, e 1240 franchi, prezzò attuale 
delie azioni del Credito Fondiario di Francia, vi ha tale 
una latitudine , da lasciar campo a molte concessioni 
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per parte di una società, la quale si coi^iluìsca col* 
r unico intendimento di speculare sulla vendita delle 
azioni» 

La Borsa, oculatissima in tutto ciò che concerne il tor- 
naconto, è incapacissima a giudksare del merito e del va- 
lore delle modificazioni introdotte neir organismo di una 
istituzione di credito fondiario ed agricolo^ e quando si 
mantenga una tal quale analogia fra i due Istituti, si 
porgerà volenterosa al traffico delle azioni. La questione 
si ridurrà quindi al maggiore o minor agio di dette 
azioni, ma la speculazione sarà certa e buona. 

E un'operazione a lunghissimo termine, la quale pog* 
già tutta sopra la circolazione delle obblig^ioni fondiarie, 
e che, rispetto allo Stato ed ai mutuatarii, richiede che 
questa circolazione sia immediatamente avviata ed operosa. 

La vendita dei beni demaniali qual mezzo finanziario, 
non sarà efficace, se non in quanto questa vendita sarà 
sollecita e pronta, e non potrà essere tale, se la circola- 
zione delie obbligazioni fondiarie non è immediatamente 
avviata , imperocché le sovvenzioni agli acquisitori dei 
beni demaniali, facendosi dall'Istituto col rìlasdo di que- 
sti titoli, le vendite non si opereranno se non in quanto 
gli acquisitori potranno, senza grave scapito, negoziare le 
(^ligazioni fondiarie loro rilasciate. 

Ora convien dare, ed immediatamente, una attiva cir- 
colazione ad un titolo di credito nuovo, analogo alle ren* 
dite del Debito pubblico, ma fruttante tre, quattro, cinque 
per cento, quando queste fruttano il sette, l'otto percento. 
Questa circolazione dovrà, come già avvertimmo, aprirsi 
anzi tutto in Francia, e non potrà esserlo da una Società 
qualunque, per quanto seria e potente, perchè, oltre che 
il Governo imperlale non concederà la quota officiale alla 
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Borsa di Parigi se non ad una Società che gii sia accetta, 
se questa Società è osteggiata dal Credito Fondiario di 
Francia, la circolazione dei titoli italiani si avvierà assai 
difficilmente. 

Vuoisi da ultimo trapiantare in Italia una istituzione di 
difficile organamento per se stessa » e di far ciò fra mezzo 
ad una moltiplicità di leggi diverse ed in condizioni poco 
favorevoli. 

L'Istituto francese, che durò nove anni prima di asso- 
darsi, non sorse, trovandosi a fronte Istituti che funzio- 
nassero come i nostri, a fronte di sette diverse leggi ipo- 
tecarie, e di 24 diverse leggi censuarie; a fronte di diversi 
sistemi amministrativi; di condizioni economiche cosi dispa- 
rate da provincia a provincia; dì esigenze e di prevenzioni , 
quali saranno quelle, fra le quali dovrà sorgere l'Istituto 
italiano. 

Chi non si è addentrato nei particolari dell'istituzione di 
cui si tratta, chi non l'ha vista all'atto pratico, non può 
immaginare le difficoltà che trae seco un buon impianto e 
una buona amministrazione. E queste non consistono tanto 
nel trovare capitalisti per fondare l'Istituto, quanto nello 
avere buoni amministratori per ordinarlo e dirigerlo. 

Siamo in tempi, in cui non si possono fare ciceri- 
menti senza danno certo e grande, in cui convien imme- 
diatamente venire al definitivo assetto, e quando trattasi 
di una istituzione, quale è il credito fondiario ed agricolo, 
la solidità, la moralità della Società non bastano a giu- 
stificare la concessione, è mestieri che a queste s'accop- 
pino garanzie di abilità pratica grande , e di prestabilite 
relazioni atte ad assicurare l'avviamento delle obbligazioni 
fondiarie. 

Ora quando nella Società, colla quale fu stretta la con- 
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venzione annessa al progetto di legge, si veggono figurare» 
colle più accreditate case bancarie d'Italia e di Francia^ 
il governatore» i vice-governatori, e parecchi amministra- 
tori deirislitulo francese , la questione , a parer nostro , 
non può più essere fra sodetà e società, ma unicamente 
sul merito delta concessione , od in altri termini , se la 
massima analogia fra l'Istituto francese e l'Istituto ita- 
liano sia, no, l'unico mezzo di assicurare l'immediata 
circolazione delle obbligazioni fondiarie italiane. 

Vogliasi, no, ma tutta la questione per gli uomini 
pratici sta in ciò; e siccome per noi l'affermativa non può 
essere per niun modo dubbia , cosi crediamo impossibile 
che il Parlamento non approvi le sostanziali condizioni 
ddla citata convenzione. 

A fronte di un disavanzo di i!^00 milioni, col quale si 
chiude il bilancio del 1862, con una eccedenza di s^e 
a un dipresso eguale , prevedibile nel 1863 ; col lento, 
disuguale, e poco produttivo assetto delle nuove imposte; 
col contrabbando sfrenato, e le. altre cause che diminui- 
scono il prodotto delle contribuzioni indirette; coiringros* 
sare del D^ito pubblico; colla necessità d'ingenti spese; 
ed infine colla volontà di^ economie resa per più 
cause impotente, non è possibile il predudere la via 
alla pronta alienazione dei beni demaniali. Il farlo 
sarebbe tanto più imprudente e colpevole, in quanto che 
l'aver procrastinato l'uso dì questo unico mezzo per al- 
lontanare il bisogno di un nuovo prestito , potrebbe co^ 
stringere Io Stato ad aprirlo in condizioni troppo onerose, 
le quali si muterebbero in umilianti, se, con siffatta non- 
curanza delle risorse della nazione, si aumentassero le pre- 
tese dei capitalisti. 

Questo cumulo di gravi fa^ti fa salire a talig altezza il 
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progetto di legge per Tistituzione del credito fondiario ed 
agricolo, che l'opposizione più non si comprende, perchè 
scompaiono le questioni di persone, dì dottrine^ di opi-* 
nioni a petto della suprema ragion dì Stato, della fede pub-^ 
blica, dell'ondre nazionale, la cui tutela massima e prima 
è affidata al Parlamento, il quale in ninna occasione fallì 
mai al suo nobile mandato. 

Ma appunto perchè reputiamo impossibile il rigetto dello 
schema di legge per Tistituzione del credito fondiario ed 
agricolo, ci parve necessario il portare la massima luce sul- 
l'Istituto, la cui importazione è proposta dal Governo. 

Ci parve che non bastasse il fatto materiale deirapprova-» 
zione della legge, ma che si dovesse darle tutta la sua forza, 
tutta ìjL sua efficacia morale; perocché ciò che sta in cima 
ai nostri pensieri non è già un voto a prò del Ministero, 
un trionfo di parte, di dottrina, o d'amor proprio, una pre^ 
dilezione per questa o quell'altra società , ma sibbene che 
ristituzione nasca in condizioni tali da assicurarne il suc-^ 
cesso; che riesca l'impresa, dalla quale dipende l'operazione 
finanziaria che vincola questa votazione. 

Trattasi di una istituzione che debbo (in dal suo esordire 
ispirare sonima fiducia, e che sarebbe screditata e com*^ 
promessa, quando dalla discussione della legge destinata a 
darle vita risultasse che la sua fondazione è unicamente 
dovuta al vincolo di un antecedente voto del Parlamento, 
ad uno spediente comandato dalla poco lieta condizione della 
finanza. 

Ci parve poi che, appunto perchè le condizioni sostanziali 
della convenzione debbono necessariamente consentirsi, sa- 
rebbe utile ed opportuno il dimostrare che al postutto i van- 
taggi di questa convenzione superano i suoi inconvenienti » 
e che questi possono attenuarsi nell'attuarsi e nello svolg^ìsi 

n 
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deiristituto, e che questo è atto a rendere tutti i servizi che 
se ne possono ra^onevolmente aspettare. 

A questione nuova, non pregiudicala, in condizioni nor- 
mali, stiamo con coloro che vorrebbero negata la sovven- 
zione, 0, diremo meglio, Tanticipazione gratuita da largirsi 
dallo Slato alla Società concessionaria, perchè dessa non è 
sufficientemente giustificata, e segnatamente perchè siamo 
in tempi, in cui non si possono autorizzare spese nuove, se 
non sono assolutamente indispensabili. 

Tanto è vero, che neiresordire delle trattative coi capi- 
talisti francesi, quando fummo interpellati in proposito, ci 
pronunciammo recisamente per la negativa, allegando che 
i motivi che avevano fatto concedere la sovvenzione in 
Francia, non esistevano in Italia, dove la Società, senza vip- 
colo di sorta per Teffettuazìone dei suoi prestiti, sorgeva col 
corrèdo di numerose operazioni accessorie, che le assicura- 
vano vistosi utili. Ma quando ci fu dimostrata l'assoluta ne- 
cessità di mantenere la massima analogia fra l'istituto ita- 
liano ed il francese, cedemmo all'evidenza di questa necessità, 
débitamente pesata e riconosciuta. 

Senonchè, nel subirla, il Governo già mutò là sovvenzione 
in anticipazione, cioè il dono in prestito gratuito, ed oltre 
che il Parlamento otterrà forse qualche agevolezza intorno 
alla durata di siffatto prestito, od altra che non alteri l'in- 
tero effetto morale di questa sovvenzione in Francia, è 
agevole il comprendere che la vendita dei beni demaniali 
diminuirà l'onere di questa anticipazione nel senso, che gli 
utili della Società l'abiliterannpo a prosciogliersi più pron- 
tamente dall'obbligo suo verso lo Stato. 

D'altronde , ammessa l'incontrastabile necessità della 
I»^nta alienazióne dei beni demaniali, e perciò dell'imme- 
diata circolazione delle obbligazioni fondiarie, siccome questa 
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non è sperabile se non accreditandole in Francia, dove l'ef- 
fetto morale della sovvenzione dello Stato è indispensabile 
per accreditarle, siamo profondamente convinti che una So- 
cietà, la quale credesse poter rinunciare a questa sovven- 
zione, ingannerebbe ad un tempo lo Stato e se medesima, 
perchè non giungerebbe che a dare una fittizia e tempora- 
nea circolazione ai suoi titoli. 

Questo convincimento, che sarà diviso da tutti coloro i 
quali si faranno capaci del vero stato delle cose, ci fa giu- 
dicare indispensabile lo scapito del prestito senza interesse 
alla Società, il quale sarà d'altronde compensato dagli utili 
che procaccierà la vendita dei beni demaniali, ed eziandio 
dal fatto, che infìn dei confi l'anticipazione anzidetta alle- 
vìerà indirettamente i mutuatari , cosicché lo Stato gio« 
vera loro in questo modo, non potendo altrimenti. 

Conveniamo che l'Istituto francese non è perfetto, che 
anzi è appuntabile in alcune sue parti, e non del tutto 
adatto alle condizioni d'Italia, e che per ciò in tempi nor- 
mali dovrebbesì modificare prima di dargli cittadinanza e 
privilegio per 25 anni. Ma se la ragione di Stato ci può 
costringer ora ad importarlo quale è, non ne segue che 
esso debba rimaner tale per venticinque anni. 

Siamo anzi persuasi che al pari di ogni altra istitu- 
zione importata dall'estero, l'Istituto francese nel trapian- 
tarsi in Italia subirà forzatamente l'influenza degli elementi 
tutti , fra i quali dovrà operare. Indipendentemente da questa 
legge comune , inevitabile, di ogni importazione, ce ne 
sono mallevadori il Consiglio d'Amministrazione composto 
di nazionali , l'esperienza e l'abilità dei promotori fran- 
cesi, e soprattutto il genio italiano, e l'utile stesso degli 
azionisti. 

Noi perciò facciamo grande assegnamento sui miglio- 
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ramenli che dovrà ricevere ristituto francese nel suo svol- 
gersi ia Italia « 

Ciò che neghiamo, ciò che respingiamo assolutamente, 
sono le modificazioni alle sostanziali condizioni della conven- 
zione annessa al progetto "di legge, quando fossero tali da 
impedire la fondazione dell'Istituto, od a farlo sorgere in 
perniciose condizioni: sono le innovazioni a priori male 
digerite, improvvisate, perchè esse rovinerebbero Tlstituto, 
il quale non potrebbe reggere in Italia airandamento ten- 
tennante che ebbe per 9 anni il francese. 

E non ci muove tanto il timore che la Società, colla 
quale il Governo ha stipulato la convenzione in discorso, 
non accetti queste modiflcazionf, quanto quello die un'al- 
tra Società possa accettarle. Si, lo diciamo francamente, 
temiamo seriamente che una società s'illuda intorno al va- 
lore di queste modificazioni improvvisate, ovvero, ciò che 
è più probabile ancora, che le accetti nella speranza, nella 
quasi certezza di ottenerne poscia l'abrogazione, od un 
compenso. 

Abbiamo fondato timore, che in fatto di sostanziali 
condizioni, le seducenti proposte o la condiscendenza di 
questa nuova società, non riescano al postutto, che a far 
negare oggi ai capitalisti, coi quali il Governo ha trattato, 
ciò che si concederà domani a quelli che saranno loro 
preferti. 

Convien aver sempre presente che trattasi per la So-- 
cielà di un affare, ma, per lo Stato e per la nazione, di 
una grande istituzione. Ora una Società, la quale sorgesse 
in certa guisa per Tiniziativa del Parlamento, come av- 
venne tes4è, avrebbe un bel campo ad ottenere ulteriori 
concessioni, quando la sua domanda venisse appoggiata 
dalle ragioni dell'istituzione pericolante pel fatto appunto 
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di condizioni accettate per deferenza all'iniziativa parla- 
mentare. 

Siamo in conseguenza convinti, che s'illudono grande- 
mente coloro, i quali sperano ottenere sostanziali condi- 
zioni migliori di quelle ottenute dal Governo, e che questa 
illusione può essere fatale non solo alla istituzione che 
sarà ritardata ed incagliata, ma eziandio al credito dello 
Stato; essendoché il veder sostituire Tuna dopo T altra 
società a quelle, colle quali il Governo ha conchiuso con- 
venzioni, non può non pregiudicare grandemente la no- 
stra fede pubblica. 

Sotto questo ultimo aspetto, la previsione di un immi- 
nente prestito dello Stato, e i disastri toccati in questi 
giorni a varie case bancarie dell'Italia centrale, crescono 
il nostro timore a' segno, da farci giudicare meno dannoso 
il rigetto puro e semplice del progetto di legge, al volere 
introdurre illusorie modificazioni alle sostanziali condizioni 
dell'annessavi convenzione. 

Per altra parte, indipendentemente dalla necessità di 
un medesimo impianto , poiché sopra di esso poggia 
l'affare e l'istituzione stessa, stimiamo utile che l'Istituto 
italiano debba forzatamente sorgere sulle basi, colla forma 
e norme del francese. 

Appunto perchè le condizioni nostre sono diverse, re- 
putiamo utile che l'istituto venga importato qual è in 
Francia ; perchè in questa diversità di condizioni veg- 
giamo un preservativo contro tendenze che disapproviamo, 
e la salvaguardia degli attuali nostri istituti, non che del 
nuovo istituto stesso. 

Non abbiamo in Italia una città quale è Parigi, un 
mercato qual è la sua Borsa. Già lo abbiam detto, che 
l'Istituto italiano abbia sede in Torino od in Roma, non 
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troverà mai in queste nostre capitali, presènte e futura, 
elementi di speculazione bastevoli per fargli trascurare i 
prestiti rurali. Esso dovrà anzi farne gran caso , e cu- 
rarne tanto pia l'effettuazione, in quanto che vi sarà spìnto 
dalla concorrenza del Monte dei Paschi e della Cassa di 
risparmio di Lombardia, e segnatamente dai benefizii che 
questi Istituti arrecano nelle rispettive loro provincie, i 
quali invogHeranno e faranno esigenti le altre. 

D'altra parte, per il credito agricolo, l'esempio delle Ro- 
magne, che sfuggiranno alla diretta sua azione per mezzo 
delle loro Casse di risparmio, costringerà il nuovo Istituto 
ad operare senza indugio nello stesso modo nelle altre 
Provincie, per mezzo di simili Casse, o altrimenti. 

Il nuovo Istituto è dal suo privilegio esclusivo sottratto 
alla concorrenza di altri nuovi istituti , ma non a quella 
dei preesistenti, i cui diritti acquisiti saranno sicuramente 
rispettati. Qualunque sia la sua forma, qualunque il suo 
organamento, esso subirà necessariamenle l'influenza della 
preesistenza degli attuali istituti. La concorrenza verserà 
sopra i benefizi da rendersi alla possidenza ed all'agricol- 
tura, e dovendosi modificare sotto l'influenza 'del mezzo 
nel quale debbe operare, è, a parer nostro, preferibile che 
l'istituto stesso si modifichi, anziché volet ciò fare a priori, 
perchè le modificazioni consigliate dall'esperienza saranno 
più opportune, più appropriate e più benefiche. 

Gli inconvenienti dell'importazione, di cui si tratta, non 
ci sembrano quindi tali da destare inquietudini , né tali 
poi da non poter essere in pratica rimossi, od attenuati. 

Questi inconvenienti d'altronde saranno ampiamente com- 
pensati dagli incontrastabili vantaggi dell'immediato or- 
dinamento simultaneo del credito fondiario e del credito 
agricolo. 
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toto queste ordinamento non farà miracoli v non ap- 
pagherà le chimeriche speranze dbe taluni ne hanno con- 
cetto, ma spanderà in tutto il regno i benefici effetti di 
credito delle Casse di risparmio della Romagna, starà a 
tergo di questi e degli altri attuali istituti, per sovvenirli 
occorrendo ; migliorerà in moltiplìci modi il credito della 
possidenza e dell'agricoltura; somministrerà con ammor- 
tamento alle Provincie ed ai comuni i fondi necessari alle 
spese, che da loro esige il progredire della civiltà; prò-* 
muoverà i grandi lavori d'irrigazione, dì prosciugamento, 
di dissodamenti, di utiliz^zione dei terreni, ed altri condu** 
centi all'aumento della ricchezza immobiliare, e, quale grande 
stabilimento finanziario, gioverà, allo Stato, alle industrie 
tutte, ed allo svolgimento della fortuna pubblica. Già fu 
da noi detto, e non ci sazieremo di ripeterlo, le peculiari 
condizioni d'Italia domandano imperiosamente il suo ot-^ 
dinamento economico non solo, ma che ({uesto ordinamento 
senza indugio si compia: 

Abbiamo una gran questione morale da risolvere, che 
sovrasta alle altre tutte, e nella quale si concentrano tutte 
le nostre aspirazioni ; abbiamo una grande questione di 
nazionalità e d'indipendenza da sciogliere, che ci costringe 
ad armare fortemente e senza posa la nazione; abbiamo 
una non men grande questione intema, quella di unifi- 
care, senza romperle, le forze tutte del paese, il cui scio- 
glimento poggia sostanzialmente sul benessere materiale e 
morale de' popoli ; abbiamo una gran piaga finanziaria da 
sanare, che necessita l'aumento della materia tassabile ; e 
queste ed altre ragioni sono abbastanza stringenti e ca-^ 
pitali per richiedere il più ampio ed immediato svolgimento 
della ricchesza pubblica. Esso ci darà mezzi morali e ma^ 
teriali da bastare alle nostre imprese; esso d farà rispet^ 
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tati e graadi ad mondo, provando che possiamo, sappiamo 
e vogliamo fare colle forze nostre, e consoliderà le nostre 
alleanze, le quali di solito si consolidano in ragione del 
minor bisogno che si ha degli alleati. 
. Questo svolgimento della Vicohezza pubblica dipende da 
noi soli, poiché i capitali esteri si offrono da ogni parte 
per sussidiare o supplire i nostri (1); poiché l'istinto, il 
genio dei negozi ci fu legato dai nostri maggiori, e il 
senno e l'ardimento non ci mancano; poiché la ferace 
nostra terra ci schiude i suoi tesori; poiché le nostre aspi- 
razioni, l'onore, l'esser nostro vi ci spingono. 
i Non si tratta di far meglio, ma di far bene, e soprattutto 
U più presto. possibile, per poter far meglio quando l'opera 
nazionale sia compiuta. 

Il fatto solo di poter immediatamente attuare l' ordina- 
mento simultaneo del credito fondiario e del credito agri- 
colo é quindi un grandissimo vantaggio, perché ci fa 
risparmiar tempo. Il procedere a questo ordinamento col 
concorso dei capitali e dei lumi di coloro stessi che lo 
attuarono in Francia, é un altro grandissimo aiuto, perché 
non solo assicura il pronto e buon avviamento dell'Istituto, 
ma perchè apre alle obbligazioni italiane il mercato fran- 
cese : il compiere in siffatto modo il detto ordinamento é 
un altro notevole vantaggio, perchè accelera la vendita dei 
beni demaniali e lo svincolamento delle enfiteusi: il dotare 
poi senza indugio l'Italia di un grande stabilimento finan* 
2Ìario^ è un altro benefizio tanto più grande, che questo 

(i) È in questo momento in via di autorizzazione una Banca df credito 
italiano al capitale di 60 milioni, formato da capitalisti inglesi, frim- 
cesi e nazionali, all'oggetto di dotare Tltalia di un istituto analogo a 
quello stabilito in Bruxelles e deiiominato Caisse generale pour favori- 
sdrl^irUiusirie naUonale^ il quale ba tanto giovalo airiDeremeAto indu- 
atrifile nel Belgio. 



CONCLUi^tONK 361 

stabilimento sorgerà colla cooperazione interessata dei fon- 
datori ed amministratori dell'Istituto, che gode in Francia 
di lai favore nella opinione pubblica, che non si concede 
se non ad acquistata riputazione di saggia e buona ammi- 
nistrazione, ad incontrastabili servizii, ed al vero successo. 

Non è da dimenticarsi eziandio il fatto morale di non 
lieve importanza, a parer nostro, dell'ordinarsi del credito 
fondiario e del credito agricolo per mezzo di una Società 
mista di francesi e di nazionali, poiché esso mostra come la 
grande nazione, la quale seco noi bagnò del generoso suo 
sangue la terra nostra per redimerla, seco noi investa i 
suoi capitali per fecondarla, e cimenti cosi l'alleanza dei 
due popoli sulla duplice comunanza della gloria e dell'in- 
teresse. 

Tale è il nostro profondo convincimento, e speriamo sarà 
diviso dagli onorevoli nostri Colleghi del Parlamento, i quali 
pur vedranno dagli argomenti svolti in questo scritto, che 
tale convincimento è frutto di coscienziosi e lunghi studii 
su di una questione, il cui scioglimento ritardato può re- 
care gravissimi danni all'Italia: affrettato, largirle grandi 
beni. 
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// Credito Fondiario eccitato dal Governo a fondare 

la Società di Credito Agricolo . » 176 

Condizioni necessarie al connubio di questi due crediti » ivi 

Sistema di credito agricoh . » 177 
Convenzione fra il Governo ed il Credito Fondiario 

di Francia » ivi 

Decreto 16 febbraio 1861 . . » 178 

Operazioni della Società di credito agricolo . » ivi 
// credito agricolo non debb' essere esclusivo ai col-- 

tivatori » 179 

Dichiarazione esplicita del Governatore del crediU> 

agricolo a tale riguardo . . . » 180 

Prestiti sopra cambiali » 181 

Prestiti ed aperture di crediti sopra ipoteca » 183 
Società di proprietari, quali mtermediari fra i col- 
tivatori e r istituto » 184 

Ordinamento compiuto e normale del credito agrù- 

colo non ancora fattibile . . . . » 185 
Nello stato attuale di cose la questione è duplice » 186 
Convenienza di ordinare il credito agricolo giovan- 
dosi delle Casse di risparmio . • » 187 
Inconvenienti dell'attuale sistema dei corrispondenti » 189 
Depositi in conto corrente . . » 190 

Buoni agricoli » ivi 

Affari sopra le derrate alimentari . . » 191 
Risultamenti dei primi nove mesi d'esercizio del cre- 
dito agricolo » ivi 

Conseguenze dello esperimento. . . . » 193 

Conclusioni sul complessivo ordinamento francese » 194 
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CAPO SETTIMO 

ISTITUTI ITALIANI — PROGETTO DI LEGGE CAVOUR. 

Anche in fatto d'istituti di credito fondiario e di 
credito agricolo r Italia serba vestigia deW antico 
suo splendore Pag. <97 

// Monte dei Paschi di Siena vero istituto di cre- 
dito fondiario . . *^ . 

Notizie storiche di questo istituto 

Sorse con garanzia dello Stato e dei comuni 

Primitivo oggetto del Monte dei Paschi 

Originaria amministrazione 

Secondo stadio o periodo del Monte 

Sua amministrazione attuale . 

Sue operazioni .... 

Ammontare delle somme depositate al 31 dicembre 1 861 » 

Riparto dei depositi per classe di deponenti 

Riparto dei depositi relativamente alla loro im- 
portanza ....... 

Condizioni del prestito sopra ipoteca 

Movimento dei prestiti nell'ultimo decennio 

Movimento complessivo del Monte de' Paschi nell'ultimo 
' decennio 

Considerazioni sul Monte dei Paschi di Siena . 

Banco, ora succursale, di Siena, nei swi rapporti colla 
possidenza e coW agricoltura . . » 213 

Cassa di risparmio di Lombardia, impropria sua de- 
nominazione » 214 

Considerazioni sulle Casse di risparmio rispetto al- 

r investimento dei loro fondi ...» ivi 

Fondazione della cassa di risparmio di Lombardia » 219 

Sede e figliali o succursali della Cassa di risparmio 

di Lombardia » 221 

Sua amministrazione . ' . . . «> ivi 
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Straordinaria e pericolosa proporzione dei smi in^- 

stimenti ipotecari Pag, 223 

Condizioni del prestito ipotecario ...» ivi 
Numero complessivo dei prestiti effettuati e riscat- 
tati^ dalla fondazione della Cassa a tutto 1861 » 22i 
Movimento annuale dei prestiti dal 1823 al 1862 » 225 
Prestiti relativamente alla loro importanza » 227 
Interesse dei prestiti • ^ • • • » ivi 
Movimento degli altri invesfimenti nel decennio 

1852-1861 » 228 

Movimento della rimanenza dei depositi a/ 31 di- 
cembre degli anni 1 859-1 860-1 861 . • » 230 
Osservazioni sopra i depositi nel 1861 . . » ivi 
Movimento annuale del bilancio della Cassa nelt ultimo 

decennio . ' » 233 

Fondo di beneficenza » 234 

Cassa di risparmio di Bologna fa operazioni di cre- 
dito agricob » ivi 

Suo regolamento organico .... » 235 
Riparto dei suoi investimenti .... » 237 
Condizioni del prestito su cambiali o biglietti al- 
l'ordine » ivi 

Prestiti su cambiali dal 1 837 al 1 861 . . » 238 
Movimento annuale dei prestiti suddetti nelt ultimo 

quinquennio » 239 

Poche perdite subite dalla Cassa rft risparmio d% 

Bologna . . • . . . . . » 240 
Buoni risultamenti del prestito su cambiali . » 24 1 
Condizioni degli investimenti ipotecarii . . » ivi 
Movimento dei prestiti ipotecarii dal 1838 al 1861 » 242 
Riparto di detti prestiti relativamente alla loro im- 
portanza » 243 

Movimento dei crediti aperti sopra ipoteéa , » 244 

Crediti aperti rispetto alla loro importanza . » 245 
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Prestiti gratuiti agli artigiani .... Pag. 245 

Società per case operai » 247 

Bilancio e rimanenze della Cassa di risparmio di 

Bologna nel <861 . . » ivi 

Cassa di risparmio di Bavenna^ movimento dei cre- 
diti nel decennio 1852-4861 ...» 248 

Bimanenze al di dicembre 4861 . » 249 

Osservazioni sulle Casse di risparmio delle Bomagne » ivi 

Cassa di risparmio di Savignano ...» 250 

Necessità di lasciar libere le Casse di risparmio delle 

Bomagne » 233 

Begolamento dei Monti frumentarii delle provincie na- 
poletane . . . . . 

Numero ed importanza di detti Monti 

Numero ed importanza dei Monti Pecuniari 

Polizze dolio 

Polizze di grano . . . . 

Casse di prestanze 

Biassunto sugli istituti Italiani 

Progetto di legge sopra la società di credito fon- 
diario, presentato dal conte di Cavour . 

Analisi di questo schema di legge 

Opinioni emesse dal conte di Cavour nel seno della 
commissione della Camera elettiva incaricata di 
esaminare il detto progetto di legge . . » 266 

Modificazioni al progetto di legge, proposte dalla Com- 
missione della Camera . . . . w 269 

Cause che impedirono la discussione di questo pro- 
getto di legge » 270 

CAPO OTTAVO 

PRESENTI CONDIZIONI DI CREDITO DELLA POSSIDENZA 
E DELL'AGRICOLTURA IN ITALIA. 

/ fatti locali surriferiti non bastano alFapprezza- 
mento della situazione » 273 



» 


IVI 


» 


255 


» 


256 


» 


• • 

IVI 


» 


258 


» 


259 


» 


IVI 


» 


262 


» 


265 



' 



376 

Costituzione della proprietà immobiliare in Italia. Pag. 27i 

Riparto e rendita dei beni Comunali » 276 

Idem delle Opere Pie » 27T 

Idem del Clero secolare . » 279 

Idem della Cassa Ecclesiaslica » 280 

Idem dei Conventi e Corporazioni» 28 1 

Idem Demaniali . » 282 

Quadro della vendita dei beni di mano-morta . » 283 

Indagini sul numero dei possidenti ...» 28i 

Idem degli appezzamenti . » 285 

^lutazioni della proprietà .... » 286 

Quadro della media annua delle mutazioni della * 

proprietà » 288 

Difficolta di avere dati per la valutazione della 

proprietà » 289 

Rapporto fra il capitale investito nella proprietà e 

t estimo censuario . . . . , » 290 

Valore e rendita della proprietà fondiaria . » 294 
Debito ipotecario desunto dalla relazione sul progetto 
di legge per tistituzione del credito fondiario ed 

agricolo » 293 

Per maggiore certezza può ridursi di un decimo » 294 

Debito ipotecario^ e suo riparto fra le varie provincie » ivi 
Ragguaglio di detto debito col valore capitale della 

proprietà » 295 

Insufficienza dell'unico dato prodotto dal Ministero 

sul tasso dell'interesse del debito ipotecario . » ivi 
Tasso medio di detto interesse nella relazione mini- 
steriale » 196 

La libertà del tasso non produce rimmediata diminu- 
zione dell'interesse » ivi 

Tabella dei mutui contratti nelle antiche provincie 
ad un tasso maggiore del 5 per cento nei mesi di 

giugno e luglio 1857 .... » 298 
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}fedia, alta quale si debhe computare tinteresse del 

debito ipotecario^ spese comprese . Pag. 301 

Ammontare di detto interesse . . . » ivi 

Tasse che gravano la proprietà fondiaria in Italia, » . ivi 
Risultamenti della situazione fatta alla propietà fon- 

diaria . » 302 

Mezzi di rimediarvi r) 308 

Anche attenendosi al solo computo della contribuzione 
fondiaria, e deff interesse del debito ipotecario^ i 
pesi che gravano la possidenza ne riducono b 
rendila in Italia di metà .... » 304 
/ commercimti e gU industriali possono soli con- 
trarre prestiti sopra ipoteca in vista di conver- 
tirli in spese produttive . ...» ivi 
Sorgente del debito ipotecario .... » 305 
Passione dei coltivatori per la compra di stabili » ivi 
Vantaggi^ ed inconvenienti di siffatta passione . » ivi 
// debito ipotecario gravita maggiormente sulla piccola 

possidenza » 306 

Instabilità della piccola possidenza . . . » ivi 
Feggioramenio della condizione della possidenza dopo 

la costituzione del Reym d Italia . . » ivi 
Sette diverse leggi ipotecarie vigenti . . » 307 

Ventiquattro leggi censuarie diverse . » 308 

Condizioni pih onerose dei prestiti . . . d 31 
Difficoltà che incontrano k prolungazioni di fnore e 

la vendita di stabili » ivi 

Aumento delle espropriazioni forzate . » 314 
Quadro dei giudizU di graduazione nelt ultimo quin- 
quennio » ivi 

Infelice condizione di credito del coltivatore . » 342 
Il male aggravandosi daUe esigenze delle finanze la 
questione si fa politica . . . » 31 3 
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V opinione pubbUca decide il governo a far studiare 
Fordinamento del credito fondiario e del eredito 
agricolo Pag. 314 

Istorico dei preliminari detta convenzione annessa al 
progetto di legge per (istituzione del credito fon-- 
diario ed agricolo » 31 fi 

Necessità detìa massima analogia fra Fklituto italiano 
ed il francese » 319 

Detta necessità informa e domina la comeenzione an- 
nessa al progetto di legge iniziato al Parlamento » 3Si2 

Diffidenza dei capitali esteri . . . » 323 

La cassa dei depositi e prestiti non può essere pre- 
giudicata dalla concessione del credito comunale 
al nuovo istituto » 326 

Prestiti effettuati negli anni 1860 e 1861 detta 

Cassa dei depositi e prestiti ...» 3JT 

Riparlo di detto prestito relativamente aUa loroim^ 
portanza » 328 

Riparto di detti prestiti relativamente al modo d'estin- 
zione » ivi 
Detto idem al numero delle rate » 329 
Detto idem alladuratadelmutuo » ivi 

Osservazioni sulle suddette tabeUe ...» 330 

IfUeressi pagati, e restituzioni effettuate negli anm 

1860 e 1861 » ivi 

Condizione finanziaria dei comuni del regno » 332 

Il nuovo istituto non lederà i diritti acquisiti . » 335 

La concorrenza degli attuali istituti sarà ptò temibile 
al nuovo che quella di questo ai detti istituti » 336 

Conseguenze dell'enunciato .... » 337 

CONCLUSIONE 

IMPORTAZIONE DELL'ISTITUTO FRANCESE. 

Pressione, sotto la quale fu intrapreso e condotto a 

termine questo scritto . . . . » 339 
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Sre^ riassunto dei precedenti capi . . Pag. 3iS 

La legge sult (Uienazione dei beni demaniali esige 
F immediato ordinamento simultaneo del credito 
fondiario e del credito agricolo ...» 346 

Lo Stato non potendo atktare questo ordinamento 
convien affidarlo ad una società di capitalisti » 348 

La scelta di questa società è vincolata a condizioni 

tutte particolari n 349 

Quella^ colla quale fu intesa la convenzione, avendo t 
voluti requisiti^ la questione sta unicamente nella 
necessità , o no, della massima analogia fra 
t istituto italiano ed il francese ...» 352 

Le condizioni della finanza esigono l'adozione del 
progetto di legge suW istituzione del credilo fon- 
diario ed agricolo » ivi 

A fronte d'imperiosa ragion di Stato F opposizione 
non è fattibile, perchè scompaiono le questioni 
""di persone, di dottrine, di opinioni . . » 353 

La previsione di un voto favorevole richiedeva la 
massima luce sulf argomento affine di serbare a 
questo voto tutta la sua forza morale . . » ivi 

A questione nuova, non pregiudicato l'ordinamento 
francese, dovrebbe essere modificato prima di essere 
importato in Italia ..... i> 354 

// non poterlo fare non include che esso non debba 
modificarsi per il fatto stesso degli elementi fra i 
quali dovrà attuarsi » 355 

Essere sperabile e certo il miglioramento deW ordi- 
namento per un tal fatto . . d ivi 

Doversi respingere le varianti alle sostanziaK con- 
dizioni della convenzione tali da impedire la fon- 
dazione dell istituto, e le modificazioni improvvisate 
che potrebbero comprometterne l'andamento , » 356 

Essere meno da temere la non accettazione di sif- 
fatte modificazioni^ che la loro accettazione . )» ivi 
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Questa potrebbe avere per conseguenza di negare 
oggi agli uni ciò che si dovrà concedere domani 
agli altri Pag. 356 

Una società avrebbe bel giuoco a chiedere nuove 
concessioni appoggiando la sua domanda sopra il 
pericolo della istituzione derivante da condizioni 
accettate per deferenza aU iniziativa parlamentare » ivi 

Pericolo di sostituire nuove società a quelle colle quali 

il Governo ha stipulato convenzioni. . . » 357 

Essere meno dannoso il rigetto puro e semplice ad 
illusorie modificazioni della convenzione » ivi 

// dover importare l'ordinamento francese quale è, 

ha i suoi vantaggi » ivi 

Al postutto i vantaggi della convenzione superano di 
gran lunga i suoi inconvenienti . . . » 358 

Risullamenii probabili del simultaneo ordinamento del 

Credito fondiario e del Credito agricolo. . » 359 

Le grandi questioni italiane esigono rimmediato svol^ 
gimento della ricchezza nazionale. . . » ivi 

Convenienza e possibilità d imprenderlo e di proseguirlo 
alacremente. » 360 

Vantaggi risultanti dall'ordinamento del Credito fon- 
diario e del Credito agricolo per mezzo della So- 
cietà mista colla quale fu stipulata la convenzione. » ivi 
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